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S anftus Hieronymus in E/, ad Titum . 

Cap. u 

ACquiefcamus paulifper Iudaels, 8c eorum quiapud 
eosSapientes vocantur, patienter ineptias audia- 
itìus, & tunc intelligemus , quse funt Iudaicae fabula?, 
fineauthoritatc fcripturse, fine ulla affertione rationis, 
anilia quaedam Se fabulofa fingentium . 
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ARCANGELO 

SAGROSANTO. 
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S pongo alla luce i DARDI RAPI- 
NICI, e lifollevo con profondifftma ri* 
vercnz^a, umiliandoli al vofiro Soglio* 
Non ad altri che aVoi, Altiffimo Principe , dennofa* 
crarfi: perche fe Lucifero /degnando la propofta adora* 
z^wne del Verb§ Umanato , avvento ti Jacrtlego Dardo: 
Similisero Altiffimo , glielo (pe^afìe su la cervice fu- 
perba col Quis ut Deus? anco l'Ebraifmo ricufando 
quella giufta Latria, amorevolmente propostali , s' e fat- 
to reo ài fentir infranti su le proprie tefte, i Dardi lan- 
ciati contro le mie SAETTE . 

a % Voi, 



Digitized by Google 



Voi , che rve+ftl dal Cielo al mio Patriarca FR AN- 
CESCO DI PAVLAJoStendardo dell'Ordine CHÀ- 
RITÀS, e fofreda lui eletto f dopo GlE SU' e MA- 
R lA.per Protettore della fua MINIMA Religione ; 
degnai evi di gradirli sfavorirli, proteggerli , più come 
infranti dalle voftre infpirazioni, che dal mio àudio . Se 
con maggiore energia non ho adempito l'ajfunto , è colpa 
innocente della mia debolezza : refta alla vojìra podero- 
fa Virtù il compimento dell'opera : ella e Palma trionfa- 
le % che riferbafì a Voi . Fulminerete il Demonio fabbri- 
cier principale delle cufpidt acute, con cui la mifera Si- 
nagoga , trafiggendo il Vangelo , vecide fe fteffa : illumi- 
nerete co' fulgori Divini le menti Giudaiche , ottene- 
brate dal Tartareo Rabbinode guiderete alla cognizio- 
ne del Vero , e le ridurrei e alla fruizio n della Gloria • 

Vi fupplico intanto , gran Campione del Paradifo , k 
mecche dal Giorno della voftra Dedicazione ebbi fanti- 
ficati i natali , e nel lavacro Hatteftmale futfouradiftin- 
to col voflro Nome , impetrar da Dio , per cumulo fu» 
premo de' benefizi , contrizione de' miei peccati, e rice- 
ver infume il Memoriale , che viprefento per tutti i Fe- 
deli : Archangelc Michael defende no* in prselio , ut non 
pereamusin tremendo Iudicio. 
.'•-»' • .• 

• • • •• \ s » * • \ * ' . * \ . . • • ■ 

- \ ■ \ . " 1 . ' *• fc " * . 1 VoUro VmiUfsitno Adoratore dvwto 
~ M ; v » . : \ . F. Luigi Maria BeneteUi 

de Minimi. 
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Al Prudente 

LETTORE EBREO. 

•Favore dell'anima voftra fcagliai le mie SAETTE 
DI GIONATA. Con argomenti contrari procu- 
rano alcuni Maeftri di Sinagoga divertirne l'effetto. 
Conofcono ottimamente 1 errore, ma per umani 
rifpettirinfegnano: cercano il loro mtcreflc col vo- 
ftro danno, il loro emolumento di tempo col vo- 
lito difcapito eterno , perdendo fè fteflì, e voi. V'amano come 
Gioabbe, che diede l'abbraccio ad Amafa, e nello fteflo punto li 
pafsò le vifeere colia fpada; ò come Parilatide Madre <TArta|crIe> 
amava Statirafua nuora, àcuiporgendo, quaficon affetto di Ma- 
dre, la vi vanda sù'l piatto d'oro, le fece in quella trangugghiar il 
veleno» come carnefice. 

Fratello amatiffimo Ebreo: io v'amo di purgati (Timo amore, 
tutto in ordine à Dio: il mio genio folitario , e lamiaProfefliori 
Religiosa , non mi lafciano aver interefle con perfone di mondo , e 
molto meno con voi , che non vi conofeo : non hò interefle con voi, 
ma per voi, cerco dar vtile à voi, procuro la fatate dell'anima 
voftra , negozio più premurofo d'ogni altro : ò Vita, o Morte 
eterna: non fi dà mezzo. 

Leggete quelli pochi fogli, leggeteli; vi propongono il véro , 
non vi sforzano ad accettarlo. Leggeteli, mà fate à mio lenno: 
non ricevete alla cieca le dottrine, chev'infegnano: fia ragionerò- 
te il voHro ùgtqufo : fiate cauto, circofpetto, confideratelc bene , dif- * 
corretevi fopra con matura prudenza > conferitele colle facre frit- 
ture, con la ragione, colla verità dell' Iftoria, con le mie Saette 
di Gionata; fé le conolcerete per vere, accettatele. So ben' io, 
che reftercte convinto: fenon v'arrenderete farà effetto dell'Ere- 
ditaria durezza . Si tratta dell'anima- 

Se poi fiete Rabbino, e forfè uno degli avventatori de'DARDI, 
che per ciò chiamo RABBINICI, vi prego non ifprezzar la lettu- 
ra di quefte pagine- Murar confeglio è prudenza, quando la ra- 
gione v'affente. Non è iavial'inflefTibilità, quando gli affettivi©; 
lenti fi fanno tiranni del giudo. Quefta precauzione accompagni 
la voftra lettura. 

Non diffido, che non fiate per modrar viva l'Evangelica veri- 
tà, che chiudete quafi cadavero nella tomba del cuore , perche 
ficteftudioio, intelligente, fapicntc, ma Ebreo. Non diffido, 

che 
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chcnondobbiategioireinveder INFRANTI que* DARDI, che 
kagliafte contro il dettame della retta confcienza , rie «morendo- 
li non meno dannofi à voi , che alla mifera Sinagoga . Non diffido, 
vedervi raccoglierli in fafcio, appenderli ad un Chiodo del Cro- 
cefiflo per trofeo della verità , e per fegno trionfale d'aver vinto 
voi ftefib . Cofì piaccia à S. D.M. impiegarle lue dolci mifericor- 
die , che quanto à me non mancherò mai di Applicarla per si bei 
fine . 

EOLLE PONTIFICIE 

A* favore de gli Infedeli, che fi convertono alla 
Santa Fede di Crifto. 

VI facilitò la converfìonc>GIO VANNI XXII. Sommo Pon- 
tefice neli'citravagante TituU de itdàis 3 che vi accennai nellx 
Ietterai voi di retta nelle Saette di Gionata. Qui reppiico ad ogni 
buon fine la Coftituzione di PAULO III. che ivi pure portai per 
ertelo . 

Taulo fefeopo, Serpo de' Serpi di Z>fo. >A perpetua memoria . Deae- 
rando ebe i Giudei, ed altri infedeli di qualunque forte fi convertano alla Fe- 
de Cattolica , uè fiano da quella divertiti fatto prete fio de' beni da loro per 
apanti pofjedutiy per moto proprio y e per certa feien^a nefira , per autori- 
tà dpoflolica y col tenore delle preferiti , eon quella colli tutorie, che doprà 
valere in avvenire y decretiamo: che à chiunque de* medt fimi Giudei ed Infe- 
^deli vorrà conpertirft alla detta Fede, ancor che foffe [otto l'autorità Tater- 
£ na , reflino intatti ed illeft tutti i fuoi beni di qualunque forte , tanto mobi- 
li quanto flabilì. Così che anco i figUuotì di famiglia , e fatto la poteflà dei 
Tadre , comedi detto , non poffano nè debbano effer defraudati, ni pripa- 
ti da' loro genitori della Legitima , nè di qualunque porzione di beni paterni , 
ò materni à loro competenti de ytre feu fucceffione , ma aè effi intieramente 
fi debbano , anco vivendo i Genitori , ancor che f off ero concertiti alla me- 
desima Fede contro la polenti dt genitori . E fe que* beni foffero d'ufura , ò 
d'illecito acqui fio , e le perfine foffero note , doprd de Iure efìtr fatta la re* 
fin unione intieramente alte medeftme perfone , ( perche non fi rimette il pec- 
cato y fe non fi reflituifce il malamente ufurpato, ) ma non efjendo note le 
perfone fudette , dovendo per altro que* beni effer conpertiti in ufi pii , libe- 
ramente concediamo, come in ufo pio , tali beni «• mede fimi Giudei, ed al- 
tri Infedeli in favore del riceputo batte fimo s e decretiamo che refimo pref- 
fo gli fi e (fi Giudei y ed altri infedeli copertiti . 'Proibendo fiotto pena di 
feommumea ad ogni per fona Ecclefiatlica ò Secolare sfotto qual fi poglia ri- 
cercato colore inferire , ò tclerar che fia inferita alcuna mokflia fopra i me- 
de fimi beni, >4n?i (limino d'aver fitto pan guadagno avendo &»*4 J &*tf 
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pelli t£& àcajtro. FùpromuIgatarannoi54i. si. Marzo j co- 
me il legge nel Bollano Romano . 

GREGORIO XIIL 

Pece un'altra Coftituzione, e fu promulgata Tanno 1581. ij- 
settembre. 

CLEMENTE XI. 

L'anno prefente 1704. «• Marzo, pur defiderofo della voftra 
felicità temporale ed eterna , ne publicò un'altra, che qui rife- 
xifeo in volgare confermativa ed amplificativa delle precedenti. 

CLEMENTE Vefcovo fervo de Servi di Dio 
à perpetua memoria. 

C*terisommiffis. 

NOi dunque acciè per la lungbeTga del tempo non paffi in oblivione la me- 
moria di cefi [aiuti fera Coflitu^ione , ò per negligenza d'alcuno non 
vada in difufo la ofiervan^t, è pur anco acciò da' Tremici della Fede, non 
ne {ia foppreffa la notila à quelli , ebe voleffero convertir fi. 

Ter coniglio d'alcuni de' Ttytlri Fratelli Cardinali di S. Ce de' diletti 
Figliuoli Vr ciati della Curia Romana t à quali abbiamo commeffo laconfultadi 
queflo negozio, e per noftro Moto proprio, e no/Ira certa faenza , e perpiene^ 
34 d'^tpofiolica auttorità , col tenore delle preferiti confermiamo la prein/e~ 
rita Co flit unione , & innouiamo ogni, t cadauna cofa in quella contenuta t 
e terminiamo , e comandiamo à chi fafpetta , che fta inviolabilmente t per~ 
petuamente in ogni tempo avvenire , afferrata. £e infame anco per levar 
totalmente qualunque ombra di dubbio , efplicando più chiaramente la Co- 
tti turione del (opr adetto V^i^LO, & in quanto anco faccia bifogno , più 
Ampiamente candendola : Statuimo , decretiamo , e comandiamo, che tuu 
ti i beni adventhrji in qualunque modo fieno giudicati tali, di piena ragione 
s' afpettino à i f igliuoli di famiglia , che profetano la Religione Cri '/liana , ce- 
rar totalmente e [enti per beneficio dei Santo Batte fimo dal giogo della poteflà 
f aterna, per il quale erano [ottopodi à i padri infedeli , à quali non poffa 
convenire fopra cflì beni, ufu frutto ò altra qual fi voglia ragione ; per fino à 
tanto che perfideranno nell'infedeltà, E per contrario effi padri & altri cì>i 
fi fieno, che follerò obligati à dar a' convertiti, e loro dt (a ridenti alimenti 
à dote folto qual fi fta titolo, anco per fu [fi dio , fieno parimente tenuti i 
fomminiflrar à glifieffi dopo la loro converfione i mede fimi alimenti, e dote. 

t per» 
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E perche s*hà ccnofciuto più volte per tfperien\a 9 la malìzia dtgli Infe- 
deli , e degli Ebrei più di tutti, efjerfi à tal fegno avvampata nell'odio con» 
tto ì Criftiani , che occultando \ juoi beni, ò trasferendoli in altri , ò in al- 
tro modo difponendo di quelli in Vita, overo anco nell'ultime volontà, han- 
no procurato defraudar i figliuoli , & altri confanguinei convertiti alla Fe- 
de di Cri(lo , della fuccefftone , e della fperan^a alla fuccefftone, alla quali 
ab intesi ato ar ebbero dovvto ejjer leg't imamente ammeffi, 

TPerò inerendo è i vefligi di Gl{EGOi{lQ T.T. Xiu. nofìro Trecefsore $ 
che in alcune fue date [otto 1* Anello del Tefcatore il giorno di j 3. Settembre 
X581. sAnnoX. del fuo Tonificato meritamente giudicò dover fi opporre à 
queflo male , come risultante in detrimento della Fede Crifliana, ordinando 
che i Giudei ò altri Infedeli non pofsano occultare ò diminuire inter vivos, 
è in qualunque altra ultima volontà $ fuui beni, ò ragioni di qual fi fia for- 
te, à pregiudizio de' figliuoli , ò altri confanguinei , che avefsero prefo Reli- 
gione Crifliana; any fieno tenuti & obligati à confervar intieramente i me- 
de fimi beni , e ragivni di qual fi fia forte, {data dopo il Batte fimo la UgitL 
ma ai ogni uno di loroà cui fi dovefse dopo la morte di ej fi genitori) & ogni 
volta che face fse bi fogno, pofsano co' rìnudii opportuni de Iure & de fafto 
efter aflretti à darli, & à farne Ugitimo inventario, proibendone, ad arbi- 
trio d'alcun vomo da bene , tufo , & il frutto . 

E s % avveni[se,che morissero nell'Infedeltà , vogliamo che ì loro figliuoli ò 
altri confanguinei che fojsero Crifliani , come abbiam detto , debbano Re- 
cedere nel modo e ragione che fe effi Giudei ò altri infedeli non a*cfsero fat- 
to d ordinato alcun teflamento, ò ultima volontà, non ofiante alcuna ìngra^ 
t 'nudine , 0 altra legnima caufa che vi fofse por diredarli^ la quale per ri- 
verenza del Batte fimo, vogfiamo ti* m catto e per tutto fia e s'intenda le- 
vata ; & ogni e ciafeuna alienazione , diflra\ione , ò altra dì fpo fratone pre- 
detta di beni, e ragioni fatta inter vivos, ò ne II' ultima volontà s'intenda fat- 
ta ò più todo attentata in fraudo di quefla noslra cofutw%ionti Ver ciò col 
tenore delle prefenti terminiamo , decretiamo , e comandiamo per moto pro- 

5 rio, certa fetenza e pienezza di poteflà , che non fieno d'alcun valore e 
wmcnto &c. 

Segue poi con parole <f amorevolezza fi tenera verfo la voftra 
Nazione, che muovono al pianto. Le rapporto in Latino eflen- 
do ficuro , che traducendole toglierei loro in gran parte la for- 
za (oave dell' efpreflione, piena cT cordialiflimo , e fvifeeratiflì- 
mo amore. 

Trifiitia enim T^obis magna e fi (fidenter cum *Apo{lolo dicimus) &con- 
tìnuus dolor cordi nofìro, dum patemi amori s vifeeribus miferamur Ifraeli- 
ticam gentem, olim Deo amabilem populum , quem elegie Dominus in bare» 
ditatem (ibi , & cufiodivit qua fi pupillam oculifui; nunc autem (pofìquam 
Judaica in fummum [celcris erumpente perfidia 9 verè iratus efi furore Domi' 

nus 
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mìnut in ptfulttm fuum \ & ufque in finem abominami e fi bareditatem 
fuam) *elut gregem fine Va flore difperfum , per in>ia quoque, & inaquo- 
(a miferi dbagantem , ne Verbi Dei , quod UH unicum fuperefi , falutari 
pabulo deflitutum y foto feilieet l 'iter* qu£ occidit , à Ittdtis con ice degù- 
flato , Spirita rcrò , qui vivificai ab animalibus b$mimbus non percepto 4 

V'ho predicato la verità della Fede in più Città » e partico- 
larmente in Venezia, in Verona , ed in Roma Tanno 1680. fot- 
to INNOCENZO XI. di Felice Memoria: ora ne dalla mia età, 
nè dalle mie indi/pofizioni me concedo quell'efercizio: la penna 
fupplilce alla lingua: leggete le Saette di Gionata , è quelli Dar- 
di Rabbinici > che tanto v'informeranno , quanto batterà per 
farvi conofeere la falfità della voftra,che dite fede, la vanità 
della voftra fperanza, à farvi partecipi della Grazia di Dio, ad 
abilitarvi alla Gloria del Paraduo, ed à fervi godere la. 
cenza de* Sommi Pontefici . Dio vi falvi. 
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AL PIO, E DISCRETO 

LETTORE CRISTIANO. 

(«ISSI Ifputandofì tra Ottaviano c M. Antonio il Dominio del 
J 1 ^'• on ^°' al Tribunal della forzi 

Jac.La- S Datlìara Romana s ferìebant Vita. Saetta!. 

dm mì. Gra nel | a dif put a della Fede, à pie del Soglio della Ve- 

"pTJs* f!tà > Suppongono i Dardi Rabbinici alle Saette ti donata. Dice il 
Dottor San Girolamo : Uliquid in publicum dare y eH confodientium 
{ingfàs fe prodere , & omnium matedicorum TELA in (e detorauere. Gli 

Ebrei trafrìtti nelle loro falfe opinioni» accefer la bile, e li fab- 
bricarono in quegli ardori. Quanto à me» fe pur poffo dirmi fe- 
rito, poto ò nulla rileva: l'impugnazion della Fede m'importa* 
I principali avverfari furono Sanfone Marpurgp da Padova, occu- 

f>ato in Galeno, ed ~4bram Uel Conigliano da Verona , in Euclide. 
1 primo è àme noto da virtuofi difeorfi avvtr con lui , e m'ha 
trafmerTo le oppofìzioni in carta , per terza mano . Non conof- 
co il fecondo fe non per nome di buon'ingegno ; ed argomento 
ch'abbia voluto avventar Dardi per farfi credere in. qualche 
modo , parziale detuoi contribuii . Il P. Lettore F. Bonaventura Spi- 
na Catanefc dell'Ordine noftro, Predicatore veramente Apofto^ 
lieo, t fecundjttn cor ebrifiiy dialogando con lui in Verona fcntìgli 
obietti, e me li riferì, anzi li diede in ifcritto, qui in Venezia, 
e m'eccitò alla rifpofta* Di rado ho pollo il nome d'altri , per 
non far iicrizzione su tante Scatole vuote, piene di denfiffimo va- 
cuo: ho però voluto rifpondere > perche à mifura della mia te- 

ffm'éjs nuità: Sapientibus & inficienti bus debitor funi* 

J 4. Sono Dardi, ( come la Voftra Criftiana virtù faprà ben cono- 
feere,) di pe/fima tempra > ottulr, fragili, male avventati ; ma 
infetti di to/fico, nulla meno, anzi più, che degli antichi Brac- 
mani . atti à dar mòrte à chi fi lafcia regger da Mercurio , e nò 
da Minerva. Perciò lafciando infofpefo il profeguimento de'li- 
bri promettivi nelle SAETTE, volli attendere à queftor 

r irg. Continuo culpam ferro comptfee- > priufefuam 

Georg. 3. £>/ r4 p er i ncautum f tr pant contagia irutgus . 

*^ s - Lo itile, c'1 modo di tradur dall' Ebraico, è Meno delle Saet- 
te, e/fendo regolata la mia penna dal medefìmo zelo e rifpctto. 
Hò inferito qualche Epifodio, per confermar la verità detta nel 
libro precedente^ per render fiorita la compofìzioneche almmen : 
ti vi riunirebbe troppo fpinola , e per rooftrar i vaneggiamenti 

Magiftraii Giudaici , creduti arcani difecft dal cielo , come la 

piog- 
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f foggia d'oro in grembo di Danae. Apjpoflatamente in alcun 
uogo fon lungo , perche ho voluto efler ititelo più agevolava- 
te dal Volgo infedele» à cui fenza dubbio. 
>•■•■ oum àrem tfjt Ubiro 
Obfcurus fio, 

c tanto più, quanto ch'ha due notti nel cuore, la carità mTià 
diflfuafo da fovra porvi la terza. Anco Mose arebbe potuto efler 
più breve, e lafciar molte repplichc nella legge; raà Dio non 
volle , conofeendo la malizia, la durezza , c l'ignoranza del po- 
polo. 

La varietà delle materie vi renderà la lettura guftofa , fe vi 
degnerete illuftrar quelle pagine del voftro erudito fguardo: 
Troverete nuovi lumi tratti dall'antiche tenebre de* Rabbini, ed 
i Rabbini ftc/fi, qua/i degenerati in Colombe, portar Ulivi all' 
Arca dell'Evangelio: riconofeerete il pelò della Sinagoga nella 
leggerezza delle fue favole Planipedic : glorificherete il Signore, 
che fin dal ventre materno vi nobilitò colla Croce; Stendardo fotto 
di cui fofte arrotati nel Santo Battesimo , al cui lume guerreg- 
giate contro le Poteftà delle tenebre ; Spada invitta di Gedeo- 
ne, che dà morte à gli increduli, e Chiave ficuriflima di Da- 
vide, ch'apre le porte della Vita a* fedeli. Giesù Crifto vi be- 
nedica , e vi conceda tutto il proporzionato à fervi godere l'eter- 
nità della Gloria. 
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Facoltà del P*dre Reverendijpmo Generale . 

NOS F. ZA CH ARIAS ROSLET 

Totius Ordinis Minimòrum Corrccìor Generali* . 

NOftri authoritatc Officii, facultatem tmpertimur R. A. 
P. Aloyfio Mari* Bcnctclli Noftri Ordinis Sacerdoti 
, Lettori Jubilato , typis mandandi Librum d fe clucu- 
' bratum , cui titulus : / Dardi Rabbìnici \ modo prifcs à duo- 
bus noftri Ordinis Theologis à R. A. P. Provinciali ProJ 
yincia: noftr* Veneta? fiicric examinatus, 

Daium Roma? hac die 30. Augufti 1704, 

... 

F. Zacbariar Roslet Cirretior Generili s m f 

Locus* Sigilli. 

! 

De mandato Reverendi fi. P. Generalità 
, J Fr. Iofcphus Ignatius Cortaffc Pro collega Jtalus; 



APPROVATIONE DE' TEOLOGI. 

Llbrumjcui ti;ulus : / Dardi Rabbinici à R. A. P. Aloyfìo 
Maria BeficteJN JTheoWia? ^ofijflbri, in Vencrabilis 
Oregon j Barba dù 2 Cardinalis Semina riunì Patavini! ni Lin- 
gua Sanerà? Introduttore , ac in eodem Lettore Prima- 
rio, &Santti/fima» Gcneralis utortmtionis in totoSercnif- 
(ìmo D. D. Vcnetorum Doniihia'jConfu'torc -elabora* 
timi, de mandato R. A. P. Melchioris Vitti hujus Vcnctx 
Provincie Correj^rjs^Pj^vJnciairyj^ca qua potuimusat- 
tendone perJcgimus. Novimus Iuda?orum Pila in ipfosfa- 
gittarios retorta , & in oculis jacientium confra&a « hinc 
fìcuti à Solis fpiculo tenebras, ita a lucidiffimis luffe do- 
ttrina: Catholic* jaculis, Iudaica? ignoranti* caliginem 

diflì-i 



di/Epatant iri prafmeditamur.Ucinam Bone IESV, Defi» 
deria noftracflorcfcant in Gaudia. Qiiaproptcr adJuda»o- 
rum oonvcrfionom , Fidelium confolationcm, Religioni; 
noftraedecorem, 1k quod potiflìmum cft, ad D. N. JESU 
CHRISTI Gloriam , typis digniflimum auturaamus . In 
quorum Fidem.&c. 
DatumVcnctiisin S. Barthojomai Minimorum Collegio die 
X. Ottobri* 1704, 

F, Bonaventura Spina Catanenfts 
Sac. TbeologU Lettor* 

F. lgnatiut De/ai Vicentinus Sue. Teologi* Lettor. 



NOI RE FORMA TORI 

,f t. Dello Studio di Padpa. 

H Avendo veduto perla Fede di revifionc, & approbatio- 
nc del P. F. Vincenzo Ma^pleni lnqut(ttore nel Libro inti- 
tolato : / Fìvrdt RMima &c.Compo#o dai P, Lettore F. Luigi 
Beneteììi de Minami non »V(fi»r rnc'alruna ronrro la Santa 
Fede Cattolica, jk parimente per Atteftato delSegretario 
Noftro ; niente ^contro Prìncipi > & buoni coftumi, concede- 
mo Licenza à Domenico Lovifa Scampatocene poflìcflèr 
Stampato 9 oflèrvando gl'ordini in materia di Stampe» & 
prefentando le folire copie alle Publichc Librarie di Vene-, 
aia, fcdiPadoa. 

Dat, 8. Gennaro 1704. x \' ; 

.... \ ; * ' 

• / * * ■ * 1 ' 

( Ferigo Marcello Proc. Rek 

( Gerolemo Venier Kav. Proc. Refi 

( Mann ZorziRe£- 

AgoflinoGadatd'tntSegri 

V 
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AL GLORIOSO 

SAN TOMASO DAQVINO 

Angelo tutelare di Santa Chiefit, 
Splendidiflìmo Sole dell'Olimpo Domenicano, 
Invincibile, Trionfante, Soggiogatore degli Infedeli, 
Mio grande Avvocato c Maeftro, 

ENCOMIO VOTIVO. 

Tre fintato alillluflr iffimo , e Uperendìfimo Monfcnor 

R RAIMONDO 

DE' CONTI 

A S P E R T I 

DI BERGAMO 



Dell' Ordine de' Predicatori, già Inmii 
Sereniamo Dominio Yci 



fitore Generale nel 
cnetOj 



vescovo di liesina: 



ODA. 



I Ponto al Rè Bambin le cune d'oro , 
Auventato dal Cicl, fulmine ardente 
Circondò con furor refo innocente, 
Dal preveduto antagonifta alloro. 
Segno ben fu , che le Bitine Palme 

Adombrar li dovean la fronte altera, 
£1 Capadoce vinto 3 à fua bandiera 
La cervice abbatta r > tender le palme; 




Segnò 
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Segno ben Ai, che da' fui monti alpcftri 
Refiftenza ficura apprefo avea , 
E eh' à farfi Corone , il Cicl voica 
Darli folgori e lampi» ombre e macftri. 

Segno ben fu > che del valor Tarpco 

Dovea Tire fiaccar co'l brando invitto, 
E del Pontico Marte» in ficr conflitto 
I Lauri Tiberini eflcr trofeo. 

Mà che prò ? Si gran lume al fin difparye, 
Qual balen fra le nubi, e fumo al vento» 
Giacque dal ferro Aio trafitto, c fpento » 
Nè fur tante vittorie, altro che larve. 

Era bambolo io cuna il Sol d'Aquino» 
Cui Santità pargoleggiava intorno»" 
Quand'improvifo, ottenebrato il giorno* 
Precipitò fulmine à lui vicino . 

Mal facro ardor, che gli auvampava in feno 
De la ferpe Ailfurea il furor vinfc, 
La fiamma Ainerale altrove cftinfc, 
E nel fepolcro Aio fpenfe il veleno • 

De le nubi nemiche à fcherno e feorno, 

Così'i picciol bambino il Ciel preferva» 
Perche dovea, con immortai Minerva» 
Ala rabbia Ditea rompere il corno < 

Dardi funefti Eterodoflfa Enio 

Scagliato avea da l'Èrebo profondo» 
Co fiamme nere inceneriva il mondo, 
Pcrdca la Chicfa, e provocava Iddio. - 

Langue e s'oftufea ogni fulgor di Temi, 

Pere Adraftea » fenza la sferza in mano; 
Mimallonidi impure, c Bromio infano, 
A la Nave di Pier , turbano i remi. 

Già del Vangelo facrofanto i fogli , 

Volano intorno adnlterati, e immondi» 
I. Profcrici mari , almi e profondi , 
Di Tartaree bugie ftiidon ncTcoglù 



Ecco TOMASO, il gran Campione , il grande 
Efpugnaror de l'Ercfia fuperba, 
Sol di dottrina, e Chcrubin, che ferba 
A la Spofa del Ciel Gemme, e Ghirlande, 
Prende la penna , e con divini inchioftri 
Verga pagine cafte, e fparge il \fero. 
De l'Erinni cognate all'antro nero, 
Vinti dal Aio faper, piombano i moftri. 
Vattene Mitridate, a cui la forte 

Co'fulmini legnò vittorie illuftri, 
Ch* à l'infaufto girar di pochi iuftri, 
pianfero in fangue, e fingultaro in morte. 
A l'Angelico Infante indarno infette 

Fremon rotte le nubi, e l'aria mugge 
Il fulmine, atterrito arde, ma fugge: 
Di vittoria immortai nunzie fur quefte ■ 
Or che di Palme gloriofe e beile 

Viui TOMASO in frà perpetui lumi, 
Riga,di Grazia co'gli empirei fiumi, 
L' aridità de la Giudea ribelle . 
Scaglia i fulmini tuoi contro i fui Dardi, 
Spezza quel core adamantino, atroce, 
Fà che di CRISTO à l'adorabil Croce, • : 
La cervice deprima, erga gli fguardi. , '. 
Oh qual pompa maggior ria de' cui falli, 

Mutar Corvi in Colombi , e Lupi in Agni , 



Locar quefti di Pluto empi guadagni, 
Nctcfori del Ctfl, purgau e catti 1 



t. ! 

1.» 

- ' • i . * " ». 



•• • ; » ■ • • * i i 



.: . : ' . 'I- r • • - • 

Così umilmente raccomanda U emverftoru degli Ebrei , 

F.LujgiMarja.BcncteHiMinimo. 



« i. 



l i * « é * » I 
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BREVE TRATTATO 
DELLA C A BB AL A 

DEGLI EBREI. 

Er maggiore intelligenza de Criftiani , che più volte 
hanno trovato, particolarmente nella Prima Saetta, 
nominarli leSephiroth Cabbaliftiche , qui le premetto 
fecondo lordine aflegnato da Cabbalifh, e fecondo 
la loro dichiarazione. 

* 

ARBORE SEPHIROTICO. 

Numerazione I. 
sdenta Somma Corona, Mente 

nafeofta, Lucido occulto . 
III. fPHM Ebiièb — n- 




Mente nafeofta, lucido 
occultomn» uborì pro- 
nunziato per Elobim 

I 

V. 

Fortezza, ò fevcrità o>nV* 

lisa Elobim Cbibbòr 



Sapienza 
Mente nafeofta » lucido 
occulto. n> l«b. 

K ■ 

Magnificenza, ò MiferU 
cordia mbn Etiab ò b* 
Mi 



vm. 

Gloria d^m ninas 
ElobbnT\€ua9tb 



Bellezza, ò Clemenza 
nin» ìehovàb, ò fecondo 
, altri mb* Elòba 



IX. 

Fondamento *n bn 
.& Cbài ò nv UdiU 
| 

■ 

X. 

Restio l^o *3ih Monàì 



yn. 

Trionfo; Vittoria ò Eter- 
nità iffeeVJ^ 
T^vaotb 



Digitized by G 



% brattato 

Qncfta parola Sephiroth è plurale, che lignifica Numeri» 
tiont, che in (ingoiare dicefi Sepbirà, Numeratane . 

Li prima Scphirà è detta fommx Corona , perche ficcome 
*n*ji la Corona è / u P crior c à tutti gli ornamenti Reali , così 
àktìftm quella è la principale di tutte . In etto figurano Dio come 

erno 5 e chiamali ancora Scienza . Le aferivono ii 
'ffZJn* Nome divino Eheieb . Quello influiffe per tsnpn firn Cha- 
uGiud* fòth Accòdes Animali Santi , che furono veduti da Ezechiel 
cap. i. j. e gli intendono per Serafini. Paflfa queuV influen- 
za per il primo Mobile , la cui intelligenza è Metatrèn Mae- 
Ziro di Mose; dicono quello quando è (critto Mitatròn ef- 
fer la Divinità, quando Metatròn , Angelo della Divinità . 
Dicono ch'è increato ; li adeguano fettanta nomi di Dio . 
Si veda la Terza Saetta cap. n. 14, pag. 272. 

La feconda è detta Sapienza, ed hà il Nome lab. Influì- 
fee per Opbanim , Forme ,ò Ruote mentovate in Ezechiel cap. 
1. 15. ed intendono i Cherubini. Per mezzo di quelli Dio 
dillinfe li Chaos, cioè feparò gli Elementi, eh eran prima 
con fufi - L'influenza loro pafia per ii Ciclo licitato, la cui 
intelligenza è Razièl Macftro d'Adamo . 

La terza è detta Intelligenza , ed ha il Nome hhouì prò- 
nuntiato per Elohtm : influifee per Areltm Forti , che noi di- 
ciamo Troni . Con quelli da forma alla materia pattando 
per Saturno . Le aflfegnano due intelligenze Zaphcbièl Mac- 
ftro di Noè , e leophièl Macllro di Sem . Dà quelle tré 
Sephiroth s'arguifee il millcro della SS. Trinità nella Prima 
Saetta . 

La quarta Scphirà è detta Magnificenza ò Mifericordia • 
Hà il Nome Elòba ò £/, influifee per Chajmalim> che preflb 
Ezechiel ordinariamente s'interpreta Elettro : gli Ebtci s- 
hanno dilettato far un'ordine d'Angeli, prendendo il Ango- 
lare hnvn Cbafmal contratto in quattro lettere da vm nvn 
m^oo Chaiòth et Memallelotb , Animali di fuoco parlanti • 
Non fono però in quello i CabbaliUi molto d'accordo. Sia 
come li voglia intendono per Dominazioni. Iddio per mezzo 
di quelli dà le qualità, e le fembianze alle creature fot co- 
lunari , influendo per il' Ciclo , di Giove , la cui i niel- 
li- 
- • 
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BellaC abbaia . % J 

Kgènza è Tzadcbiei Macftro d* Abramo T 

La quinta è detta Fortezza 6cc. ed hà il Nome E/obi* 
Gb'tbbòr Dio Forte # Manda l'influenze per Strapbim, pretto 
di noi Potcftà . Per mezzo di quefti dà I edere à gli Ele- 
menti padando per il Ciclo di Marte, la cui intelligenza è 
Cimaci Macftro di Sanfone. 

La fcfta è Onore $cc. Hà fl Nome proprio efscntiale Zeba, 
vk. Influifce per Malachim 9 pretto di noi Virtù, Per mezzo 
di quefti produce i metalli . Padano l'influenze per il Ciclo 
del Sole, àcui aflegnano due intelligenze: Raphael Macftro 
cFIfac, e di Tobia, e Peliti Macftro di Giacobbe. 

La fettima hà il Nome IthovkTztvaòth Signore degli Efcr* 
. citi. Influifce per F/oAiiw, Dei, predo di noi Principati . Per 
mezzo di quefti fi producono! vegetabili. Padano l'influen- 
ze per il Cielo di Venere , la cui intelligenza è Ghermii 
Maeftro di Davide* 

L'ottava è detta Gloria &c. hà il Nome E Io htm Tztvattb, 
Dio degli Efcrciti , diferifee dalla fettima perche à quella 
è Signort , à quefta Dio degli Efcrciti • Influifce per Btnè 
Elobtm Figliuoli di Dio, pretto di noi Arcangeli . Per mez- 
zo di quefta, Dio crea gli animali , Padano l'influenze per 
il Cielo di Mercurio , la cui intelligenza è Mic*ti Macftro 
di Salomone . 

La nona è detta Fondamento. Hà il Nome Soddài, Onnipo- 
tente ò El Chai Dio vivo . Influifce per Cberuoim, predo di 
noi Angeli Cuftodi . Trasmette l'influenze per il Cielo del- 
la Luna , la cui intelligenza è Cabriti Macftro di Giofef di 
Giofuè, e di Daniel. 

La decima fi dice Rtgno . Hà il Nome Adenti Mèlttb Si- 
gnore Rè . Influifce per mezzo d'i/cim Eroi, da quali deri- 
va la Profezia . A quefti Eroi affegnano due prefidenti : l'- 
anima del Media, e Metatròn di cui abbiam detto di fopra. 

Quefta è la Cabbala Tcologico-Fifica degli Ebrei, anco 
da più dotti di loro poco intefa, mentre gli Autori per dar 
maggior credito all'opera , la confarcinarono con enig- 
mi. La dilucidò con grandiflimo ftudio l'Autore Anonimo 
della QMala denuditi, in cui fi moftra ed è veramente, 

A a Mac- 
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4 Trattato > % 

Maeftro à gli Ebrei. Chi aura licenza di leggerla, potrà it\ 
gran parfe appagar il genio curiofo. Con tutto ciò fi pu& 
dire quella Cabbala aver per proprio . 

Cum vero fal/um , eumfal/o neclere verumi 
Faìftficat verum , cupiens estendere fal/um . 
gjg II P. F. Giofeppe Tomafo Studcndoli Veneto, dell'Ordì- 
noftro , al prefente Lettore di Teologia nel. Collegio di 
uvtntto. Propaganda, mentre accignevafi qui in Venezia, all'Impu- 
gnazione del Libro loannis Georgii Dor schei Argentoratenfit 
Thomv Aquinas iiclus Dottor Angelicus , exhibitus Gonfejfor 
VerUatis Evangelica isfuguffana confeffione repetst* , cui prepo- 
ne quel Dittico 5 ch'à mio proposto non va male. 

Si numerano; ancora Tredici altre forti di Cabbala , che 
<juì mi piace brevemente foggiugnere. - 
» I. Rn&fitt Chematrth , che intendono per Aritmetica « 
da quella cavano qualche fenfo , come prc/To di noi da gli 
Anagrammi numerici . L'cfcmp io è nelle Saette pag. ioi.c 
X84. ed altrove. t 

II. ppnoo Notaricòn : da ogni lettera cavano una paro- 
la , come da S. P. Q. R. Salutem Populi Quarit Roma , ò San*- 
61 us Petrus Ghie/cit Rom* • 

III. ^^liemarà , cioè permutazione, prendefl una 
lettera per un'altra, come fi fi nelle Cifre, e quefta fi fa in 
vari modi, clipper brevità fi tralafciauo : l'cfempio è nelle 
Saette pag. 6j. 

I V. f^nx T^iruph , cioè Combinazione , che noi direm- 
mo Anagramma letterale . Il Dqtxiflìmo > e Pijifimo P. M. 
F. Grò: Benedetto Perazzo, Gèmma del monile deliro di S. 
Chiefa , voglio dire dell'Ordine de* Predicatori , dal Pro. 
gramma Dtvut Marcus Evangeli/la , cavò ARGVS SVM 
V£N ETIS,AL A D V C I , e lo fpiegò col dittico . 

Ingenita piotate jatis , ferrati mniq; 
ARGVS SVM VENETIS, AL Pi* & ad alta DVCT. 

•*mv. zdxVenetumCollegium. EN LECTVM EVLOGIVM. 

Leo aa ' aegiu^nendovi qucfti due verfi. 

'*'- EN LECTVM EVLOGIVM: Vcnetum CoHcgium ut 
audis : 

VI- 
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Della Cabbau. . s 

V/trà ncqmt ca/amuf fendere lìngua Io qui . 

V. mix Tyrà cioè Figura. Confiderà le figure delle let- 
tere e ne cava qualche lignificato . Afcrivono a' caratteri 
Ebraici effetti miracolofi ? appropriandoli à fegni celefti , 
dicendo che per fimboleità fono recettivi d'influenze di {Iel- 
le,: i più fuperftiziofi li compongono infieme, d'onde ritol- 
tane* i figilli Magici, per guarir da qualche male, per fard 
ornare, per andar inviabili, per avcrcorrifpondcnzacò /piri- 
ti &c.fi tratta brevemente di quello nel Dardo XXX. n.297. 

VI. flian wm RafcèThevoth Principi di parole man >sit> 
Sofhè tbevoth fini di parole man oin Thochè thevoth , Mezzi 
di parole: offervano le lettere del principio del mezzo e del 
fine della parola. Veder le Saette pag. 184. Da quefle 
fei forti di Cabbala , fi ricavano nomi ftravaganti di Dio, 
nulla lignificativi , ò d' Angeli ò di demoni, a ggiugnendovi 
il nome di Dio £/,per dar loro qualche meglior forma ed 
apparenza di credito. Di qua nafeono le orazioni fuperfti- 
ziofe deli' Arte notoria , ma fenz' altro fignificato che dell' 
intefo dal Diavolo, che devono recitarfi con efattiflima de- 
vozione ò genuflelfi , ò alla luna, ò appoggiati col vifoal 
muro colle braccia aperte . In fomma quelle forti di Cab- 
baia fono il fondaco d' onde fi cavano tutte le merci della 
Magia Demoniaca, detta da chi vuol oneftarla, Magia bian- 
ca , e Teurgica . Qui viene à propofito l'cfperienza d'vir 
Rabbino pratichiflimo di quell'arte . Andò dai Duca Al- 
berto di Sartoria e li fuggeri , che per efier impenetrabile jj*^ 
da pugnali ò da fpadc, era difefa certiflima l'vfo d'un Sai- 

moi che non voglio dire. Il Duca maravigliato di tal vir- ^f" 1 . 
tu, volle farne l'cfperienza nello fteffo Giudeo, e trattala S é£*ìL 
fpada così gravemente il ferì , che non potè rifanarfi ne 
colla recita d'altri Salmi, nè colla pronunzia dei Nomc^;^'. 
Tctragrammaton , nè con altri Nomi di Dio , ne coli' in- 
vocazione degli Angeli Cabbaliftici , che regifteati in una 
pergamena portava al collo , come fedeli/limi protettori . 
Gli Ebrei Italiani però non fi fervono di quelli fàcrileg) in- 
fernali, ò per timore de Prencipi, ò dclj' Inquifizione, per- 
che tra di loro non mancherebbe chi gli accufafle , ò più 
probabilmente, per lofTefa di Dio . " VII. 

r 

/ 
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6 Trattata 

VU.«*»ot ioti Cbasèr Vmalè cioè Defcttivo > c Pieno-* con- 
fiderà perche tal volta nella fcrittura ad una parola man- 
chi una lettera , ed alla ftefla parola in altro ridondi. I* 
efempio è nelle Saette pag. 2 18. e 3 jj. 

Vili, mmnfii mowd Setb*motbV/>btb*cbotb cioè Chiufe ed 
Aperte. Antichi/limo fono alcune fczioni di tuuto il Parità 
teuco: fecondo R.Ghedalià nella Catena CabbaMica , furo- 
no fatte doppo la Cattività Babilonica al tempo di Efdra 
e di quefte parlano gli Atti Apoftolici: Mofts enimatempol 
rihut antiquis per omne Sabbatbnm legitur fi dividono in mag- 
giori e minori; fono dette Chiufe quelle che hanno fopra- 
fcritta la lettera Samech , che lignifica Scdumà ebiufa - 
Aperte fono detto quello che hanno la lettera Pè , che fi! 
gnifica Pethuchà aperta . Quefta forte di Cabbala va ferii- 
tinando le ragioni, perche quella fia Chiufa , quell'altra 
aperta &c. confiderà pur anco le lettere chiufe e ferrate, di 
che è Tefcmpio nelle faettepag. 138. 

U^atJD vbt np Chcri velò chechiv,/ legge eno* Jf /crine 
np n*5t 3>jo Chcthiv velò cherì / ferme e non fi legge , Si 
trovano nella Sacra fcrittura lettere che non fi leggono co- 
me fono fcritte , altre fcritte che non fi leggono , alcune 
lettere fenza punti, e pinti fenza lettere. 

X. floop jN»nm Othijoth chetanoth lettere picciolo . 
niVria nì^niit Othijoth Ghedoloth lettere grandi , t\^r\m 
m'ita Ochnoch Thelùioth lettere Jofpefe y ni31fia nt»jn» 
Othijoth apuchoth lettere invtr/e , cofi anco altre lettere 
fcritte con qualche difèrenza dall'ordinario, quali fono nè 
cannoncini delle Mczuzota , affittì al pifaftro deftro delle 
porte, di cui abbiam detto nelle factte pag. tf 7 . F efempio 
delle maggiori è nella pag. 6j. c>o. delle fofpcfc pag.taa. 

XI. ijibn Chalupfc Dmerfttà* ofiervano perche tal vol- 
ta una lettera fia in vece d un'altra , ò pofta in un luogo 
in vece d'vnaltro , ò pofta in un luogo in vece d'un'al. 
tro : alcuni qui mettono la confidcrazione delle lettere po- 
fta nella Vili, di fbpra. L' efempio è nelle factte pag. 13S 
e 430; 

XII» Jintpa Nccudoth Punti vocali. Olfervano per- 
che 
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DelUCabbala. 7 

che una lettera fu puntata d'una vocale più tolto che <F 
un'altra . Può efTerc efempio di quella nelle Saette pag. 
428. 

XIII. cnoyo Teamim Accenti . Confederano per que- 
fta gli accenti Tonici , che rendono la voce acuta ò pena- 
cuta; gli Eufonici che fanno la pronunzia più dolce/ j di- 
pintivi, che diftinguono il fenfo . L efempio fi trova nelle 
Saette pag. xSS. Tutto quello ila detto in grazia del Let- 
tore Chriftiano. 




1 



\ 



Fa- 
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F ASCIO 

DE DARDI RABBINICI 

INFRANTI. 



CHc'l titolo Saette di donata &c, non corrifpondc al li- 
bro, eflcndo contro gli Ebrei. Kum.i. 

IL 

Che i Rabbini e Cabbalifti non potevano fcriver di lui , 

mentre in lui non credevano . Num. j. 

s 

III. 

Che dc'eoftumi degli Ebrei hò detto cofe iion vere, e che'l 
mal genio contro i Criftiani fu baftantemente negato da 
Simone Luzzato,c da Leoneda Modena. N«m. 7. 

\ 

IV. ) 

Che hò prodotto vari tefti, ò non intieri ò adulterati, più 
per confondere > che per convincere . Nat». 9. 

v. 

Che tratto il Miftero della Trinità, come ftiperiorc,ma non 
oppofto al noftro intendimento , e pure ve implicanza 
de' termini. Nnin. 18. 

• YL 

Che hò fpiegato le Profezie à mio modo , e pur non pof, 

fono intenderfi,perche fono figillatc. Hum. 28. 

r D VII. 
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Fétfcic de* Dardi ' ft 

VII. 

Che Ariftotde per Intelligenza , Sofhnza e Voliz ione, intefc 
tre attributi perfettivi in Dio, nò tre Perfone Mm. jy. 

. »»' vm. 

Chcfpi'ego falfamcnte la Profezia di Zacaria Capii. ro,dt-' 
ccndo: che Dio non fù pcrfcnalmente frà gli Ebrei * fé 
non quando vi fù Crifto . Num.^.pag.^o, 

Che non hò ben provato > che il Verbo fia Pc*rfona diftjV 
u. Num. 45-/^. 43. 

Che nonhò fedelmente apportato H retto di R, Salomone Z 

Che per alito e fpirito di Dio in Giobbe cap. 17. a. non s' 
intende Spirito Santo , raà l'anima . Nm.t14ag.su 

XII. 

Che non è prova della Divinità del Meffia il Nome lebw}, 
efsendo communicato anco ad altre creature .. Jkm*6ip. 

XltL 

Che s'è vero 5 Per Ver lum fatta funi omnia y Criftò fece fc 
ftefso, e confeguentemente è fallo , chefofsc fatto per 
opera dello Spirito Santo ♦ Num. 76*f*g*$9* 

XIV. 

Che la Cabbala 9 non efsendo di fcde;non vale contro gliEbrci» 

• ■ 

.... 
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XV. 

Che nelverfetto di Maia capi 6u i. da me riferito , fi trova- 
no quattro Pcrfonc Divine . Num. %7*pag.6$. 

XV L 

Che fe per Parola é Spirito di Dio s'imendefse il Verbo è 
lo Spirito Santo , il Padre non farebbe concorfo alla crea, 
zione. Nunt.t9.pag.6f. 

XVII. 

Che i Rabbini intefero metaforicamente la grandezza del 
Serpente, tentatore d'Eva. Num. 9 i.pag. f?* 

XVIII. 

Che nel verfetto del Salmo 106. Ebr. 107. non s'intende re- 
denzione univerfale, ma medicina particolare d'ogni in- 
fermo , mediante la providenza divina .Num.9%. pag. 71, 

XIX. 

Che la lettera He , da me ridotta a predizione di Maria Ver- 
gine >dcve intenderli di Eva. Num. M.pag.75* 

XX. 

Che non è vero, che le fpofe Ebree girino tre volte intorno 
allo Spofo . Num. ioy.pag. 77. 

XXI. 

Che malamente hò tradotto il tefto di R.Giofuc in Bamid- 
bar Rabbà. Num. 1 1 1 .pag. 8 1. 

XXII. 

Che ragionevolmente non potino i Rabbini negar Tefillenza 
de' Regni Ebrei, e molto meno i Crift iani . N»m. 1 a I pag.ZZ, 

XXIII. " , . 

. Che quelli, che negano i Regni Ebrei fono male informati» 
Nnm.iio.pag.?$. XXIV. 
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XXIV. 

Che non è adempita la profezia d'Ifaia cap. ». 14. , e per- 
ciò non fi può dire.che fu venuto ilMeflia. Ai.1w.14a. 

XXV. 

Che gli Ebrei fono predeftinati , ed i Criftiani prefetti : 

XXVI. 

Che per Sapienza ne* Proverbi cap. 8. 2 % . non s'intende il Fi- 
gliuolo , ma la legge Mofaica. Num,i^.fag.ioy. 1 

XXVIL 

Che non ponno i Criftiani moftrar i loro Sacramenti fi- 
gurati nc'Giudaici,ccccttuatonc il Matrimonio. Mw. 1*5» 

XXVIII. 

Che hò malamente intefo e fpiegato il tefto dijofcf Albo, 
circa la mutazion della Legge . Num . 177. pag. iti. 

XXIX. . 

Che malamente hò fpiegato laparola Bcco y à\ Malachia cap. 
3. i.per celerità , dovendoti fpiegar pcseert/^za . Num. 

ili 'f*g* «4- <. " v. 

XXX. 

Che malamente hò tradotto il tefto di R. Iochanan , circa ^ 

la rinovazione della Legge . N*m. ripaghi*. 

# •.'•»■.-. 

XXXI. 

Chefe Crifto foddisfeceallaGiuftizia Divina,foddisfece come 
Dio , perche^ fentenza Criftiana , non poteva quella fod- 
4i$fazionc efler (atta da Uomo . A5w». 19i.pag.1z9. i 

B a XXXII. 

» ■ 
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XXXII. * / 

Che da quelle parple : & Ver bum Caro fa&ttm elf , non fi ri- 
cava il Verbo aver affluito natura umana, ma lafciato la di- 
vina, e prefo fumana. Num. 20 i-pag. 134. : 

XXXIIL 

Che fe Crifto mendicò trafgredì la Legge del De u t cron . cap, 
15.4.C non menò vita civile. Num. no.pag. 

XXXIV. 

Che i Profeti finirono in Malachia e che gli Ebrei torne- 
ranno , al tempo ddloro Melila , in Terra (anta co* Pa- 
triarchi . Num. a iS.pag. 147. 

XXXV. 



Che Salomone fu Rè dkutto/1 mondo , Num. 21 . 152. 

XXXVI. 

Che non è vero gli Ebrei cflèr lenza Sacerdoti . Num. 134. 

XXXVII. « • 

Che nèinGieremia, nè in altro Profeta fi trova la Profezia 
aderita da S. Matteo cap.27. che del denaro di Crifto ven- 
duto , fotte comprato il campo, per cemeterio de' pelle- 
grini Num, 246. pag. 162. 

XXXVIII. 

Che gli Ebrei non peccarono dando la morte à Cri/io , e che 
da lui fono feufati . Rum. 275 pag. 1C6. 

XXXIX. 

Che non hò fatto menzionedi Profezia del Sepolcro di Crifto, 
per non averla trovata nelle fritture. Hw. 266. Pag.i7i- 
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XL. 

Che non fi può provare i Miracoli di Crifto efler flati veri 
miricoli. Num,%j$.pag.\%i. 

v XLI. 

Che malamente hò tradotto il tcfto d'Ofca cap.1.2 .Num.$o6, 
/«7.300. 

XLII. 

Che la Légge Mofaica doveva eflcr mutata quanto a precet- 
ti Morali , nò quanto a" Ccrcmoniali . Nnm.$ i$.pag>i 14. 

XtHI. 

Che non chiamo à propodco le profezie d'Ofea , c di Mala* 
chia , perche non trattano degli Ebrei . Num. 3 2 a 1 7. 

XLIV. 

Che non eflendofi verificato il vaticinio del Deuteron. cap. 
30. 4. e d'Ezec hiel cap. 23.15. non fi può credere , che ha 
venuto il Me/fia. Knm. 339.^.2 23. 

XLV. 

Che gli Ebrei non accettarono Giesù per Media , perche 
non fi adempì la profezia di Zacaria cap, 8. 22.N4r19f.348. 
^.230. 

XLVL 

Che Giesù non hà dato fegni baftcvoli per farfi conofeer 
Meffia , ma che '1 vero Meffia certamence verrà , per la 
profezia d'Abacuch. Nutn t 3 j 8./<*£. 238, 

XLVII. 

Che i Criftiani dicono il falfo , afferendo Crifto efler flato 
fatto morir da gli Ebrei. J^3*^*2.H*- 
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CATALOGO DELLE APPENDICI. 

L 

« 

Circa la Generazione de* Diavoli,fccondo i Giudci.N*** 10$. 

IL 

Circa la Verginità di Maria revclata a' Gentili , Num 117. 

IH 

Circa T Angelo, che lottò con Giacobbe. N*m. i6$f*ga 13. 

IV. 

Circa la vendita diCrifto./tow.a^.^. i$a. 

• 

V. 

Circa la liberazione de' Santi Padri dal Limbo • Airm.^oS. 
pag. 201. 

VI. 

Circa la Rcfurrezioncdi Crifto , ijf*g.io9. 

VII. 

Circa l'Afccnfione di Crifto al Cielo . Nrnn. 5 2 1./<*£-2 1 1 . 

Vili. 

Circa il Capro Emifsario, del Levitico Cap. itf. A5w». $7*- 
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DE DARDI RABBINICI, 

INFRANTI. 

' Prologo Galeato . 

PArlo di nuovo con voi (dilettiflimi Fratelli Ebrei) chefie- 
te giunti al limitare del Libro: non vi rincrefea dipen- 
derne la lettura per pochi momenti . Mecenate vedendo 
CefareAugufto, che lietamente fedeva tra Virgilio ed Orazio, 
diflè coU'ordinaria fua confidenza : toner f»fpiria , & tacbrimas } 
ridrtuugufìus ; perchè il primo pativa d'Alma , il fecondo di 
Stillazion d'occhi . Così voi ridete, fra Pafma della tempora- 
nea cattività , che. vi toglie il refpiro , e le lagrime eterne, 
che v'accompagnano . Eccovi infranti I DARDI RABBINICI: 
le v'applicherete feriamente il penfiero» quel rifo fi muterà in 
faggio ravvedimento , ed in pianto di penitenza; e tanto più 
facilmente, quanto che bene fpeffo gli fteffi Rabbini , che gli 
au ventarono, concorlèro meco à ipezzarli. Sono infranti, 
dopo aver traffitto l'aria del Nulla . II valore di Cattolica Ve- 
rità non foccombeà ferite : è ferito nell'intenzione degli auver- 
larj , ma in le ftetfo è ficuro : c«me Diamante rintuzza i ferri, 
e come Brontca fi fa giuoco de fulmini : 1{etrtfirt ( applico la *JJ * 
icntenza di Seneca) qnìmmnlta in illum con)hiantur TEL*A cumfit c ™^ ea P' 

nulli penetratoli*. Sono infranti à falutc dell'anima voftra,quan^ 
do vi piaccia affentir alla Fede , che moftrano intiera nelle 
Cufpidi rotte. Efcludoda sì nobile infegnamentoleNugato- 
rie , ballando che ne' frantumi di quelle, poffia te legger le in- v.findkt. 
lìpide vanità de' Rabbini ; vi fcrviranno diBafcanj morali, per 
divertir dalla mente il fafeino Magiftrale . Vi prego non arri- 
verà mancanza di Carità , le in alcun luogo la mia penna vi pa- 
rerà ftridula, e che faccia qualche fpruzzo : ivi fù temprata dal 
filo dentato e rafehiante del Dardo Rabbinico . Nelle medici- 
ne fi manipola il dolce e l'amaro: tutto concorre àfanarvi, & 
à dar morte à gli errori , che vi tolgon la vita . Protetto , per 
contrafegnodelcordialiflìmo amor che vi porto, che fono e fa- 
rò femprc à voftro benefizio, à voftro favore,à voftro conten- 
to in ordine all'anima che vi defidero falva ; e per fine sì bel- St Hitr 
lo, e dirò con S.Girolamo : lieti Hydra fibiUt , viclorque binon /»- p,óf. 
etndia )aclct , numquam menni , \uvantt Criflo , filébit eloqniumittiam Efdr> 

prxcifa lingua balbutiet. Accettate ilbuoncuorc, e palfate all'In- 
fragnimento de' Dardi . 
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I oppongono gli Ebrei circa il Titolo del Li- 
bro ; Non fono come le Saette di donata , max 
cerne di Gioas Rè ilfraele , /coccate contro gli 
Affirij : non fono à favor degli Ebrei , ma aper- 
tamente contrarie ed odili. 



I N F R A G N I M E N T O. 



II. Gneo Fifone ( racconta Seneca , ) Uomo di /pirico 
Stnt i!ì^a -* n S u,nano ed'inflcflìbil natura, per ccrt occorrenza fpedi 
c* .Pi. due Soldati; mà ritornatone un folo , fi fiflc in mente, 
fitusend* ch'avefle uccifo il compagno , e però Senz'altro prò cello > 
irst.ié, c hc del formato dal fuo giudizio 3 condannalo alla morte . 

In tempo , che '1 Littore flava per efeguir la fentenza, giun* 
ic l'altro , rimafto addietro , e'1 Centurione affiliente , in- 
terprctando con giuda benignità} la mente del Giudice» 
ordinò,che fi riponete la fpada. Pifone avvifato dclfuc~ 
cello , volle che li compariflcro avanti i due foidati col 
Centurione , e fremendo di sdegno ,dùTe al condannato: 
tù devi morire > perche fei condannato» ed al compagno.* 
tù devi morire , perche fofti caufa chc *1 tuo compagno 
fofs e condannato ; ed alCentutione : tu devi morire, per- 
che falvafti la vita ad un condannato : Excogitavitquerp- 
admodum irta crimini facereì , quia, nullum inventt ; onde 
fu, che col fanguc di tre innocenti s'imbrattafsc la fpa- 
da del manigoldo . Cosi voi fate , Fratelli dilettiffimi 
Ebrei, chiraerizate delitti in fronte al mio Libro, che 
. non ne hi alcuno , e'1 condannate alla manaia dcll'in- 
giuftizia . 

III. Puòefscr Apologia furficientc la dedicatoria.allaB* 
Vergine, la lettera à voi diretta , ciucila al Lettore Get- 



to* 
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ftiano . Non li hò pofto il Nome di Saette dì donata perfo- 
lamcntc diftinguerlo , ( coni e l'ufanza Giudaica , che inti- 
tola i Libri à capriccio , nel modo che Rabicano e Briglia- ** j ; ù. 
doro, fi chiama un Cavallo j Fusbcrta,e Balifarda una fy*--*^?*" 
dà, ) mà anco per farli comparir in fiorite, con qualche ZVZù* 
lume della materia, che vi fi tratta, l'Amor che vi porto. 
Egli è migliore di quello di Gionata vctlo Davide , chc_* 
fi terminava nella confervazione della vita del corpo , ed il 
mio fi fina J ;za nella felicità del corpo, e dell'anima . Giona- 
ta amava per obbligo di corrifpondenza : Magnef amoris «. 
W9Y\ io non hò quelti rifpctti, vi amo fenza rcerproco amo- 
re. Vi amo, nò per efler amato da voi , ma per efler ama- 
to da Dio: Amo voi, e confiderò per nemici i voftri erro, 
ri, non voi: hò fcagliato le mie Saette contro di quelli, 
mà à favore di voi . Il ferro del Chirurgo è innocente, re- . 
cide la parte putrida e vcrminofa fc l'infermo fente dolore , 
deve incolparne la piaga. Non dovete dunque condannar- 
le per odili, come quelle di Gioas, che tendevano alle di- 
ftruzion degli Aflirj . 

V'auvifopcròjche intendendole tali, v'inferite ingiuria non 'fi<ffi»K 
auvertita 3 perche vi numerate neli'aflcmblca degli \xS.eàt\w W*"* 
com eran gli Aflirj . Non le volete per Saette di donata? dei «fe. 
fieno à piacer voftro, quelle di Gioas : io intanto, con affet- 
to di compaflione amorevole , intenderò i voftri errori fotto 
nome d' Aflirj : aurò l'ideilo contento, che fieno fcagliate à 
favor degli Ebrei} goderò d'aver' à guifa di Gioas, tre volte 
feonfitto i inimici , che vi fanno l'anima fchiava ; & ad ógni 
Saetta farà convenevole il nome importo da Elifcoàquel- 4 . j^; 
le del Rè d'Ifrael, nm^ nyivn pn Saetta della J alate f/el Si- 
gn$re , perche ad altro principalmente non intendono che ,M7# 
farvi aver la falute fpirituale da Dio • 

Rivocatc il giudizio , ritrattate la fentenza famigliarne 
alla Pifoniana. E' grand' ingiuftizia , condannar l'innocenza 
al patibolo della colpa. 



- * * . . . 1 
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Tfc Medico Sanfon Marpurgp , mi fpedi con tetterà di flb 
JL Fortunato mio Fratello Dotto» Teologo del $4crt> <2oli 
legio di Padova, le obiezioni feguenti con dolce amaro. 

IV. // Libro intitolata] le Saette di Gionata del R, P. F. 
Luigi Maria BeneteJli, , f trjz \t«tù gli altri di fimi l genere , fi 

untverjale ec/ i/più tradito > elegante, nelle Frafi ^ vario 
nel le^xt erte , <J#Àe d/rw* aca/* . r<? ^«g«f.k rio* 
/ce, /apponendo tutto ciò eh' ha btJognO di proba, fiprovahdotiò 
che fi potrebbe fupponere. r . 

II Ringrazio per 'l'encomio maggior del mio merito: ; 
, Virg. Quantum lenta [olent tnter vikurna Cupreft* 

&l<* » *\ Allora mi xiiricirà gratìifimo, quando illuminato di.Dio 9 
2J - fi ridurrà l'oppofkorc Panegirica alla r ericà del, Vangelo. 

Quanto all'obietto , parmi che Vociferi con .Sileno» 
¥ Ecl So hit e me pueri: Jatis eft potutffe vidài 

c'* *4. P« vna ferula di Corimbi, nò per vn Dardo. 

V. Molti teli i Megli antichi HaJ>bi»ht. gabbali/li, icbrfcriffe- 
,1 .\ dopo Cri (Io ;> foni affatto fuori '.tf&//V^W* faetàn\non>)>ote- 

vafcriwr di lai y chi nansftdebajn lai^ nrc.] r « 
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rheì fi di. 1 VL Gli Ebrei, fieno ò. Rabbini, ò CabbaJifti, ò Idioti 
ji-.KMm' fi diftinguOnti iit> quàttro Glaflìc IMofa in", Evangelici* Na- 
S^ 1 ^ tutali, Atclfti . I Molaici y inéeflfrilmcnic Vogliono lai Leg- 
ge Mofaica; gli Evangelici» credono i'Evftngelioy<rna' noi 
profetano cfternamente per afpettar congiuntura di tempo 
più opportuno , e molto più per conlìderarlì figliuoli d - 
Ebrei^remendo far tortoVJor genitori; I.Naouraliv Veden- 
do le controverse di quefte Lcggj^ vogliooo la fcmplicc 
naturale , dicendo s che per clfcr giuìtifiima non può efler 
che grata à D o , c confeguentemente baftevolc per falvarfi. 
Gli Atcìfti inoltrano di creder cò gli altri , mà ncH'intrinfc- 

- '» J CO, 
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co , dqpftltorOgni fcrupolo , ogni, confci'cn*a , ; ogni findc- 
rcfi, ( fepur ppnno tanto j vivono fc^za legge, e fenzaDio: 
Tale ti dice efler (lata yn ^Terapeutico f>4i,e per Anti.frafi, 
( che poi mori col nome del marito d'Abigail , ) e ch'abbia 
fcritto un Libro contro la Fede Criftiana , Ebrea , e Tur- 
chefea . Artrite Soiio ^inibffce dir altfò . Potrei di 
quefti far vn Catalogo , ma non è mia intenzione sfregiar O'/'"* 
la faccia de' vivi, ne fpezza* J'oflà de morti; Tra gliEvan* *'* 
gelici fi potrebbero numerar GiofcfFo Flavio, Filone, Leo- 
ne ajitor de't)ialoghj delI\Aniore,.cd a' tempi no&ri , oltre 
moJt'altrJi Simone Luzzato» di cui mi raccontò il Venera- 
bile òregorto Carfiusìe Bariarigo ,,chc vicino à morte yole- 
va farfi Criftiano, mà gli Ebrei accortili della Aia intenzio- 
ne , non concetterò l'adito ad alcun fedele di qualunque con- 
dizione fi fpfk-. V aggiungo Mordechai Badano Veronefe, f^Zt. 
Rabbino mio molto amorevole, che mentre io predicava in un ^ 
Verona Iranno i68$ r 5 catechizava, vn giovanetto del Fina- **< r ^- 
Ic di Modana per farlo triitiano, in tempo eh* era deftinato j^J» 
per Padrino vno de' Signori Conti Emilij i, e difpofta la fun- 
zione nella noftra Chic fa di S. Franccfco di Paula , mi dille; 
che per Ja lì i ma che faceva del Santo Batte (lino , mi a u vi- 
(ava quel giovane ; éìfer fiato Battczato in Duomo di Ferra- 
ra , .da 11' E min enti fiìmo Cardinale Azzi ai oli , il che tutto fi -. 
rilevò , e conila negli atti della San c a Liquazione di Ver 
ÀUr.: .Leggete il rtfto nel Dardo 4^. num f 372. 

Gli Ebrei Mofaici più robu(H 5 cpiù m^rmorini, che non A 
crederterp in Cirillo ,* fcriflTero di lui e cqqrro di lui, ed al- Bai» 



vn 

!f0 



c una volta à, favore delle dottrine Criftianc , fenzau vederle- y*«F> 
ne .La vet ita escila naturarci Sole, non Sdegni d;entfaraneo /^J 
in luoghi men^cgni. Da qualche principio concertò, ho de- 
dotto à mio favore la confeguenza >.fla ciò , xne ifriflfero 
jnale , ho -cavato argomenti di bene } jdal l'Antimonio vc- 
. neficp ,s'efirac fpcflq ^medicina , e. eoo vn vafa.aj cera pr- 
egine, fi caxa.acqua d^ dal. mare^ 3 . < ... VVJ L m 9 . ^ ì 

f*. kp<Yf*adrie s gancio jo^ wdtntmmt dmoUm^ i pyn- 

C a Queft'- 
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- Qiieft'è- uri Dardo , come qucJli che nafcbfcfrielfe vaili 
d'Adria : Jafciamoio à trattenimento delle Potamidi, quan- 
do vanno alla pefea delle Ranocchie . \ 
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VIL 7VT GUeto f e fà*»f™i>*fa* i coff ami deg/i Ebrei, che ve. 

1 V raw ™" ifwy#«» ; * 0 /r* r oa/r* /' Rabici , & »<m p 9 . 
levano fenvere divedatene pei religione , benché dove fero tai 
Ì ?r ^frf ; geni, /appo/lo negli Ebrei contro i 

Cristiani fu ùaft 'ani cmentt negato da fi. Simon lizzato nel/no 
Baio degh Ebrei, e da A. Leon da Modena, ne' Riti EbraiuJ 

1NFR AGNIMENT O. 

1 Vili. Per onorar queflo Dardo, l'infrangerò come Tri- 
dente Nettuno più tafto che come Fufcina pefeatoria . 
La pnma punta di quefto traffiere fi rompe: hò fentto de* 




•wiiiui. - t » «"w*Hnv «.ii era coglierli n maie,c rar uicir 

Im£^ " ,UCC iMincrva • Dovevano chiuder nella tana del cuo- 
ra*ré~ffj* r ^ quelle Ceraftc maligne , con cui cercano auvelenar la 
rrw, Fede Criftiana , mordendola con beftemmic . Dovevano 

ruìècL chì } lderìc > dko > m sè ftcflì * nò P er Politica, ( perche non 
tre a g iw può efler Politica frà gli Ebrei , che non hanno Città nè 
/*• Dominio) mà per Etica, cioè per buon coftume, e tratto 
tfi Galantuomo * verfo i benefattori Crtfliani . La Terza. 
Accorta Simone Luzzaro , e Leone da Modena indrizzarono i loro 
mmui?** 1 * v GrìMiùts farebbero frati più tondi delia Palla della 
vt» tt di Dogana di Venezia, fc non averterò nafeofto, ciò che po* 
£T* teva recar nocumento alia loro nazione: fecero da veri 
M% - : £ J Ebrei, 
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Ebrei , che nafcondono le magagne delle vefti, fine d'eli- 
tarie per buone . Rachele avea rubbato gli Idoli di Tuo pa- 
dre , c negava; era per quello , innocente ? Eh fc baftatfè 
negar il delitto , tutte le Galere farebbero fpro vedute di 
cinrina . Altri Rabbini , che fcriflero 1 voi e per voi, col **"ì£ 
fuppofto che non arri va Aero mai i Criftiani ad intenderli , SrIS/ 
non li chiamano apertamente Empii , Ateifti, Prefetti § Epi* **&*éo^ 
curet, Eretici > Ammoniti > Moabiti , Cutei y Idumti y Ctechi i , j 0 d,kt ' 
Impuri , prepuziali ) Be/fie, Afini ^ Porti &c. ? Negatelo fc ave- 
te tanto di cuore. Chi intendono /otto parcicolar Nome di 2jSjL 
Gotm Gentili , fe non iCriftiant, (Ce bene alcuna volta li Rabbini 
chiamano Nozeefim'> che vuol dir Nazareni ) da loro tenuti 
per Idolatri > perche adoran le imagini? Scrive Maimonide 
in Iad Chazacà, nel trattato del congregò proibito cap. 14. Ap i/ oit 
•ainaan Vjr naa nt nn nni'nJD n^ni imnw w io» nav u p"* % 

Vno che fi* fatto Ebreo , che Mia copula con fua madre , • 

xon fua S ore/la Gentili y è come fe avejfe commercio con * n ' ( fi 

cfhanea. L'eflcr Cnftiàna le ik perdere l'cfler di Ibrella m*ì™. 

e di Madre: il jus Natura? dov'è ? Bafta , bafta nolo 

riùt hanc Camarinam movere. Ditemi adefTo cfler ftato^J^. 

fufficientemente negato da Simone Lu zzato, e da Leone 

da Modena , il mal genio fuppofto negli Ebrei, verfo i™Z l /*7- 

Criftiani. Hò però tanto giudizio , quanto è baftevolc à ioti**, 

non creder che in tutti da sì perverfa opinione , conofeen- Jff C0M 

done alcuni molto cortefi, e di buon'animo verfo i Criftia-A*m*/r, 

ni , c<.mc didimamente ravvifo il Dottor Sanfonc Mar- >;% u 

* [oretta 
purgo. Gemi/i. 

T> A R D O IV. 

gare rbt 

x mdti 

IX, £V tacciono per modelli a vari te/li , ò non inttert , oadul- Ebrei in- 
^ ter ati> jparfi in vari luoghi del? opera $ più per confon- Jj™Jj 
aere , che per convincere : oltreché ti te/lo a* lf oc Arama non fi /* fieno af. 
ritrovare , %5f*' 
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V,y\bì RAGNI ME NT O. 

. « »» • 

. X-iBeliamodeftia , per vero gettar mi su/lvifo Epiteta 
dbFallàrio* come Semel gettava il fa ngQ in ; faccia à Da vi- 
de . Perche iqucfto c Dardo che ferifee me > non la Fede 
Sf n. d* Cattolica, dirò: mentre Catone trattava una caufa in Se- 
ha i \ t* nato^ Cornelio Lentu lo, quantum poterai attrai* pingui /a r 
% l * a diltva li fputò infcoiite ^ii^ 

c*nneof. n diUe : Lcnculo , àjchtunquedirà che ti* fij lenza bocca» 
f uJuh dirò che s'inganna: Afirmaho omnibus Untele r> fatti *os % aut' 

' ' ' te ne/ant os habere . Ma perche : Jl-W. V?3A. ^ ^« 
p " v - 22 ' l gth/e il buon Nomt chr molte ricche^ devo giallamente di- 
fenderlo * e liberami! dalla calunnia» - , ... 
. XLLa eaftità della Fede Cattolica noo mendica- f«#ra- 
gi dell' Adiilrcrio de*'. Tetti. E" vcriflìmo , che , tal volta hè 
nftrettoó il proìiflo dir de' Rabbini,:- ad una vite Juflure^ 
c/7 m B ,am< * ft'rccide il fuperHuo, non fi toglie, il, baftevoie; non 
SLrio-è lempre laudabile far com'era foWto l'Imperatore Cofran- 
dtttim. zo> che fi girava con tatto- 1 corpo, ballando mover l'occhio 
V ccfiZc ò la feccia^ Hò alteratoci fenfo? l'ho fatto, dire a, nuomo- 
do ? l'ho refo mutilo <, come fe avelli prodotto, al voftrW 

£?f Et Curios iam dimidioi , numero/*/; tninorem , 

Corvrnum , £ Ga/^w auricults nafoy; carentem? 
VZvch 11 v/)Qro antlco R - Tacalifa , ereditò: da Tuoi maggiori un 
Jì^to. gambo di Cavolo così lungo r che per falirvi alla fi.m*fa- 
rbaM. cca di mc ft,en una fcala ; chi l'averte tagliato in qualche 
///.Tm. parte, li arebbe Icvatp la forma di torlo? nò : così hò fat- 
*.dirs- to ancor'io con ì tefti Rabbinici » gli ho recifi , ma hò la- 
kfffikùto la forma , chè'l fornimento. Così fecero e fanno t 
ntiu yottrì maeftri, anzi con cfattiifina negligenza, la telano d'auvi- 
JJJ"* -far che libro e ch'autore, baffandoà loro ,wVl «««fari l »°' 
&ÙM (In Rabbini /piegarono '. Se mei negate , non avete findcrcU, 
fjrtg nè Confciettta , e fe folfi Pagano , mi rimetterei anco al 
U ti tZì'ni Tribunale di Laverna , fc ben Dea de bugiardi. Sono tac- 
jrgHAu. c j ate dl f a if 0 5 di mutilo le mappe de' Geografi, cheriftrin- 
tcrì. gono 
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gono nello fpazio cTun unghia le provincie ed i regni l fo- Ko „ > 
glier alla fofhnza alcun accidente non neceflario , non è ^ 
mutarla , altrimenti Ja Nave che portava in trionfo le libi- m t T 



Ali, *30 VCUMIW «I WIKt »«* ~* J — ' — i' r 'T' c,m 

prodotti , hò citato i Luoghi, i Capitoli, i Numeri, efre- 
quentemente le pagine . I voftri libri non fono mai ./imili: 
in ogni /lampa ci è novità, à genio ò di chili & imprime- 
re, cY di chi li corregge, onde fi altera la proprietà del fen, 
fo autografo : quali e quante notabili/lime difenenze fonò & **te* 
nel Zoa* nuovo dall'antico, Che fi leggeva t Gibieppe Voi* *g£ 
fin vcrfartùìimo ne* voftri Rabbini , c più intelligente di>w/^. 
lingua Ebraica di quanti Ebrei li trovano af mondo, nelle 2j**£ 
Annotazioni marginali , ed oflfcrvazioni Capitulari PugtonU J n „ 
Fidei del Martinio , raccoglie più di quattroccntp mutaziò r 
ni, trafpofìzjoni, variazioni di parole e di fertfo , fottrìazio* ^ af , 
ni ed aggiunte, ne* libri deVoftri Autori. Dicedi più:^™* t^hmi. 
no bis in Talmude JubtraxeYunt antt^ts tradtttones , qmbus Fidci j£J °J" 
no(h* myfleria exprime bantur} quot ambagtbus , quant dipinto- Prohem. 
nmn cangine obrturknt eat , qaat orni ttere non potuerunt / q tt$t P £ g ™t; 
nobis commenti obtrudunt * quot expofttiones Script *r* contri 
rtas ? Atf,-h*c Mi drajc hot ó Agadot vàia adeo nota f*nt , ut 
ea ne Inditi quidem negent. ' > .' 

XIII. Molti de' voftri libri furono mutilati da S. Chie- ubri 
fa , levandone le beftemmic , altri condannati al fuoco, c Jjjjjj^ 
fra quelli il Talmud , confiftente in feflanta libri^ al tempo A*scbL 
di Giulio Terzo Sommo Pontefice l'anno 15 55; e fotto Pau- 
lo Quarto ne furono inceneriti , folameme in Italia , dodici ^Xw* 
milla volumi . Fu ftampato dal Bombergo in Venezia fu Mr*g* 
riftampato in Bafìlea , in Cracovia, ed ultimamente in Am ^ILud 
fterdam , e tutte quefte edizioni difeordano . Qual manca Jovejia. 
d'intieri trattati, come quella di Bafìlea, quale gli hà tra- P* t0 U te 
fpofti, quale glilià di vili, che prima erano uniti, gli hà , j.t,:*, 
uniti cfTendo prima divifi, quale ve n'hà aggiunto di nuovi. a "y£ n 
Quefte fono offervazioni del BuftornV nella Biblioteca Rab-^^*" 
bmica , così fofle (tato fedele offeryatore della Fede Catto- J 

lica , 
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lica , come in tali materie . Non vedete le fónfufioni ? ed 
io farò falfario ? perche non chiamate à cenfura tanti gar- 
bugli Talmudici ì perche non impiegate la ferula- di Fi- 
denzio.' 

XIV. Se porto un paflo, che ne' miei libri fi a mutato ò 
sìcouftr- dalla Chiefa, ò da altri , e non fia tale ncVoftri più recon- 

diti c favoriti , potrete dire ch'io l'abbia adulterato ? Per 
rAavoni quanto mi hi concerto Ja tenuità della povertà mia Religio- 
de re/ii. j a % ra j f on fervico dcfcmplari non caligati dalla Ccnlura 
Ecclcfiaftica , avendomi il Venerabile Bat barigo fatto aver 
licenza di leggerli , e tenerli , dalla Sacra Congregazione 
de* Cardinali lnquifitorij fe tal volta non hò potuto averli, 
mi ion valfo d'altri, è forfè mia colpa ? Gran Ginepraio hà 
Kem 9 nel cuore il Picciolo Sole ! tutco'l Mare non può dar Purgo alla 
fua penna tinta in inchioftri troppo intorbidati dalla : vo- 

d tÌtTkr0 ^ ,rc P oca auvcrten2a • P er denigrar il candore dcJla 
mia fedeltà gli Ebrei fi fervono dc'eorretti dali'Inquifizionc, 
e per opporli alla Fede Criftiana , mettono in campo i più 
immondi, come autentici , non ifminuiti,( ò come dicono, 
(corretti ) da S. Chiefa ? Se mi prevalgo de' libri da loro 
approvati per cfpugnar le falfe dottrine apporterò rcfti fal- 
fi , perche norf concordano con i cenfurati ? con che con- 
ferenza f mi rimetto à Giudizio non circoncifo . 

XV. Corre fotto quella cenfura il tefto di R, Kac Ara- 
mà da me recitato nella Terza Saetta cap. 33.$. ifó. pag. 

fu 4*°> dicendomi che non fi sa ritrovare . Io veramente non 
teftiifé* mi trovo quell'autore alla mano, vi dirò bene, che fùftam- 
pato due volte in Venezia, dal Bombcrgo, e da.1 Degara; 
vi dirò bene, che queltefto vi fù trovato molto prima , the, 
dame , dal dottiflìmo Daniele Huczio Demonfìr.Evang. cap. 
21.$. i. nella mia edizione di Parigi pag. 3*>9,ovc fenza 
produr le parole Ebraiche riferifee il lento con integrità . 
Se poi con tutta la diligenza non avete faputo trovarlo, può 
clTer che la pietà de' Rabbini l'abbia levato, come troppo 
i, . . apertamente favorevole a' Criftiani, nel modo appunto che 
de mttr.a. tolgono cautamente ciò che può renderli in malaffetto: 
lo dagli q osi £ evenuto all'infelice Maimonide avendoli trinciato 

tèrgi, ■ - • — — ' •— .j 
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il Capo Vndccimo del Mclachim dell'edizione 1574. 
onde ecceffivamente difeorda dall'intenzione di queir uo- 
mo , disi retta ( mi direm meglio rotta) confcienza_j , 
che in lo^rr «Un Ighèreth Afcèmed > Lettera di perfecti* $«***• 
yon* ricordata dal Buftorfio Figliuolo , nell'aggiunta alla JJjJ** 
Biblioteca Rabbinica, mfegna effer lecito rineg ir la Fede in temidi 
cafo di perfecuzione. Secondo la voftra giuftizia, bifognava tìj*^ 
conferva r la Fede , à chi vi afticura la falutc deli' anima , pu > rw. 
rinegando la Fede . Ntó occorre, che mi diciate il libro di 
quell'autor Cordovcfe, (che dite Egizio, e noi per ordina- 
rio Maimonide,)«aver patito il taglio dell'Jnquifizionc , per 
eflcr impreflb in Venezia , perche potevate farlo ftampac 
ove quella famiflìma fpada non giugne . La verità è , che 
vedendo i Criftjani intelligentiflìmi dell'Ebraico , volonta- 
riamente trucidale quel capo, per non rendervi odiofi. Ciò 
che vi dico di quefto,poflo dirvi anco d'altri: onde fé vi fi 
argomenta su i primi im pretti ad tnememauthms i ò dite 
non trovar i tetti , ò li negate aflblutamente, perche non fi 
trovano ne'fccondi . Così pure , per quanto vi fu poflìbile, 
come difli di fopra , v'ingegnafte levar da' voitri ièrittori , 
tutto ciò che poteva favorir i Criftianù .' •« -, -, . i , 

XVI. Potevate cenfurar à pag. 226. ciò che dico di Rab. 
Eleazaro t ed io aurei rifpofto , che lo ttampatore lafciò di' 
metter in margine Ctftór pjg. j 1. ( riferito dal Buftorfio, e dal 
Bocarto, dall'uno nella Sinagoga , dall'altro quello nei Icro- 
zoico jove fi legge l'encomio, che vi fa'l Diavolo pretto Dio, 
dicendoli che fiere puri ed innocenti cora' Angeli. 

. Potevate cenfurar nella mcdcfma Saerta pag. 91. come 
fallita, che quel Nunzio Apoftolico facofTé. recider la barba 
à Michel La0aro Proiettante . Aurei riconosciuto pacifica- 
mente l'errore di penna, e fenza chiamarmi otti* io , aurei det- 
to , che non fù quello, ma Scbattiano CafteJbergo. 

, Potevate cenfurar nella Terza Saetta pag. 41 1. che hcV 
citato un luogo falfo , in propoiito dejla Qrconcifione , e 
prodotto un tetto mutilo. V'aurei rifpofto, effer l'uno elal- 
ro effetto d'innavertenza* non fi legge ih Eruvin , ma in 
levami h fai. 72* col. u e qui portoli tetto , baftcvole al 

D mio 
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mio bifogno: p^no vS wwn novi • 9*ig**** ** cui/cffia 
il vento A*ftrale non circoncidiamo. Non più. 

XVII. Finalmente , parlo con tutu candidezza di cuo- 
^WE^-re , hò riferito ogni tetto , fiafi fcritturale, ò Rabbinico, 
*»*g n ò per confondere , che in fenfo voftro , vuol dir raggirar 
S^Skb mente è turbarla , ma à fine d'illuminarla» di farle co- 
nofeer gli errori , di convertirla , di ridur l'anima di chi 
^legge al fenderò del Paradifo . La Verità Criftiana è guida 
innocente, non conduce per iaberinti : la bugia , gufta de 
diverticoli obliqui ed incerti . 

i_ Vt Phrygio falkx AUandrtd campo 
ST* Errat, & ipfa fuat decifri* mdaviat.* , s 

* • • • • .* 

' D «A R D O V. 

■ 

XVIIIKTBUi Saetta Prima cap. i. $. l.jwg. J. °P- 
IN pone Sanfonc Marpurgo : Che tratto ti Mt- 
toro della Trinità y come /uperi or e, al nodro intendimento , ma 
non oppo/lo,e pare contiene m tè implicanza dì termini : Vnttà t 
Trinità i e tanto ripugna tn Dio la diffintione 9 «tanto la divt- 
Bone» '* ' •* ; 



iNFRAGNIMENTOf 



V. 



XIX. Cosi direi anch'io , fe difeorreffi come voi ; m* 
direi male. Fratello amato , Filofofo Ebreo , mi faprc(tcj#. 
voi dire quale degli antichi,© moderni Filofofi abbia intefe 
il Vacuo , il Luogo , il Moto , la caufa del flufloc reflufo 
V ct/t del Marc , la ragione del Vento , l'origine del Terremoto,, 
p*m ri. h natura d'una Zanzara, d'una formica? nefluno. Alle oi- 
fcrvazioni de* precedenti , molto bene confidente , aggiun- 
Ari/L,. fc Ariftomaco im'ciattiflimo ftudio di fetfant'anni continui, 
« ftudù pcr conofeer la natura dell'Api , finalmente morì , poco me- 
tnlZ. no ignorante di prima : Mirmccidc fu collocato fra i Dei, ■ 
ét»Jfi. perche fc-ppc formar un Carro con quattro cavalli , m un 
miruzzolo d'avorio, cui fcrviva di padiglione l'argento vo- 
lati- 
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latile d'una mofca j ma non può l'anguftia del noflro intel- 
letto cosi capir il feibile fraifurato , che li propone la filo* 
fona , come può fpecularlo t . 

Felix y qui potuti rerum eognofeere ca*fus\ Vlfl , 
quefti non fu veduto, nè vedrafli giammai . Voi dunque co- «** *• 
me pretendete d'intender Dio? Si finìt ut* \ non cognopimus 
( dice IfacCardofo) Infnitum quomodo perctpiemusì Sì sìchia- 
mate à cenfura del voftro difeorfo la divinità , e trovatevi , J lK 
implicarla , che farete l'Imprefa de' Giganti di Flcgra, che 
«on farà favolofa : Qui fcrutator ed M*)e(latis opprimetur à 
Gloria . Mi direte che ancor noi iandiam fcrutinando con le 
ragioni? Rifpondcrò: noi trattiamo si alto Miftero conumù^*^ 
liflimo a(Tenfo,e per confoiazione dell'intelletto , ci fervimo rnìim9 
d'alcuna congruenza , che ce l'adombri , come chi fra le te- * 
nebre lon potendo aver lume più chiaro , fi compiace d'un ^ . 
torbido fufcellino; non fi deroga perquefto alla Fede; così 
regoliamo le noilrc ragioni fecondo la Fede , nò la Fede fe- 
condo le ragioni , come vorrefte voi : Pro cert o enim hahemut 
( dice S. Ambrofio) Deum ultra mundi rat ionem effe . Voleva Jj 
Maimonide accommodar la facra fcrittura alla ragione, mà fe» 
fù ripudiata , per temerario , dalla maggior parte de lOr'^ffi 
ftri , come avvifa il dottiflimo Huezio : non ebbe però ar- ;,.* 
dire giammai , di chiamar al tribunale della ragione urna- fi . 
na i Mifteri intrìnfeci della divinità , come voi pretendete. C7/' 
Mi direte, che qucfti fono controverfi nelle fcuole Tornirti* 
che , Scotiftiche ed altre 1 Rifponderò : che in controversa 
veruna fri Cattolici non fi arguifee contro la Fede, ma fem : tr§ u 
pre fuppofta ed aflèrita la Fede , fi controvertono materie * ,<u * h 
tali, che il crederle, ò non crederle non ripugna alla Fede. m} 
Quella drgreffionc non è importuna. Palliamo a 1 !' aflcrta **• "f" 
implicanza. tfJZ*. 

XX. Due corpi non ponno confiller iafieme nel medefi- r *^** 
mo luogo, perche fi darebbe penetrazione, avendo laquan- (oS ^ t 
tità per proprio l'efTer impenetrabile : e pure ammettono i ♦•//*»., 
vo (tri Sapienti la penetrazione della Terra prometta , {° tto 
Giacobbe mentre dormiva . Ncccflariamentc denno conce- ' ; 
dcrc, che foffe nel luogo di prima , onde /egue m lorofcn, l"'" 1 ' 

D a tcn- * 
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jett0B'$a tcnza , che un corpo occupaffe due luoghi, e che tutti gli 
Znnfof! abitanti foflero penetrati, ò pure fofpeu in aria, come ri- 
Tktrdo mafero i figli di Core , quando Iddio il fece tranghiottir 
dalla terra . Non mi potete negar 1* implicanza. Diciamo- 
ne un'altra . 

?J n a J" h XXI. AlTerite ch'Elia fia prefentc à tutte le Circonci- 
Ehà fj;- Ctoni > e per ciò douunque fi Circoncide li preparate un fe- 
ftt ina* dilc • Autenticate la voftra Fede con un miracolo d'inven- 
ti^*;. 2 i°nc y fucccfso in Ratisbona: ch'Elia non fu affittente ad 
ijì. una Circoncifionc , perche'l bambino doveva farfi Criftia- 

«amÌT' no * c ^ scr ^ atta * a ^ c ^ sa carnificina nel medefimo rem» 
ciudaicè po in vai; luoghi del mondo, e credete certamente che per 
^JS?* 1 tutti fi trovi Elia in perfona. Ciò non può cfserc, perche 
m s" Elia fi moverebbe e non fi moverebbe, fi moverebbe per il 
moto locale , non fi moverebbe perche farebbe nel luogo 
primo ì pafserebbe , e non pafserebbe dal termine a quo ai 
quem , un corpo arebbe mille luoghi , un corpo farebbe 
mille corpi, un'anima mille anime: che implicarle? la Fi- 
losofia non v'afsentc. Oh mi direte Iddio autor di natura fu- 
pera la natura : i'implicanza è nel noftro intelletto , che 
non può intendere ciò che Dio può operare - Se dunque 
credete ciò che non fapetc intendere , tutto che vi cono- 
feiate implicanza il credete j potete e dovete anco ragione- 
volmente credere il Mittcro di Dio Trino ed Vno , fe ben 
x vi pare implicanza • . 

XXII. Diciamo Trinità, che vuol dire Vnità di Tre, 
lignificando in tre Perfonc un'efsenza , una natura divina, 
é Tb.p. il che non repugna, come dirò poco di fotto. Repugnereb- 




può cfser tra le Pedone divine, in tutto e per 
*J$%}Ò eguali, altrimenti tutte tre non farebbero un Dio, per- 
iì. ' che fi darebbe imperfezione . Diciamo Vnttrin$ figmfi- 
jjtejj cando Dio efser Vno in efsenza, e Trino in Perfone, ove 
f,w;J-w t non è implicanza j le Perfone divine fono diftinte , nò 

fm&« XXIIL Ripugna in Dio la divifionc, nò la diftinzione: 
f le 
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le Pcrfone divine non fono parti , ( come malamente in- 
tendete, ) di Dio , ma fono la ftefla eflenza divina in tre 
Perfone diftintc, non divife , nè divifibili , altrimenti Dio 
non farebbe femplieiflimo tftro , fempre inalterabile, fem- 
pre immutabile, fempre perfètto, e confegoentemente non 
farebbe Dio / pèrche la dividane tòglie T Vnità cflenziale 
di Dio ; mi la diftinzione non la toglie , anzi la conferva . 
Mettiamo difparatiffimo efempio, già che' per capacitar in 
qualche modo il noftro intelletto 

■ pervi s compenere m*gn& fekmut., v,r^ 
Pietro confta di carne , di fangue e d' animaVchi'l divide 
ne fa tre parti come Cirncfice,c leva Pietro dal mondo; st*4kéf* 
mà chi'l diftingue in carne , in fangue ed in anima, fi da Fi-. 
lofofo , e lalcia Pietro ncll'cffcr di prima . Così!' Vnità ™[ m ~ 
deirefsenza divina condite in tre Pcrfone divine ( non però 
come parti) Padre, Figliuolo, e Spirito Santo: chi v' am- 
mettere divisone farebbe da Ateifta, e leverebbe L'cflercà 
Dio ; mà chi v'ammette diftinzione di Perfone divine , fa 
da Teologo, c lafcia Dio Vno in effenza. 

L'anima voftra ( Iddio per fua mifericordia la illumini, s; tfim2 
come fper© ) hà tre potenze Intelletto , Memoria, e Volon- pufit* 
tà, di lei tanto efenziali , che fono ella ftefsa, onde fenza 

iti 4$ • 

di loro non farebbe più anima. Ammefse qucflc tre poten- 
ze , che pur fono fra di loro diftmte ( abbenchc hngè akter 
ac Per/§na in dtvinit ) l'anima voftra fi moltiplica ? nò: è 
un'anima fola in tre potenze dipinte . Così le Perfone divi- 
ne fono tanto efenziali in Dio, che fono il medefimo Dio, 
e ficcome l'anima non fi moltiplica per le fuc tre potenze, ; 
così non fi moltiplica PYnità dell' efsenza divina per le 
fuc tre Perfone , e ficcome l'anima è trina in tre potenze, 
ed è una in foftanza , cosi Dio è Trino in tre Perfone ed 
Vno in efsenza , e ficcome l'anima, fenza le tre potenze, 
non farebbe più anima, cosi Dio, fenza le tre Perfone, 
non farebbe più Dio. Di Miftcro si eccclfo ed imperferuta- 
bile da mente umana. ; .... 

lUc font , <[«* ne/ira liceat te voce moneti % £ 

mo» 
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mollandovi , per quanto hò potuto , con fimilitudini niK 
Curali , non elscr implicanza veruna , dicendo Dio Vno c 
Trino , Trinità ed Vnità , e che in Dio ripugna la divifio- 
ne, nò la diftinzionci dscndo di gran lunga diverfe , Dirò 
in tanto , con candore di cuore , ciò che difse Ifac Cardo- 
carkf. fo con anima nera , e con penna verace : 6 vana hominum 
PbilJ.z- fophifmataì ■ ■ ■ pratextu eentr aditi ioni/ , cult um erga De un* 
q ' 5 minaunt , de illo4% lo juuntur nec religiose nee fapionter . Ed iti 
altro luogo ; JEaualis dementi*, een/etur Deum curiose Jcrutari y 
id. ìlid. ac Deum turpi ter nefeiro. 

J-7.1-Z. XXIV. Qui finalmente noto per corollario, ciò che mi 
*i w Tciivete per mano di D. Giovanni Chinzpergher Primaricn- 
mt. um* f e Germano, familiari /fimo del Signor Dottor mio Fratello» 
%*n* tH , per le fuc qualità virtuofe : Sa ogni Intono intendente che fin 
dissnfe tanto /faranno queQe co/e involte nelle caligini £ impercettibili 
Tmm%. ^^ eTt 9 t al%tte no * fi finirà mai > e con ragione. Quefto no» 
muti**» è altro » dal ièntimento che il Rè Cozeri difse all' Ebreo y 
Ìf£ dopo aver udito dal Criftiano 1* epilogo della legge Vange- 
ennì. lica -> e perche forfè non è prefso di voi quell'autore, ap- 
porto le precife parole, 

cnnip. Idioti! onr uco tòm mms *>apV raro mjn iato strm o» 
***** npyn hxokv ny inseva nprò >Vy namt p»Vy *Vi 

Afe* /r*i/a mm/i of achetarmi à ricever queke cofe > perche mi rie* 
/cono nuove , rW *» <r^r /#r* non Jon allevato $ /fm# mi fa di 
mefiieri cercar perfezione Jm à tanto ch'ione trovi il fondamenta 
WeUì XX V ' Riandò: Sa ogni buon intendente* che la Fede è 
«fe reve-di mifterj re velati da Dio, nè conofciuti , pei evidenza, 
dccòju?. dall'uomo. Quindi c che S, Paulo, nd difinirk, la dice 
*»*• argumentum non apparenttum, argomento delle cofe, che noa 
u.u appatifeono, cioè taldimoftrazione,qual'è un'Argomento» 
in cui fom maria mente fi dimoftrano vari trattati , c mate- 
* it Ji rie , che diftefamente fono efplicate nel libro . La Fede 
*$e*h?iWMpc è f Argomento , ed il libro è Dio , in cui , per I» 
vifionc beatifica , leggeremo chiaro e diftinto , tutto ciò 
che qui crediamo nella chiarofeara caligine dell'argomento» 
%.ch. ^ Fede; t così la Fede pafserà in evidenza. Dum/umur 
3. #• in torpore peregrimmur à Domino , per Frdem enim ambularne % 

non 
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non per fpeciem . Neffun' intelletto in quelli vita» e così il- m» jt 
luminato, che abbia notizia intrinfeca de' Miller; , come (a- 
rebbe dire de* modi , delle ragioni , delfini &c. e d'altre 
circoftanze. Chi sa della Sanciffima Trinità gli attillimi ar- " ** 
cani ? che! Verbo fia incarnato J? che Vergine Ga ftati_, mfuL 
fui madre? che fia flato il vero afpectato Mcflia, appaflio- 
nato , Crocchilo e morto? ch'abbia liberato i Padri dal 
Limbo ? che fia rifufcitato c falito al Ciclo? non fi trova 
pur uno al mondo , chc'l fappia , perche non è evidente $ 
non fi sà, mà fi crede: perche ^ perche tutti quelli mifter/ ***** 
fono profetizati ne' facri volumi; perche fi crede à que' li-Z^fc 
bri t perche fi credono fermamente fcritti per infpirazione w**. 
di Dio, prima ed infallibile verità; c quella fi chiama no- 
tizia eftrinfeca , ed Argomento di quei gran Libro , in cui. 
leggono i Beati la notìzia intrinfeca di tutùi Miftcrj , che 
credettero nel mondo fenz' averne evidenza . 

XXVI. Se per noi, ch'abbiamo la Fede, fono quelli 
mifteri involti in caligine chiarofeura , certamente per vpi Km <«• 
che non l'avete , faranno in tenebre più profonde che dell'- 
Iperboree fpelonche . Perche non ne avete la Fede ? per- 
che m ejfa lei non folle allevati, ma fuori di cflfa , e contro V Cri - 
di elTa. Bevcftc l'efplicazioni Rabbiniche, più amare del 1'- ' 
onde di Mara, c più infelici del Mare Eritreo à gli Egizi , SgfeJ , 



c più mortifere del fiume Anigro , appettato dal Uneue de* MU 
Ccntturi , anzi di quello de' Ciconi . JSL. 

S^odpotnm /axeareddit * 



Vi/cera , quod tatjts induca marmora rebut ; 



OviJ. 



onde reftò Toftinazione impetrita nel vollro mifero cuore. * * 

Se i Rabbini trovano alcun miftero favorabiie al Criiliano, KMM 
dicono di fpiegarlo ; mà veramente l'involgono , 1* ofeura- 
no, l'uccidono , il fcpelifcono , onde non è maraviglia, tm Ì& 
che per voi fieno inviti in caligine i fondamenti di Fede, e fimZm 
che vi troviate più al buio, di quello che fofle Elia , nella 
grotta del Torrente di Carit. Con qual prudenza cerate, in 
tenebre volontarie la Perfezione , che vuol dir l'appagamen- 
to dell'intelletto , fino à tanto che trovate il fondamenti, fc S**^ 
ayete le facrc fentturc, fondamento di tutta la Fede / noa * 

è far 
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va* è far come Tantalo , che «uarit aquas in aauis ? Si confide- 
"hikrà Xì ^ rac0 '° divino» mà non s' adulteri, cne vuol dire non 
petrtèkre.s'inncM il falfo fu'J vero, nè fi cavi à guifa di ferpe, il vc- 
f//?r*i/fc.l cnQ da' fiori. La ferir tura dichiara sè fteffa s confrontifi un 
Jf55k P a ?° COn 2' alno , e fi troverà l'infalLbile fondamento in* 
jtpec. individuale, di quello e di quell'altro miftero, quindi rifui- 
*"* '* terà tanta chiarezza, quanta può dar la Fede all'intelletto, 
per inclinar la volontà à ragionevole aflenfo . Se forviate 
<la quefta regola, non /erbate fede alla Fede, e mancate di 
Fede, dunque. 
Ar e u Uon ti turbare , e fe turbar ti dei y 

st. 27. Turbati , che di fè mancato (et . 

iMifteri XXTII. Se poi volete che i Mifterj di Fede fieno per- 
di Ftd* cettibili , pretendete più di quello che aveffero Adamo , i 
tm£ZL Vtttiztchì i, e tutti i Profeti . Egli è defio nulla più favio 
Alnv^,'del Ggliuol di quel Padre, commune à chi vive. 
Min* JVon tntrtalts non immortalila /ed temperatane x quadam 

AthtntùsM****' *- ut nec tn hominunti nec tn Deorfum numero vsvat ^ 
/. ; ©. /ed na/catur femper . 

Chi è Pcrfonaggio cosi ftravagante ? penfatclo voi. Rep-' 

plicatc lo fguardo nella Prima Saetta pag. 8*. n. 8^ 
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iì il 



XXVIII. jy^I oppone Abram Ioel, che ho fpiegato le 
1\JL Profezie à mio modo, ma che non pon- 
no intenderfi; perche Dio dtftVa Daniel, 
cap. 12.4. iw i? neon oinm onain nino >mvt min* , 
:fp iy onam Decimi o^oflon *a b*\n ^ £ tu Daniel chiudi , 
le parole % e jìgi Ha ti libro fino al tempo delfine ; e poco più di 
forto : Votene Daniel , ^erci&r chiufe e figtllatt le parole 
fino al tempo del fine . 



INFR A GNI. MENTO, 1 



.4 è 



XXIX. Hò fempre fpiegato le Profezie fecondo la ret- 
ta confeienza non à capriccio . Hò feguito i noflri Dottori, 

e mi 
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e mi fon ferrico de' Rabbini , quando non adulterarono t 
fenfi • La Profezia di Daniel e fìgillata : dunque tutte l' al- 
tre ? Ah ah ara e fi dottus Mathematica ergo omues *Abrahami 
funt dotti Mxthematici ?. la voftra virtù il dirà un* argomen- 
to, che và colla rettitudine dc'Pipiftrclli Atcniefì. Infegna 
l'Angelico S. Tomafo, non effer profeta chi non intende la 
profezia ; così le vifioni che Faraone e Nabuco ebbero in 
fogno, furon profetiche, mà non furon profeti perche non le Ì'aJH 
intefero. Dan/ci fu Profeta, ( fc bene Maimonidc in Mosè/^-- 
Ncvochim , non l'accetta per tale, e communcmcnce con 
hii tutti eli Ebrei $ credono però di fè divina le revelazio- shH 
ni, chcicrifTc, il che bafta à farlo conofeer Profeta, fenza "^Ì>T- 
fcrutinar tanti puntigli ) aveva dunque intefo la profezia, 
no'l tempo diftinto , in cui doveva adempirfi, perche Dio PrcJe:a ' 
non glie'! avea revelato , e vuole ancora oggidì , che cai u che 
circoftanza fia figillata . Defiava faperlo , ma Dio gli im- faf* £ 
pofe filenzio : Tanto bafta , non più : figlila la profezia : non £n*- 
fi parli di quefto. Luigi Decimoquarto faceva gran prepa- niel . /ia a 
ramento da guerra ; al fuo comando la Francia tutta mct-^' *' 
tevafi in armi : Enrico dalla Torre di Aivernia , Vifconte fcg» 
di Turena prcfciclto Generale , con gran riverenza diman- %y^,. 
dò à quel monarca : quando penfava di far Tlmprcfa ? rifpo- udì Tv- 
te Luigi* quando vorrà il Rè. Cosi in cafo noftro: fi parla "** 
di ciò che dev'efferc circa quel tempo ed in quel tempo, 
ma'l tempo flabilito fi tace . Se in Medras Tehillim fai: 74. 
fofTc interpretato in quefto fenfo, farebbe toccato il punto; 
impercioche Daniel non dice della mancanza de" profeti, 
mà dell' arcano figiliato nella Tua profezia • Quanto poi al 
tefto d'Ifaia che vi foggiugne, ne difeorreremo più oltre . M r 
XXX. Non tutte le profezie fono figillate , benché non intender 
s'incendano chiaramente: coli* orazione , coli* umiltà e con 
lo Audio, ponno efTcr intefe: così furono intefe quelle che £ tZ 
concernevano la venuta di Gicsù Criftoanco quanto al fuo + 
efTcr Dio ed altri mifteri • Nè potevano aver dubbio veru- 2 
no circa il tempo, apparendo didimamente predetto da Già- 
cobbe in Egitto , e da Daniello in Caldea . Ne'voftri libri gj*, 
fi leggono ancora le memorie de'Macftri che le interpreta- 

E rono 
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venuta di TOTlO g tortamente avanci la fua venuta • Sono figillatc le 
Qr ^ 0 profezie , che riguardano il fine del mondo , e la venuta 
del Redentore à far il giudizio univcrfalc,cJa*erminazione 
v*aim. prefifla del tempo, come notizia non profittevole • Negli 
anni vicini però à queir orribile eccidio della natura , dalle 
circoftanze profetizare , e molto più chiaramente intefe, 
r!iTpr/che per avanti & aderto, sonderanno aprendo gli oracoli 
fai"/*! arcani , e fi verrà m cognizione dei tempo , xhc ncnofiri 
giorni è nafeofto je però non falò ne' due luoghi allegatami 
anco nel cap. 8. a*, ove fi tratta di quefta materia , Iddio 
volle che fi mettefle il figlilo; t»n W> 4».fl!iin ouid nrmi 
e tu chiudi la vi [une , perche etè facce d era dopo molto tempo* 
Sicché i tre tetti allegati, che parlano di figlilo , s'intendo- 
no dell' cftrema difloluzionc del mondo, di che lungamente 
hò difeorfo nel cap. 13. della Terza Saetta. 
Pfftv* XXXI. Le altre Profezie intorno la prima venuta di 
Crifto , fono aperte e palcfi , per effer intieramente diluci- 
m,r* di date dall* evento paflato; e quefto è uno, de' molti fignifl- 
criflpfa cat j 5 dello (quarciamento del Velo del Tempio, che feguì 
*»JP"&>- nc jj a rnortc dd Redentore : & ecce vekm Templi Jctffnm e/t 
in duat partes, ajummo u/aae dcor/nm. Quelicche premeono 
*?' v \ lo itato della Chicla fin orarono vcriru-jic ., e però intefe 
fino à tempi noftri , e s'anderanno confcguentcracntc fpic«. 
gandocd intendendo più chiaramente; ove trattano di quel* 
lo che dopo di noi è futuro.. Tale è, e farà Fintela , nza 
Criftianà , nò la Giudaica * perche à voi fono chiufe . Incende 
Utt*& quefto Ifaia c. a?. 11. mnnn non naia ^ rmn osV vini 
* irf, '£e/aràà voi la uifione di tutto , come parole di libro figliato . 
Notate, che dice vi fune di tutto , ciocche per la voTira ce- 
cità volontaria larcbbeio 1 h afe tutte le profezie, il che tù 
bene auvertito dall Autore di Medras Tehiiiira, tutto the'l 
dica alquanto fra denti ve conkfia cfTer fiteceflò per mancan- 
za del Conjolatore , che vuol dir ^ei Media ; non l'accorge 
però , che non e mancato per non eflfer venuto , mà per 
cflfer partito ; no:> eficndo accettato quando (ì fc conofeer 
venuto: perciò s'allontanò da gli Ebrei , e venne à noi 
th' eravamo Gentili , c'iniegoò V intelligenza convene- 
vole, 
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volè y c ncccflaria delle fcritturc, per metto degli Apofto- 
li da lui illuminati : Aperuit tifa ienjum ut mteìltgertnt Jcnp- • 
turar , ed à voi lafciò l'ignoranza nell'intelletto , la conto, 
macia nella volontà , la conrufionc nella memotia , e la 
morte nell'anima : onde bene S. Paulo fcrifle à quc'di Co. *• c* 
finto. Si etiam opertumeft v frange li um noflrum , in tir quipe. ♦ »• 
rtimt eptrtum t$i in quibur Deus huiur /acuii excacavtt menta 
tnfide li um , ut ngnfulgeat illii illuminata Evangelij gloria C bri- 
lli , qui e/i ' imago Dei , . 

XXXII. Quel velò, che nafeondeva la faccia à Mosè, VlIo di 
Exod< 34. 33- figurava il velame,, che vi nafeonde l'intclii- moiìjs. 
genza degli Oracoli facri : così oflcrvò già più di migliaia d' £*«J3S 
anni San Paulo: Obtufi funt [en[us eorum i~*/4ue in hodternum cìudaics. 
ditm cum legttur Moy/er- , velàmenpofitum eli fuper cor eorum, 2 Car 
Ciò che dice di Mosè S'intende anco di tutti gli altri Pro- h 14 
feti, che fono come un libro- figillato per voi folcnne- Sette ^ 
mente , con fette figlili , per là voftra incredulità non folti- g ìin mi, 
bili . Jl primo è l'incarnazione di Criflo ; lì fecondo , la fua W e v* m 
nafeita di Vergine immacolata ; fi Ten$ la fua PaiTìone ; // °£ r ^Tb 
quarto , la fua difeefa ali- Inferno liberando i Padri del Lim- *P 
boi 11 quinto , la fua gloriofa lefurrczioncj, lì f e fio , la fua JJS^" 
afeenfione al Cielo ; U f et timo la fua venuta à giudicar il v. fcript. 
mondo , non< fi sà quando , Quando mai feiogliefte quefti 
figilli ? quando intenderete quefto libro? quando ne fenti- 43 *' 
rete il dolce nc\V anima? Date quefto volume, che per tan- 
ti fecoli ancora chiufo per voi,, v'è divenuto logoro in ma- 
no Date/o ( come dice Ifaia) idht n? m mp ioni yiv Jf.t9.ii. 
:mn'D1]irr »a ^31* uh altlntelligentt , dicendo: leggi di grazia 
quello libro , e dirà non poffo , perche è ftgttlato. 

X X X 1 1 1. Sono dunque non folo le profezie di Daniel, JV** - 
ma della Legge , e di tanti altri figillatc,chiufe , nafeofte, jtku\. 
in fomma à dir voftro, non ponno elfcre intefe. Se e cosi 3 
con che autorità cercate voi di levar que'figi Ili, che non ve- 
dete, che non fapcte,, che non intendete, che non potete* », m* 
con qual lume prefumcte di fcrutinarle , d' intenderle , dif^'- 
fpiegarle alla miftrcdente >, perche ì voi credula, Smago- 
ga ? di negarle adempite ? di convincer con quelle i Cnitia- 

E a ni, 
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n i , e qtiafi conr timpani difcordanti , far ammutir le trom- 
. bc dell'Evangelio? ella è conseguenza dedotta naturalmen- 
tr*va re daiJe voftre premeffe . Trovofli una volta un Dottore in 
*f- ^nticira, che aderiva aver Ietto con fomina attenzione Vii?' 
i'r 1C gilio b e d' averlo perfettamente capito -, ma con tutto ciò 
li recavano ancora due queftioni indecife : l'ima fé Enea 
fmontando di Nave nel!' Africa , averte pofto in terra, pri- 
ma il pie deftro ò'I finiftrcH e l'altra, che più li premeva ; 
fe Enea foffe un' Vomo ò una Donna , come pareva al no- 
me . Che voglio dice ? l'anima d'Euforbo, eller pattata ih 

l y e 'wi P Ita § ora ? no : c ^ c 8^ E°r c i ne ^ e fritture profetiche tan* 

fjjatìéè to conofeono il vero , quanto il marito d'Abigail conofee- 
4 . va Davide: che tanto vedono, quanto le foldatcfche di Bc- 

^é^^nadad R.è di Siria, condotte in Samaria da Elifco; aveva- 
no gli occhi aperti, mà permutazione di fpccic; ed altera* 
zion di fantafmi, vedevano, mà non vedevano il vero. I/a- 
ia vi predille così dolorofa difgrazia nel cap. 6. io. che /pie- 
gai nella Prima Saetta pag. 56. e molti fecoli avanti , Mo« 

Dtut 28. se nel Deuteronomio J>'i aa? pnofl37 pillai pyjso mn> naa> 
r ti percuoterà *l Signore in (toltiti* y in cecità , & in (lupi 
dezzt di cuore &c. , 

XX X I V. Che dite di cecità Ct fbnefta , fpeditavi da Dio 
wn t ?£ er caftjgo? La conobbe al tatto R. Salomone, ferivendo 
rna r. (e. fopraifaia cap. 2^. ij. ove Dio dice: voler render maravi- 
£hÌi"' gU gli°f<> A fuo popolo, con cola maravigliofa e mirabile, fa- 
cendo perder Ja fapienza de'fapienti , ed occultando T in- 
telligenza da gli intelligenti: ecco le fuc parole: 
obi* by odi» mdd by noa «Ve by *\w *bQ r\w w« mr* 
Perciò ecco to{ Iddio) fon quello , che aggiugnerà mirabile j opra 
maraviglio/oy -velame /opra velame , ferramento di cuore , /oprar 
ferramento, ed intendendo quefto maraviglilo, e mirabile 
per Tinfipienza de' favi y e per l'ignoranza de* dotti, fog- 
giugne: tnpon ;va fauna o^sa bw> *oan bv fpi^o rwp 
P 3W uhm hhVs by xbn pm jmn iwoa nsiutr mVVp 
:nmVfin w inai n^niao n* iwn Mtam Più grave fà il fini- 
mento de J 'apienti cTlfrael , che la ài/lr*%io»e del Tempia e tut- 
te le maledizioni , che fi leggono nel Deuteronomio , non fono [e 



Digitized by Google 



Dardo VII 3.7 

non /opra un mirabile come è detto: Deut. 28. yp. & il Signo- 
re farà maraviglio/è le tue piaghe, ma qui fono due maravi- 
glie . I voftri fepienti fono da voi denominaci fapicnti , mà 
fapicnti non fono * gli intelligenti tono come la fUtua mar- 
moriaa d' Ariftide nella Biblioteca Vaticana , che ftà gior- i*n fi- 
no e notte frà i libri , ma nò gli intende . Due maraviglie 
veramente qui Jono: Ja prima, the confettiate d'aver il ve- t Ari/a- 
la sù gli occhi, c'J ferramento del cuore, c non vogliate 
conofeer d* averlo v la feconda che'l affermiate maggior ca- ™' 
ftigo che la rovina del Tempia , c vogliate pur credere à D ^ 
Maeftri, che voi fteflT aderite ignoranti > ne pcn fiate che ZtfJjl 
con le loro antitetiche fpofizioni , à voi tanto plaufibili > vi jjj^ 
demolifcono così il Tempio fpirjtuale dell'anima , come A- br0t ' 
tene fu fmantellata di muri à fuono di flauti : Muri Athena- At*m 
rum ad tibicinarum cantus magno hominum Mio dirmntur . Il ^TJJJ 
Signore v' illumini . a flauti : 

Xtntpi. 

DARDO VII M ' J 

• 

XXXV. V TEHa Prima Saetta cap. I. §. 2. pag. 4. dcll- 
Jl\| ifteiTo Capitolo , mi oppone: Sanfon Mar- 
purgo . Arinotele per Intelligenza , Soflan^a eVolizione inte/e 
tre attributi perfettivi in Dto , non tre Perfone , à cui /otto- 
Jcrive chi eh mmo ih Intelletto , Intelligente ed Intellettivo . 

INFRAGNlMENTO r 

XXXVI, Hò détto che pare aver ciò intefo Ariftote- 
le, come pur difli nell' Argomento del cap. ap. Pare chene- 
Gentili f off* qualche ombra del noflro Misero * Dal parere 011'- 
clfere è gran diferenza. Quei Greco feimunito, 

Secredebat mtros audtre Tragadot k. 2» 

In vacuo latus JeJJor , plauforq; theatrt. tifi ** 

Sò molto bene, che tanto lume non può efler in un'anima 
cicca . Non refta però , che non fi poffa fupporrc averne 
ereditato qualche barlume da Platone, che come dice Ifac 
Cardofo n el Proemio della Filofofia de rebus divini/ , divine 

& re- 
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& recondite /crip/t^ che vuol dir recondite ? che non ifvelò tutti 
chiaramente i mifteri ch'aveva nel cuore , certamente al- 
tronde non riceuuti , che da gli Oracoli Mofaici, e Profe- 
tici, dicendo l'iktffo voftro Cardofo: Quidam authoret prò- 

litlfìc- tl/^m /aera. Moyp & Propbetarum vofumini evolute 



afferma S.. Agoftino nelle Confclfioni I. 7; cap. 9; aver tro- 
vato parte principaliflìma dell'Evangelio di S; Giovanni. E 
forfè anco (severo ciò che fcrive R. Meir inScevilè Emunà 
fed, 8. ) effendo ftato Ariftotcle fatto Prefìdente del te/oro 
di Salomone, da Alcflandro, letfc e traferifle i libri di quel 
fapientiflìmo Rè , e dopo li promulgò come fuoi , ( credat 
hdtus Ape/la ) ed Abarbancl in Pirche Avoth. cap; r. dice 
che difcorrefTe con Simone il Guitto di rimerie Fiiofofiche, 
e Teologiche, e rimanciTe attonito fcuoprendo tanta dot- 
trina in quel Sacerdote, può ^dunque che reconditi [crtp- 
Jenty delle Perfone Divine fotto altri concetti, per nonpa- 
lefar tanto arcano ad altri Filofofi : CértiiTimo è che'l mi- 
ftcro della Trinità era blamente cfprcffo nelle menti de' Sa- 
vi , e de' Santi, gli alrri rutti implicitamente il credevano, 
credendo nel venturo Malia , altrimenti non forano flati 
falvi nè Adamo nè Abel, ne Enoch, nè Noè , nè chiunqj 
altro fi fofsc in legge ò di natura, ò Mofaica. E così que' 
fapienti ò Gieremia , ò Simeone Giulio , conofeendo Pla- 
tone,ed Ariftoteied' elevati/limo ingegno può effere the abbi- 
no fìgnificato il Miftero non faputo rintracciare da que* 
fa vj Gencili con tutto lo sforzo de* loro ftud). 

XXX VII. Quanto à quelli, che chiamarono Dio: In- 
telletto , Intelligente , ed Intellettivo : può effere , che inteiv- 

££SJ dcfscro Trc Perfone Divinc > Dio foio > comc che > fcnz - 

imo*itri intenderlo, dice l'autore di Cozcrì p. 4. §. 2*. concorren- 

'EjL* do con ciò chc fcriffi > trAtto djI Medra* TehilHm nella pri- 
Divine tt m * Saetta cap. n, $. 37. pag; 54. ecco le fuc parole: p* 
<* fcfi*ù*Wi ìwbvi loViy dm toni? "pw oviVa Vn neon nt idm 
prwwam. : ™* Q^ìfion^D Peraò b* detto quello ìiho> 

Sep- 
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Sepher Jet ziri ,. di Dio Benedetto , che hk creato il mondi 
fuo con tre Numerazioni , per Sepher , S/pbùr , e Sepbàr , tutte 
quefl e fono nel/A fua natura btnedettA y Vno . Qucftc fono 
le ere Numerazioni fu peri ori , le tre Doti » i tre Lucidi oc- 
culti ? e gualmente le Tre Perfone Divine , che fono un Dio 
folo > di cui 'tanto abbiam detto , nè qui occorre dir alerò. 
E quantunque egli interpreti Sepher per Scrittura > Siphur 
per Voce , Sepbar per Numero , ancor non volendo infi- 
nua le Perfone Divine . Eccovi la mia prova . Afferma , 
che quelle tre in natura Divina fono una cofa fola. 
Quella cofa Una è accidente, ò Co danza? accidente nò, 
dunque è foflanza , dunque ella è Dio , mentre quelle tre 
cofe fono Una in Dio foftanzial mente , ecco l'Eflenza Di- 
vina , Vna in tre Perfone . In Dio fi di numero Efenzia- 
le ? nò ( cosi avverte l'Autore di Cozeri p. z.$. 2. verfo il 
fine, ed in altro 'luogo da me citato nelle Saette Pag. 38. ) 
dunque fc qucfle tre cofe in Dio fono una cofa fola , ch e 
Dio , fi darà qualche numero in Dio, cflcnzialc non può 
efiere, perche l'euenza Divina è Una , nò accidentale, 
perche in Dio non fono accidenti, dunque farà Pcrfonale: 
ceco le tré Perfone Divine nell'Unità dcll'Effcnza . Se in 
Dio fi dà ^voce , da chi è proferita ? da Dio : quefta vo- 
ce è accidentale , ò foftanziale ? accidentale nò , dunque 
foftanziale : ecco ilFiglivolo ch'è il Verbo , e la Voce del , 
Padre , per il che >, non volendo , il Rabbino fottoferive, 
e conferma l'Evangelio di S. Giovanni : In Principio ercu Ver- 
bum : ecco il Verbo ch'era nella mente del Padre , &Ver~ 
bum erat apudl)eum , ecco il Verbo confoflanziale al Pa- fo. 
dre, & Deus erat Verbum ecco per ragione della confo- 
ftanzialità il Verbo , ch'è Dio . Qucfh Scrittura in Dio 
è creata, ò increata ? creata nò, perche non farebbe una 
cofa con Dia, dunque increata, ecco la Terza Pcrfona, 
ch'è lo Spirito Santo , che fi-djce Scrittura, perche nelle 
di lui infpirazioni , caratteri di eterna prefeienza , i Pro- 
feti Ietterò , e poi promulgarono i vaticini. 

XXX Vili. Non vi piace quella dichiaratione ? diciamo- 
ne un'altra , che tutte tre le riurigne : Mi contento entrar 

nella 
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a fig«r* nella Scuola de' Logici , che infegneranno eflervi termine 
Zou'u Mentale, Vocale e Scritto ; Il Mentale è il Padre , che 
ti. Tri ni- intendendo fc fteflò conccpifcc il Verbo , il Verbo conce- 
B ut0 Vocale , io fcritto è io Spirito Santo , perche 
"éuhtti- ftecome il termine fcritto deriva dal Mentale, edalVoca- 
le , cosi lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal Figli- 
volo, ed in quello fenfo, lo Spirito Santo fi dice Scrit- 
tura . Dato che quel Libro Scpher Ictzirà Libro della crea- 
zione , fia opera dei Patriarca Àbramo , ( come dice l'Au- 
tore di Cozerì, ) ha qui egregiamente parlato dell'Unità, 
e Trinità di Dio come l'intendeva , e non Thà intefo il Rab- 
bino , e per virtù della Verità , che à guifa di Rofa in 
mezzo alle fpine fà campeggiar le fue porpore, fenz'intcn- 
* dcrla l'hà infegnata. 

E qui per finirla, lafciando di dire dell' Intelligenza , e 
della Volizióne, faprei volentieri da qual Gazofilazio ab- 
biate cavato denaro sì preziofo , giammai fpefo da quel 
grand' uomo d'Atiftotele , che la Manza di Dio fia attri- 
md&**buto di Dio, quando ncllibro della Metafificacap.7. §.41. 
fémUar- da me citato nel margine del luogo controverfo, dice: che 
Deus e fi amna mmobtlifaue fubflanti* . Bella Teologia è la 
voftra! 

DARDO Vili 

• a 

XXXIX. VT Ella Prima Saetta cap. 2.5. 4. pag* 6. Mi 

oppone Sanfon Marpurgo che dico il falfo 
nella Profezia di Zacaria cap.2 . io. negando che Dio abitafse 
pcrfonalmente fra gli Ebrei mentre apertamente fi legge nclf 
Efodo 2 j.8.ne*Numcri 37. 34. ed in molti altriluoghi. 

INFRA. GNIMEN IT OJ 

XXXX. Varj modi della prefenza di Dio fono aflegna-/ 
r Jiuina tl da' Sacri Teologi , ma qui bada riftrignerli in due; Gc-* 
Generale, ncrale e Particolare . IIGencralc, c quello per cui come 
' aurore , c confcrvatore , lì trova in tutte le creature ; il 

Par- 
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Particolare èqticllopercuicra nel Tempio ove compiaceva*] s.rkr. 
dc/Tcr adorato , come in Juogo da lui eletto c ramificato * f- ,0 *« 
per qucfto fine, c però fi dice Tabernacolo ,. Abitazione e 
Cafa di Dio , Tra di voi fempre fù per presenza Genera* 
le , nulla più di quello che folle , e che ila fra le più bar- 
bare e feoftumate nazioni , fra le medefime fiere de bofehi, 
e nioft ri del mare &c.ed anco per prefenza Particolare fi com- 
piaceva ftar fra di voi perche da tutto il redo de* popoli 
non era conofe/uto per Dio, anzi in tua vece era adorato 
il Demonio . la quello fenfo di prefenza particolare promi- 
fe nclI'Efodo 25. 8. d'abitar in mezzo di voi ,. e veramente sij}h ga . 
v'abitò , non (aio nel Tabernacolo , ch'era Tempio portati- 
le, come fi dice ne' Numeri 35.34., ma anco nei Tempio B . 1£}J£ 
ch'era Tabernacolo fitta , come fi regiftra ne' Regi , ed in cent' 
altri luoghi della Scrittura , e cofi continuò fra di yoi fino 
a tanto , che fotte il popolo eletto • 

XXXXL Al tempo di Z acaria erano gii Ebrei popolo fa- 
vorito da Dio? ha ve vano Tempio , Sacerdoti , Leviti , Sa siri ft v * 
grifizi ? rifpondete, ebe si. Dunque Iddio fra di voi abita- £23£ 
va: fc v'abitava perche dice che v'abiterà? Quelli è li*, 
miftero da voi non intefo ; dice , che verrà , che abiterà 
in mezzo di voi , nò perchè non' vi foflc, ma perche prò. 
mette d'eflcrvi per novum modum , nò nei modo di prima . 



Pcrfonale 



Ciò fegui quando la feconda Pcrfona , ch'è il Verbo $' nt di Die 
incarno, allora fi fece pcrfonalmcnte vedere, e conofee- 
re per vero Dio , vero uomo , vero prometto ed afpetta- 
to Media . Per tale fù accettato da chi non aveva il cuore 
di bronzo : conofee David Chimchì e molto bene conofee, 
che fi parla della miffionedel Mcflia , ma non vuolauverti. 
re lafua Divinità, che nel medetimotefto fi inoltra con fom ma 
chiarezza , e per non applicarla à Giesù Nazareno dice 
or 11*33 m ì»Wì **> non adiamo veduto quello Me/fia ne Ih 
cafa Jeconua . L'antigcnio ereditato contro Criito , fa che 
fia come chiprclTo i Lcontini , non facrificava à Jolao , 
ed à Genonc , voglio dir cicco; ora vede , ma troppo 
tarai . 

XX XXII. Qucfto Santo Meflla , è fignificato in quel 

F Me» 
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Metatròn , di cui difft nella terza Saetcacap. 2.$. 14. Egli 
ìLmkri- è dctco da Cabbalifti D*a«l "iv Sar appanìra Principe delta fot- 
{p*ji* eia , che vuol dir preferite «Ila faccia di Dio , il che deve 
Mentre» intenderli di prefenza intrinfeca , e foftanzialc , per cfser 
cMfti i eternamente generato dal Padre , & indivifo & indivifibile 
t bifia. » dalla prefenza del Padre . A* lui s'appartiene il nome di 

SU'* 1 * Adxm c * ìe P" di S - Paul ° I. Cor.1y.4j. ove legge il Greco 
*f,*r*f .* Upm il «w Vomo Dio ceJe/ie , cioè Dio umanato , e 
vien detto da* Cabbalifti p^jr din Adam Eliòn Vomo «A 
ti fimo , fenza conofcerlo Vomo per la Natura umana,4/f^5wi* f 
per ragion del iuppofito Divino . 

XXXXIN. Quel Mctatron era l'Angelo, xhe flava à 
protezione del Popolo nella nu be miracolofa , a cui a Ieri- 

Mttatro* vctc i| nome di Dio Saddai , cioè Onnipotente : perche ? 

v«ZÌm. figu^va il Verbo incarnato , che fono la nube del corpo 

ctrtuit*. doveva afliftere , come veramente aflìftctte pcrfonalmente 
allavoftra Nazione , e condurla alla Gloria Celefte, figura- 
tanella Terra proincfsa i ma ella con efulccrata nequizia, 
non volendo accettarlo , refèò cfulc per il mondo , e sban» 
deggiata dal Paradifo . L'accettarono i Gentili ; ed à luife. 
delmente fi congregarono^ onde fono fai vi , bene operando, 
con quella Fede. 

Conchiudafi dunque .-che quel l'Angelo perfonalmentc di- 
rettore del popolo fofto la nube , lignificava il Verbo Divi- 
no perfonalmenre incarnato, che pcrfonalmente doveva a- 
bitar fra di voi , e ciò fu per trentatrè anni ; à lui fi congre- 
garono i Gentili , il che non ha voluto conoscere l'allegato 
Chimchì . Cosi èfpiegata la Profezia quanto alla Divinità 
del Media , e qfuamo all'Umanità , ed abitazione perfomu 
le in mezzo di voi , cofa che non fù mai ne'fecoli prece- 
denti . 

_ /• , XXXXIV. Gran privilegio Fu *i voftro aver Dio , non 
Jiìsih folo con prefenza Generale , e Particolare , ma anco di più 
m, diDio Perfonale 1 roftepcro à noi di gran lunga inferiori , artefo 
ftìnnCp- c ^ e pcrfonalmente vi fù prefente per moflum tranfetmtit di po- 
penditt ai. chi anni, edà noi e prefente perfonalmenre nelTEucariftico 
"^" Sacramento pcrmodum ptrmancntir , avendo promefso di non 
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partirfi giammai : ecco ego vcht/cum fum ujque adconfumatio- ^ ^ 
nem (écult . Si leggano le Saette pag 402. Onde la Chiefa > 8 .*£ ' 
Cattolica i la mifticaX;icrufalemme,di che predice il mede- 
fimo Zacaria : nao^i T20 e* noinnim dmj rò n>n* z^.*s; 
:n37fla im* Ó" /* a il Signore % muro di 

fuoco intorno y & in gloria farò in mezzo ài lei , oue fpiega 
il Targum : " nV vi' no>oi & il VERBO mia Jarà 4 
quella hà detto il Stg**re Scc. d'onde fipuò conofecre nonio- 
Io la «Minzione delle Pcrfonc divine , Padre e Figlivolo , 
pure fignificata da Zacaria nel tefto poco fà dichiarato, ma <t9 'Jj* t \. 
anco la permanenza Pcrfòoale del Verbo incarnato in mezzo kr«fci» 
di noi . Ecco l'Evangelica verità cfser la ftefsa che de' Pro. fjg é 
fetti . A(l hxc obi ter , ne c omninò ext ra clep/ydram . F*Wfc 

— __» fatanti 
DARDO IX. iarde fu 

XXXXV. XT Ella Saetta prima cap. 1. pag. 4. mi ©poo- 
1\| ne Abram Joel : Non efferfi bentrovato , che il 
Ver ho fia Per fona didinta . 

1NFR AGN I M ENTO. 

XXXXVI. Gli arcani della Fede Cattolica , fono come 
le fontane del Libano ; featurifeono dalle foni me pendici» 
poi corrono al bafso à rigarle areolc de'Fiori > e le pian- 
te dc'Baifami . La loro natura è comedi quel fonte d'Ibcr- 
nia di cui feri ve l'Ortelio , falubre àgli Uomini , e mortife- 
ro à gli animali . Sceli dall'alto Cielo 3 fecondano qucfti mi- 
seri la Chiefa , giardino di fiori di Virtù, e di Balfarai d'ope- 
re fante : fono falutifcri à chi li beve con cuor fedele , e ve# 
lcnofi à ghincreduli . L'oppofitosc ch'è Matematico, (la in f£j™ m 
mezzo come il punto nel circolo, che non inclina più ad una citta (in* 
parte che all'altra, non refta pcrò : chc non abbia attitudinc,an- u f td * 
zi propenfionc alla'deftra , fe nà bevendoli con cuot fede- 
le , almeno ofservandoli , con occhio non in tutta avverfa- 
rio » da che prendo fpcranza che fia per beverli à fua eter- 
na fatate , mentre opponendomi la diitinziooe del Verbo, 

Fa pa. 
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pare > che tacitamente acconfeota alla Verità delle Perfo- 
ri e Divine 

XXXXVH. Per quanto fi può , col fievole lumicino del» 
la Natura , attigner lo fplendoreànoi ofeuro della Divi- 
nità , hò moflraco il Mi Itero della SS. Trinità prudente 
mente credibile , fupcriore si , mano repugnante à lavio. 
s.Amkr. difeorfo , nò per tirar gU arcasi di Fede fotto la cenfura dell* 
^l'f^ì' intelletto . ToUe argumenta ( dice S. Ambrofio) uhi fida qu&- 
ritmr , e San Milo : Noli /erniari y /ed crede tantum & adora m 
Sicnlì poi le mie ò probazioni , ò congruenze 3 ( fé così vi 
piace chiamarle ) di qualunque pcfó fi fieno, le hò corro- 
borate colla Verità infallibile delle fcritture da gli Ebrei 
accettate , fe ben nò in quel fenfo 5 impegnandomi S.To- 
s.Tbpp. ma ^° : Qjftftà A*** non funt tentanda probare , nifi perau- 
9.ììm thoritates , hit qui authontattt fu/óptuntì v'ho poi aggiun- 
'* togli affettati , non volontari , de'voftri fapienti , che à 
guiia della tefta artiflziale d'Alberto Magno , proferivano 
quelle parole , che non intendevano .• Nec propter hoc ( èin- 
fegnameruo dell'Angelico Dottore , qui molto à propofito) 
tTcIa]} 1 a ?P Y9 l>ztkr tota eorum Dottrina : fedeltgttur èonum , quia ve* 
Eccirf- p \ rum a quocumque dicator , eil À Spirti* Santto , & re/puitur 
ti'/** malum . 

' ' XXXXVIII. Prima di tutte propofi l'autorità dc'Prover- 
Jj^jJ bi cap.30.4. ove fi foorge chiara , ed aperta la diftinzionts 
P<n ti a à chi bea la confiderà. 

Non fipuò ragionevolmente fpiegar perMosè, mentre di 
Mose , notili paria ne meno per ombra , c le applicazioni 
de' Rabbini > fonocafcaticcie , languide e vane , nè ponno 
trovar aflenfo , fenon in qaakhc giudizio , in cui predo- 
mini il vacuo . Leggete su qucftopafso Nicolò di Lira già 
voftro Rabbino . 

XXXXIX. E'afsai più capricciofa , ed infuflTiftente l'oppo- 
,|v^!fizionc di Sanfonc Marpurgo , <he riferifeo qui di pafsaggio, 
nt di che dicendo Salamene : che è il Ino nome , e il nome dcl-Fi- 
h£p u 7 §* IO * uo ? è 9n mo ^ parlare , non Jtgpificativo di Padre , e 
g*. figlivelo in ìyivinis . * Gran rifparmió di ogRo farebbe , fe 
JeLuciolc diveiìtafscr te cerne J oh fctrovafsc nelle Scritture 
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un fomigliante modo di dire, valercbbe più d'ita denaro 
Spartano. 

L. Non rammemoro altri contefti fcriteuralt circa la di- 
ftinzione delle Divine Pcrfonc, che farebbe &r Epitome di C , WA> 
tutta la prima Saetta, da voi forfè letta , correndo la pofta di probo 
fo'l Cavallo di Probo Imperatore , che faceva cento miglia- 2jJ"jj£ 
in un giorno . Volere dimoftrazioni ? chiedetele à Dio , che hi a*. 
fc vorrà , potrà darvele : quanto à me non poffo altro di- c e j* p f 
re, fc nò con San Paulo : Lo^nimur Dei fapientiam in my/le- 
rio , qux ascondita e(i . Non hò ben provato la diftinzione '• Cff ' 1 - 
del Verbo ? fc come filofofo che (rete , vi chiedefli la pro- 
va della Creazione del Mondo , come la provcrefte? l'uni- 
co, e valido fondamento è di fede: Iddio l'ha detto in prin- Deus di- 
cipio della Sacra fcrittura : che più volete da me , quando X ^J* 
vi faccio la prova col medefimo libro, à cui infallibilmcn- 
te credete t U Nilo , il Tigre , e tutti gli altri fiumi del 
mondo, pattati in mare, perdono il nome di fiumi , acqui* 
ftano quello di mare: fei mifteri di Fede potettero dfer prò* 
vati con le ragioni , la fede non farebbe più fede r farebbe 
evidenza , che non potè ottener Mosè in quefta vita , fc 
bene intrinfeco amico di Dio . Voi potrefte darmi tali con- 
gruenze della creazione del mondo, che pervadano quella 
verità non evidente a* Filofofi , ma à voi ccrtiilinia come 
Ebreo. Voglio fervirmi dello fteflo modo con vor , e ran- 
to più, quanto parmi, che non v'abbiate tutto il diflenfo, 
onde à proporzione della mia imbecillità , così vi fuggeri- 
feo faciliflìma analogia , dedotta dall'anima , à propofito 
della diftinzione del Verbo , feconda Pcrfona Divina. v 

L f. Perciò vi dimando : il verbo prodotto dal noftro In- Analogia 
telletto è diftinto dall'Intelletto? certo che si: così il Ver- jw'/Wr. 
bo Divino generata nell'intelletto del Padre, non può efler Z.Tdì'. 
Ic non diftinto: Siccome patta relazione trai voftro -verbo 
prodotto , e K intelletto producentc, cosi patta in Divini* 
tra generante e generato 5 con quefta differenza però , cbe'l 
noftro patta permetter accidente, c i Divino e permanente per 
efler (oftanza ; il noftro verbo rifiede nell'Intelletto , dun* 
que è diftinto , altrimenti l'abitante ed il domicilio fareb* 
« • ber 
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ber ttnt'uno: cosi il Divino rifiede nel Padre, dunque èdi- 
ftinto, e quando Ci dice eh' è ufeito, s'incende eh" è gcncra- 
co : il noiìro verbo fi palcfa ò per cenno ò per voce ò 
per (crittura , dunque c diftinto dall' incelicelo che lo pro- 
duce* così il Verbo Divino fi palesò a i Patriarchi a i Pro- 
feri per figure, per oracoli , per vifioni , c finalmenre fi 
Hfk,uì. manjfcftò neli* umanità , che atfunfc : Multi far'tam muUx/aur 
modi? ( fc rive San Paulo à gli Ebrei convertici ) alìtn Dens lo- 
quent Patribus, in Prophetii^ novi fi me diebus tllts lotktut ei1 no- 
itti» Pi Zia 7 dunque è dipinto : il verbo noftro fuflifte ab- 
benché l* intefa operazione eftrinfcca non s'effettui, né quo. 
Ha può efler giammai, fc non precede ral verbo, cWè azio- 
ne propria dell' incelletco : così il Verbo Divino ebbe l'tf» 
fer eterno avanci le creature, nè lenza di lui potevano mai 
&.1.3'. elser prodotte, e però dice San Giovanni: Omnia per ipjum 
faélafunt , cdefsendocgli operazione incrinfeca, e confolcan- 
ziaie del Padre, è diftinco dal Padre , che per efso ordinò 
le creature, dando loro qucircfscrc, che non avevano . 

LII- Non è punco dificile riconoscer qualche lume Cri- 
brano in Filone Ebreo , come talvolta ne* Cabbalifti , che 
àguifa dell'Oracolo Pithio di.fsero molte cole , che non_* 
*tonj£ intendevano. Dice dunque à propofteo noftro Filone: 
ffcfmà M'k & mleUlgtLiìe Dtvmum Ver bum ir Dei Vetbtm imaginem 
Ì"ZÌf ^ et 5 Fllonc cra dotto Placonico, nè li può credere , 
'cZrtk* gabbia, mtefo queft' imagine per accidencc , fa pendo mol- 
to bene, che in quella fojr.ma fovratoftanza non può ritro- 
U&W varfi, c canto meno, quanto , che dichiara : Nec emm fer- 
fi moe')HS pereuffo ft aere, cum mtxtura •mnt coreat , tncorporeur* 
nudai, nihit ab untiate dtferent , cfsendo della ftefsa Vna cf- 
fenza , e natura . 11 verbo del noftro intelletto , altro non 
è che un'imagine concepita, e diftinca dall' incelletco ima- 
ginancc; così il Verbo è imagine del Padre , diftinta dalla 
perfona del Padre ; ma l'imagine noiìra è accidence , li^ 
Divina è foftanza L'iftefso Filone, chiama con gcaziofiflì- 
U. d» Rio ccrminc Verbnm Dei % generationit tnterpretem, perche fic* 
w "" i; come ( incerprecc è imagine rappre/cntancc la peslona di chi 
favella.* cosi il Verbo c imagine rapptefeotativa del Pa- 
dre 
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ère: Philippe , qui videt me, vide* & Patrem mento : e fic- 
come I* interprete fpiega l'intcnzion di chi parla, così il 
Verbo (piegò y pofe in aperto, ed in luce l'intenzione del 
Padre , ch'era la generazione delle creature , generation 
nit tnterptet facendole comparire ; omnia per tpfftm faùla 

LUI. Se non v'appagano quefte ragionevoli oflervazio- Pfr r ona 
ni, non pofso far' alerò, che i fomiglianza de" fiumi ritor- *fw»fc 
narmcnc al mare , voglio dire V referitti Divini . Ecco i 
Proverbi cap 8. 2 a. : til0 ufete'**? isvr jvano IMpaim"***' 
// Stgmre m ha poffedato pnnctpto detia via taa k avanti te ope- 
re ab aterno. Quh parla li Verbo Sapieoza eterna del 
Padre. So che i Rabbini godono d'interpretar mi creò 5 ma 
non fi può dir creato quello ch'è eterno s Te pure non s'in- 
tcndcfce largamente, come prefso il Poeta , che fi ùno- 
tiimi la creazione e la generazione. 

Forte/ creantur fort/bar, j iter. I «. 

Nec tmbeUem feroce/ . ' 

Progenera* Uqml* Qolumbamx ÌT^ 
Ed m quello lenfo intende/i ij tefto Greco, che hi t*mi . 
M «m , Cd ài Caldeo che legge IJina ^ w ,racil^fó^". 
mente s interpreta per /Www/, efsendo derivato , certa men- «"natio 
te da ouclia radice , il nome di -» Bar ^W. , cosi pref. i 0 x n,hl ' 
fo 1 Caldei , come prefso gli Ebrei . E così l'Ebreo , eh; 
qui legge , 3 „ Canini, m t ha p^eduto , s'intende comedi f'ft 
quello della Genefi Cap.4. x. wm biposto , cioè cV/^' 

generato, partorito, figliato E tanto più co (be ** 

ftantemente cosi deve intenderà, quanto che, nel vertero w, S£" 
feguente de' fi legge motmin p Ma Bcèn'/^/ 

hathchomoth cholair, **, ^ *»r„™^ ^/ / ^ „ lfW 

( o pure come /piega R. Levi motn.n nvn on* 

hhiahdéth/*, generata, fidata. ne'°feeoh erern" 

C^cfta Sapienza ^chei'iftefsochc'l Verbo, ) pojjeffa , cioè 
generata uai i adre, fi dice Prmupio delia via fua, perche 
tu principio delJa produzione delle creature, opera ad extra 
Ci Uio : ommaper tpjum fatta f M nt . Si ricono/cc da quelle 

prc- 
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prcmefse, il Padre generante ed il Figliuol generato , e per 

conseguenza diftinzione. 

LI V. Qucfta pur fi deduce da Maja Cap.4*. ij. ove è 
chiamato mano di Dio; mc> vii ijm anco la mano mia 

bà fondato la terra, e la deftra mia ha mi furato col palmo i eie* 
Iti fpiega il Targum: n^n wmaat *n* ipVVsv no>oa n* 
sijpitg* H%QV Anco co i VERBO mio hò fondato la terra , e colla poten- 
bumfii z * f°lpf° * Quifi vede, che per Mano di Dio 

prepria, cpcr Deftradi Dio s'intende il Verbo di Dio, e la Potenza 
25* di Dio , ch'è medefimo Verbo figliuolo , 
m col Nate me a v tre / , mea magna potenti a foht. 

Verbo. ^ fieno di/tinti ò nò , lafcio à voi l'illazione. 

L V. Nè potete negarmi , che la parola Caldaica mo<o 
. Memra , ò fiafi no*D Memar, tradotta ordinariamente per 
tifici. Verbo, s intenda Verbo, che vuol dir Parola di Dio, intrin. 
p*t a d wfeca, permanente c foftanziaJe; perche quando fignifica pa. 
Ha£i r ol a cltrinfeca e wanfitoria , frmpre il Targum , per dffc- 
Verbum rcnziarla , efponc nojjis Pithgamà. Anzi in varj luoghi , 
cMco. doyc fi lcggc ne ii'£b ra ,co lehovà , traduce mo'o Me- 
mrà dadonài, Verbo del Signore, à cui anco perfonaimcn- 
te fi conviene quel nome; come più vdceabbiam detto nel- 
le Saette: onde Santa ChicfaiJ dice: Lumen de Zumine , Deum 

stepb Vtrmm & & e9 vero e bo™*™™ > che quanto può , corrifpon- 
de al Nome lehovà. Quando poi ncil' Ebreo fi legge Bocca » 
'"ftp»" Anima, Cuore del Signore &c., il Targum traduce "1 no^o 
P'&'io}. Memrè dadonàt , parlar del Signore ; per dar a conofeere , 
che ivi non s'intende Verbo ad tntra, confoftanziale , fe- 
conda Perfona; ma Parlare ad extra commune alle trc_f 
Pedone Divine, Dio Uno in efsenza, in natura, m fo. 
danza, à cui per figura Anthropopathon , s'aferive dalla 
Lettera Ebraica, ciò ch è proprio dell'uomo: nè trove- 
rete giammai , che quefta parola Memrè , congiu ta al 
Nome lehovà 5 fia ufurpata dal Targumifta per parlare 
di uomini, mà fempre per il folo parlar di Dio» Quin- 
di potrete diftinguerc efser , con Prolepfi non importu- 
na » fciolto l'argomento da voi fattibile , che nel Tar- 
gum nella parola Memrà , non «intenda il Verbo , Sa- 
• pien- 



Digitized by Google 



T>ardo X . 49 

pienxa eterna , per auem fatta fant omnia , c diftinto pcr- 
fontlmente dal Padre . 

LVI. Con S.Tomafo finifeo il mio dire : Ratio human* ^ 
in rebus bumants eli multum defictens : quanto maggiormente \\i" u 7. 
nelle Divine , che infinitamente trafeendono ogni umano **.4. 
difeorfo ì ai erga efjet indubitata % & certa cognttio apud ha. 
mines de Deo^opportust quod divina ti t per modum /idei tr ade- 
rente % quafiaDto d/cJa, tuimentiri non poteft . Chi è l'og- 
getto formale della Fede hàregiftrato lafua verità nelle Sa- 
cre Scritture ; conferite J'Ebraiche -con l'Evangeliche fenza 
pafllone, infallibilmente ravvifercte cfTer venuto il Melila» 
ed àlui crederete , come ad oggetto formale della Fede, ed 
à prima verità revelante la verità dc'Miftffrj, chenonfape- 
te rintracciar nè emofeere nelle fcritture . Cui verirar 
eomperta e/i fine Deo i? ( dice Tertulliano ) cui Deus eognit*sr«t*l t & 
JtneChrtth ? cut C bri fi ut exploratus e (t fine Spiritu Sanóìo ? cai f££ 
Spiritar Sanctus accomodata! (me fide/ Sacramento '? Il Sacra- 
mento della Fede coniate nelle fentturc Sacre Ebraiche, ed 
Evangehcde , nulla fra fe ftcfle difeordi ; quefte fono com- 
mentario , ed cfplicazionc di quelle , fatta da Crifto incli- 
nate l'aflenlo intiero à qucfto Verbum Patrit ,che non ingan- 
na i eia prova della Tua diftinaionc, in cui vacilla ilvoftro 
intelletto e la volontà iti fofpefa , farà Ylpfe dtxit x come 
infegna l'Angelico San Tornato. 

G)ue4 non capts , auod non videi 
sAntmoja firme t fides . ' 
» . 

D ARDO X 

» — " ^ ' 

• ! * • 

• — * • 

LVU. ìWTElla PrimaSaettacap.3.§.7.pag.p. Mi oppo- 
JJ\ ne Sanfone Marpurgo 5 che non ho citato con 
fenfo intiero le parole di R. Salomone , dovendo dire « J 
noftri Maeflri [piegano ti fenfo M auefto Salmo fer tlMejfia ; però 
fecondo ilfuo fenfo ietterai* > e per rifondere àgli Eretteti e pia 
propri* fregarlo per David* 



IN- 
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INFR AGNIMENTO, 

* « * 

LV1II. Oh quanto mifpiace non aver la Scarola d'oro ! in 
s«fm cu i Nerone confccrò ad Apollo i primi peli della Tua barba ! 
Jjj /^vorrei mettervi dentro quelle due prcziofe parole : lyovo 
KTtiA- fecondo ti [tufo fu* Uttcrak , per farne oblazione à Mercurio 
H** a ntiftrorico prò tettar de' Veraci . Dice R. Salomone chc'J 
fenfo letterale è più proprio ? Dunque furono goffi tutti gli 
antichi Rabbini , che antepofero come propriiffimo , ed in* 
tefo da Dio il fenfo allegorico . Non conobbero, che 'llet» 
^^^"tcrale è come lo fcrigno , e l'allegorico come il teforo rin- 
x%«r*rochiufo ? che prudenza far conto dello fcrigno , e non del 
t*"f*j» ceforo come fa R.Salomone ? perche > per rifponder à gli 
Eretici . Qucfto non t moftrar vna confeienza Nilotica » 
perche tortuofa , e piena di Crocodilii bugiardi ? gli an- 
ìsbbim tichi Rabbini non aveano gli ftcìlì nfpcm Giudùci , d'op- 
mntiebi p 0r n à Giesù Nazareno ì non v'hà dubbio veruno ; ma per 
ftì 7i% nwcì contradir alle tradizioni , dc'loro anteriori Maeftri, che 
ssbmtM fiorirono avanti la venuta diCnfto , e più per non gradir la 
propria confeienza , non volfero fpiegar quefto Salmo fe 
non per il Melfi* , conofecndo la dichiarazione efferpro- 
priiffìmamentc per lui , e non per Davide , e fi non ilcru. 
tinarono nè intefero tutti i Mifterii , intefero almeno in cu- 
mulo, che veramente fi tratta del Meffia • Troppo predi- 
rne R.Salomone farfi maggiore de fuoi Maeftrì . 

LIX. Che gli antichi Kbrei così l'intcndcffcro è più che 
patente: mentre S. Pietro carico di catene , condotto alla 
^Jjj prefcnza del Conciftoro Giudaico , per render conto delle 
mof,c$n. fue predicazioni ed opere , fi fervi di quello Salmo , nè fu 
pur unoches'opponeflè, negandolo fcritto per il Meffia , tut- 



jim *mc io che non accctta(Tcro Giesù per Meffia ; fegno cvidentiffi- 
'^rir mo, che communemente così s'intendeva : nè può cader 
ESfrf. in mente d'anima favia , che uno in mano de proprii nemici 
dcfici- c giudici ingiufti , aveife chiamato à fuo tcfbmunio una 
fcrittura non accettata per il Meffia , ed aggiugnefle una 
falfità alle falfitd fuppofte , che predicava . Non negarono- 

dun- 
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dunque la profezia , anzi col filenzio lacomprobarono: e 
R.Salomone vuol reprobarla? 

L X. Ecco il vcriffimo , e proprii Aimo fenfb del Salmo: I. 
Nel primo , e fecondo verfecto fi predice il fremito rabbio- ^J^g 
fo de' Giudei , e de Gentili contro Crifto . IL Nel terzo fi- top a 
no per tutto il quinto , fimoftra Iddio Padre , che li bef- f^£f'' 
feggia , ed attrocemente li caftiga . III. nel Serto fino al 
fine» s'infegna che Crifto c Rè univcrfalc, Figli volo di Dio, 
c che qualità debbano avere i fedeli per isfugg ir ilfuo sde» 
gno. Per rifpondere à gli avverfar; , non s'hà da fpiantar 
Una verità autenticata dal confenfo di tanti fccolf , altri- 
menti è unfarfi Cracculus intcr Mnfas : è invenzione de'mo-W*^ 
derni Rabbini abolir ifenfì allegorici , quando li feorgono ¥£° t £ 
collimanti in Giesù Nazareno . Non lederò forfè gli Serie- &tòa 
tori voftri doppo Chriftola Sentenza di S. Girolamo , (co- 
me certamente la lede R. Salomone , ) che chiama Auda- 
ci arem % qui de alte vedit quam de Chrtffo pjalmum biute inter- 
f/retart : con tutto ciò guidati , in quella parte » da retto 
lume , non ebbero ardire d'interpretarlo per altri , che per 
ilMeffia ) il che nonvolfe feguirR. Salomone da voi temi- s a k. 
t# per Santo; ma fc egli, non so per quale occorrenza, fi refe 
invifibilcffotto l'ombra certamente dell'Angelo delle tene- ,Tfifk 
bre, ) nonhà potuto fotto l'ale fuliginofe di quel Paredro invi/mu 
far invifibile la fua malizia, che apertamente regiftròsù. le jffj^ 
carte . *. 

'DARDO XL 

LXl. Ella Prima Saetta cap. 9. §. $0. pag. 25. mi oppo» 
i\| ne San fon Marpurgo . Per olite , e [ptYtte dt Ùio 
s'intende f anima , *$n e [fende quefte due veci più del Uno , ehe dell 

altro efpreftve . 

INFRAGNIMENTO. % 

> ■ 

» 

LXH. Infinita difparità trà S. Gio* Grifoftomò > e voi! 
pollo ben replicar , ciò che dice il Poeta di quella Le- 

G a prc, 
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pre , che reflò illcfa dal Leone nel Circo di Domizia- 
no : ■ . ' * 
wM. De/peranda tihi*Ht ingenti 7 glori* fati : 
W« Non potei hoc tennis prada fui hi/le mori , 

Dirò io Minimo > ciò che direbbe .quel Dottor MafTìmo 
con un forrifo . Varj (ignificati ha quello nome fptrtto nel- 
le facrc fcritture ed in altre : Vento a Fiato , Refrigerio > 
cofa fpirituale » onde (i fpiega Angelo 9 fiali di Luce , òdi 
Tenebre , ed Animi ancora : di più s'intende Afflato , ed 
Infptr anione celcftc 5 e fpefso per Spirito Santo terza Perfona. 
Divina , quando particolarmente ha l'aggiunto del nome 
di Dio , come nel tetto di Giobbe Cap. 27. : 1. dichiarata 
da S« Gio.Grifoftomo m*m nn RùachElòha f piriti di Dio. 
E tanto maggiormente l'intefe con verità , quanto che av- 
vertì , ne^duc nomi di Dio precedenti, l'altre due Perfone Pa- 
dre , e Figli volo. V'avvilo però cortefemente, che vi bifogna- 
va dire* non efjendo quelle due voci più che anonima efprefive. , 

DARDO XII. 

LXIII. VT Ella Prima Saetta cap. 16. $. 54.pag.51.mi vie- 
1\| neoppofto : Non è proua della Divinità del Mefiti 
il Nome Iehovà , cfTendo communicato anco ad altre creata 
re. Ciò fi conferma con cinque luoghi dd facro Tello. Pri- 
mo nella Gencfi Cap. 22. 13. il luogo dclfacrifìziod'Abra* 
mo fu detto trnv nim Iehovà vederà e poco di fotto nim 
nmimm Iehovà farà veduto Secondo ncìì*ECodo Cip. iy. 15. I* 
altare di Mose fu chiamato w fi»m Iehovà/egno mìo y ò ftendar- 
do mio . Terzo ne' Giudici Cap. 6. 24. l'altare di Gedeone 
fu chiamato Qi*>w nifli Iehovà pace ò di pace » Quarto 
nel 2. Samuel ò a de' Regi cap. 6. a. l'Arca fu chia- 
mata il Nome , cioè col nome cflenzialc Iehovà . Quinto in 
GieremiaCap. 33. 16. La Città diGierufaiemmc lì dice le- 
bovà Giuditta nofira. Sello ^ nel verfetto ultimo d Ezechiei li 
dice, che il nome diGierufaiemmc farà Iehovà è là. Dunque 
non è prova della Divinità del Mcffia. . 

. IN- 
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INFRAGNIMENTO. 

0* • 

LXIV. Quefti fono paralogifnii Giudaici ,che hanno la 
barba più lunga di quella che Cinypbii ge&ant birci , anzi 
degl'habitanti le rive del fiume p fia lagoGafgaro,dc'quali feri, 
ve il Bocca c io , che barbam ufqtte adgenua nutr'tunt , tanto fono 
antichi c decrepiti , mille volte n folti , ma pur ancora fi 
prerendono più vigorofiche mai. Dicono i Rabbini in Sabbath Tft 
fogl.77.a- ww «mai n |n Ani mw T'J'P-'PV pi Va nwiSv/^X^i 

fr* fo/<r invecchiando, divengono più robufle : #7 ptfce^il Jerpente^ **»*M* 
r f animai et Epicuro , bifognava aggiugnervi qucft'argomcnto Zfpm 
per quarto . Mettiamolo alla lotta con la ragione, e vedia- /fc*»f»K 
mo quanto fia forte più della neve al Sole, 

LXV. Non potete negarmi l'infigne autorità del Parafra- 
ftc Caldeo mentre il collocate rimpctto alla facra Scrittura» 
e ve ne (et vite come di guida certa nelle dificoltà , che in 
quella v'occorrono ; onde fi legge in Meghillà pag. B^^ji,. 
noup imo nsyv mp ntm Mounn kdVh non filettato il m*ti/r»>» 
Taygum di quei t elio , »c» J f apremo intenderlo : ficche tanto vi E 
fet ve per intender i luoghi ofeuri » quanta la corteccia delle 
roveri e l'agarico, a* popoli Settentrionali per caminar in-# 
tempo di notte : quefta fimilitudine porta feco vn'arcano,chc 
adeftonon voglio dirvi* 

LXVI. I.Rifpondo al primo, Gcneficap.22. 13. Col voftro 
riverito Parafrafte ; "ujmi mnn Minna fon d,H3m *>bxi nVfii 
s*m pn^>£> |W nari « oip f diede culto\hctificò)& orò Abramo 
fa in quei luogo^e dijje al/apre/enza del Signore-, qui jar anno genera- 
ztontfhe [acrrfchcrannou Abramodunque non chiamò quel luo- 
go Jehovà, ma ivi Verificò, e facendo orazione invoccV/*V&i 
il Signore , prevedendo per lume profetico tre mifteri,. Il Ahr**» 
primo , che (su quel monte farebbe il Tempio , in cui fi jjy ffi 
offerirebbero ifagrifizi : 11 fecondo nel capretto (enei Rab- i uog p 1+. 
bini fognano impedito dal Diavolo fra le fpine , perche*^* 
correva ad Abramo; da lui facrifìcato in vece d'Ifac, prc- £Z'ji,. 
vide ilMeffia faenficaro , per falvar la vita all'uomo midi- ri. 
co , cb'è il genere umano , come diffi nella Terza Saetta 

Cap. 
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Cap. 7. num.43.pag. 297. Il terzo, che su quel m#ntc do- 
po Ja morte di Griffo, dovevano i Cri ftiani offerirli facrifi- 
z io incruento della Santa Metta , come feguì occultamente 
ne' tempi Apoftolici , e pubicamente al tempo 4i Corta n- 
titio , e però dirle profeticamente : qui faranno nazioni , che 
facrtfc Peranno , connotando Ebrei e Cu $ ioni . 

LXVII. Non potete negarmi , che frequenti fieno le 
Ellipfi nella Sacra Scrittura , che obbligano àfotto intender 
qualche parola : apporto gli efempltà proposto noft.ro. Nel 
Salmo 80. Ebr. *i. 6. Te/limonio in Ciofef pofe quello .mentre 
f wtJaU dalla terra d Egitti, (ecco 1 elJiprì, manca ; dove) unpar- 

prtj ' ^* re a C ^ e non mte fi ^ H( * tt0 ' ^ rovcr ^ *4» 7* Putiti 
Jvo^ut dalla prefenza <£ un uomo ^//«(eccorellipfijmanca : dove) non 
Un- hai cono/auto parlare di fetenza • Ncli'Ecclcfiaftc cap. 1. c, 
non no' pacando del Sole : Et al luogo fu* a/pira ( eccol'cllipfijtnan- 
vcra:,au- ca : dove ) egli na/ce la , cioè la dove egli nafee . Co«i in 
«vù . ca f Q noft ro 5 £ chiamò àbramo ti nome di quel luogo ( ecco J'Ei- 
lipfi, manca : dove) il Signore vederà , efegue fubito dop- 
po: nati nin* ina D1VT IOM» ivh, che anco è detto oggidì , nel 
»w»fe(ecco l'Elipiì,manca:do ve) ti Signore farà vedutogliele gui- 
damente la Volgata lo chiama : Terramvtftonu . Quclluo- 
go dunque non fu chiamato col nome Iekovà , ma luoga , 
ove le hovà> il Signore, vederi , e farà veduto . Dice veder a , cioè 
il Tempio , i Sacrifizi , le Fcrtc, e le Cerimonie legali , ed 
i Sacrifizi della Santa Mcfla , e l'altre funzioni Evangeliche 
Qucfta èlavifione attiva . Dicc/«ri veduto, cioè da Profeti* 
fotto figure , oracoli , e fimboli , ed inoltre egli ftcflb fi 
farà vedere in quel luogo, veftito di carne umana vero Dio* 
vero nomo, veroMeflìa , come veramente è fucccflo.Que- 
fta è la vifìone palfiva . 

LXVIII. III. ftifpondo (applicando qui la rifpofta , che 
darò al Serto argomento,; che Abramo non chiamò quei 
sirim, Co1 nomc m * fempliccmente vede , evede- 

J*rfrj£ r * é Onde fe Mose ha prepofto quel Nomc, l'hà prepofto 
nu ». per infpirazioue Divina , interpretando la mente d'Abramo, 
74, che precedeva quel luogo facraro àDio , per fi grandi mi- 
fteri . 

LXIX. Rif 
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LXIX. Rifpondo al fecondo argomento dell'Efcdo Cap, 
17.15. che Mose nominalTe quell'altare lebovà fegnomio,ò *f°'*™'! 
ftendardo mio. Spiega il Targum : Et edificò Mos è un'altare, 3£Tj 
e /eterificò [opra ài quello V*h* yl > " OTp alla prefen^a di **~ u- 

jehovàche li fece fé? ni , jqìoì, miracoli contro gli Ammale- hovi ' 
chiti . Così pure l'intende R. Salomone. Iddi* benedetto fe- 
ce qui legno a noi, " *np narontf *S miche l'altare f offe chiù 
moto lebovà . Soggiungo , che fenza dificoltà veruna fi può 
dire , che Dio chiamale quell'altare con nome di/egnomto, 
cioè che Me fegno memorativo delle vittorie conccflc . 
e quefta fa via opinione fi legge nell'antico libro Mechiltà , ri- 
ferita dalMartinio: w imp mpor? «u jrtit V idm detto R. UmHm 
Eleazaro : Iddio chiamò quell altare fegno : Non è dunque vero ^V* 
che Mose li mettefle il nome lebovà. *As<*p. 

J-XX. Rifpondo al terzo argomento ne' Giudici Cap. 6. * " 
34, Gedeone fu accurato da Dìo per mezzo dell'Angelo, Qtdt9nf 
della falute del popolo e di lmmcdefimo , eletto per capi m**b*. 
tano , ondegli polii in calma , ed in pacei timorjjdicl' 
agitavano , creile quell'altare, e facrificò al Signore per rcn. w/rW * 
dimento di grazie : cosi fpiega il Caldeo : & ivi edificò Ge- 
deone un alt are alla pre fenica di lebovà > e facrificò /opra di quello 
: TpV "W1 » tnp alla pre/en^a di lebovà , che li avea fat- 
to pace . R. Salomone dichiara ; uoiVttr Mtn " lebovà è la 
pace noflra , volendo inferire, nò che l'aitare avelie nome le- 
bovà , ma che era dedicato à l elio vi della pace » ò àlcho- 
và pace . Di più offerva Malvenda , che ftando alia regola 
degli accenti , fi dovrebbe tradurre e lo chiamò lebovà Pace 3 
cioè il Signore diede à quell'altare nome di Pace , il quai 
fentimento nulla di (corda da Mechiltà fovra allegato . Non 
è dunque vero, che quell'altare { fblfe nominato lebovà. 

LXXI. Rifpondo al Quarto argomento nel fecondo de Re- 
gi ò Samuel Cap. é. 1. David pompofamente condufle/^r- n ^ 9i . 
cadi Dio , : vby D'aron 2W m»3x mm ov.ov mpa 
che fi chiamata tirarne , cioè ti nome del Signore lebovà degli"* 1 Arc * 
Eferciti , fedente fovra i Cherubini , che fonò foara di quella* ™ 
Così traducete, e falfamente inferite , che l'Arca foiTe no- 
minata Jir^và , La ragione è evidente prima perche appli- 
cate 
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«te all'Arca il verbo mpa Nicrà, che fignifica rfier chiù, 
fSSf c dcvc applicarfi àDios poi perche neltcfto è la fi- 

Jw guraSynchifis, òHypeAaton , così detea da Greci, eda'La- 
^/^' cini Tranrgreffio , come quella di Virgilio 

5«x« , *ocant fa/i medi*iq$f*h fluclihuj crai 
Virg An. Dorfum immane mari fummo . 

I,rIr, 'Rifèrifce il Buftorfio nell* Anticritica p. a. cap. g. pagate 
si prova David Chimchì , che dice : nella Seri itur a non fempreconcor- 
"VSjJ darfi le parole feguenti colle /abito precedenti , ma colle più tonta- 
tuttofi ne: aggiugne alcuni cfempli dell'autore di Efod,( Ebreo che 
tur,. £ j ccc Criftiano f p 0 j tornò Ebreo ) che dice : trovartene 
molti altri nella Sacra Scrittura : fra quelli necetfariamente 
deveflcr qucfto . Dunque per ben tradurre , e bene intende- 
re il fenfo > fa di meftien metter ogni parola A fuo luogo, cosi : 
Davidcondkjjeìvv™*!* mm nvov*Tpwhy -wND'ntai rnn.i 
Si/fa,;/: O^ansn l'arca di Dio fovra ia a naie fu chi amato ( invocato ) 
tejletrdi t [ Nome , cioè il Home Signore lehova deglt e/creiti y fe- 
*yam,n. j fnff J"g vr ^ ; Cherubini . Non è dunque veró , che l'Are* 
avefle quel Nome , ma bensì che fovra l' Arca fotte in voca- 
toquclNome. Il genio della lingua Ebraica gruziofamentc 
ammette quella figura , e corruzione del verbo mp cara 1 
Offcrvate Paralip. cap. 17. 14. Giercraia cap. 7. 10, ti* c 
cap. 34. ij. e Daniel cap. 9. 1 8. e conoscerete la voftra bugia , 
LXXII. Avverti Abarbanel l'Hypcrbaton della parola vVjr 
dhémntMu > ( che noi traduciamo [opra la quale , egli perlaquale, 
fri'kne.ì percagion della quale , ) e prende il verbo »op Cara in fenfo di 
DivoJgare,cd in tal modWicbiara il certo : dv or ìtodi otnwi» 
DDifiiu pian r\vy ifra mtòftan 11373 »a tma^a vby m*ax 
* Vmitn npa pa dwVd "p* V* MB' ov nw^uio mnaa 
per cagione della quale Arca . / dtvolgava , e dilatava il Nome 
cioè // Afe»!* Signore Icnovà > degli e/erciti ., lm?:*tiochè 
per ìm tracoli , che facev* f Arca y mirati Intente fi pr§ mt,£4%m % 
e Ji proclamava il Nome dei Signore Iehovà degli EJ ere iti , ra«/<j 
fra* FiltHei , quinto fra gir ljratlitix dunque è falfo che 1* 
arca a veiTe quel nome. Qicfto mi vien fugge rito da Gio. 
vaoni Buftorfio Figi 1 v 1 -lo nell'Anticritica Parte a. cap. 1 3 .pag . 
874, ove tratta più 3 lungo eoo altra intenzione . 

LXXII1. Rif- 
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LXXIII. Rifpondo ai Quinto Argomento di Gieremia 
Cap. 33. Dopo aver difcorfo profeticamente del Meflia , 
profeticamente pure confegue : Ih que' giorni farà falvato Già- %Z'v7q. 
da y e Gierufalemme abiterà confidentemente mn» nb JOp' ivh ntìfi* 
: wpix £ quesìo , che chiamerà quella ylebovàgiudizia nodra , ™f* e " r [ 
cioè ( voifpiegate,) il Me (fia porrà nome à quella Città, 
khovà giu/iizta nofìra * Non è vero ; ecco il fenio letterale: 
Bquefto , che chiamerà quella, farà Iehovàgi«di%ia nodra , clic 
vuol dire > li Meflia , che farà Iehovà g/ adi zi a nofìra, chia- 
merà quella Città di Gierufalemme alla fede dell'Evangelio. 
Certamente éfucceifo biella predicazione diCrifto, ma ella 
oftinata non volle obbedire , Leggete Ja Terza Saetta cap, 

«xxviii. pag.501. .. 

LXXIV. RifpondoalSeftoargomento d EzcchieI,capito- 
lo e verfeteo vltimi :: nov m,v oro vjrn .dem Et il nome 
della Città farà da quel giorno le houà s è là . Date vn'occhiata 
al Caldeo, che fpiega : Il nome deUa Città f*™ /piegato dal 

f tomo in, cui il Signore iehovà vi uurà pofto la fua Divinità \ 
)icc Dunque che farà fpiegatoil nome della Città , ma nò 
che la Città avrà nome Iehovà . R. Salomone chiofando il 
medefimo tetto : pvmn iòm m* ov nb mp 
nn»rì *w n*v nV inpv «apnx» uh orna» npyv dvd Th'uf*!™», 

.•oVrrv niì DVv Non farà ella chiamata con altro nome , f T{£j 
col primiero , che ebbe dal giorno in cui Abramo legò Ifac fuo figli- * 
volo , per facrificarlo , che fu Irè , òleraè, effendo per avanti 
chiamata Salem. Per intelligenza dc'Signori Criftiani : fi legge 
in BercfcithRabbà Sezione jf.fnrmmii omnip-imnapn lan 
o^ttMfliMOMHiipoMi orina pnx DiH-Dttf Oman inni mpv D»3 
impv .loaoVrn' nnm mip ona mSn o;ino pn* D-TMiamaM 
IWSPptJfe Iddio benedetto: /e lochiamo quelUogo hè,nome che li 
f àpodo da Abram, Sem uomo giù fio fifdegnerà , e fe lo chiamo 
Sa le m , Abramo uomo giuflo fi sdegnerà : ecco dunque io lo chiamo 
Jcrufalem , come ambidue là chiamarono . InMedras Thehillim 
Sai. 76. fi legge l'iftcffo , Sicché Ierufalcm è nome compo- 
rlo di Irèò leraè , tdiSa/em^ non entra dunque il nome 
efenzialedi Dio, nel luogo del Sacrifizio d'Abramo . Quella 
ragione milita anco per il primo argomento 5 nè la Città avrà 

H no- 
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nomelehovà, ma fcmpliccmcntc , ( qui parlo à genio del 
Rabbino ) il primiero Irè , ò Salem. Non voglio prender- 
mi impaccio dell'error cronologico , c pcrfonale di Sem, 
per Melchifedech • 
m^Sfi Lxxv - Avverto però , che non intendo cfcludcr da que- 
Aiìefjnko^t due Profezie il fenfo Allegorico , nè l'Anagogico , qui 
^/J*£anco da voi approvaci , applicandoli alla Gicrufalemme, 
p2y^«*chc v'edrhcherà ii non venturo Meflia . I più celebri Rabbini 
cierufa- v'intendono l'Anagogico , e particolarmente in quella d'E- 
jySTr/ zechiel , diati fi tratta in SanedrinCap. II, ove fpiega R. 
ei«M. Salomone :V*p?ni qioa »mp inyoro rttyo bv oVwivo De/M 
Ciera/alemme /«per tire s'intendine le fritture nel fine cT E^ecbiel. 
*& V p'\ Cosi l'intende Maforcth Afcem ai cap. 4. Sucà pag. 45. c 
Mar, Tp. così in Taanith cap. 9 . s'approva , e R. David Chimchì fpie. 



*1M« ga quelle due Profezie , come d'un folo lignificato. Inten- 
to allegorico s'intende la Gierufalcmme terrena , che noi 
diciam militante , di cui lungamente dirò nel Dardo XLV. 
in Anagogico s'intende la CeJefte trionfante , alche atten- 
ute ancor voi . In entrambe è Crifto : nella terrena affitte a* 
fuoi fedeli co* Sacramenti, ed in particolare coll'Euca riftico: 
nella Cclcfte a* Beati colla communicazione della fua Gloria . 
F/Wrv Quindi pare, chetrapeiii qualche fentimento Criftiano da 
Filone Ebreo,che chiamandolo con nome di Sapienza Divina 
hnctnimàict : ejje altri cem eotum fut tncorruptd vit a appetente s J*nt ^ (t 
criflian» ciò fi verifica nel Sacramento Eucarifh'co, ) poi chiamando- 
KriSSrJ 0 Verbo : Ver bum Dtvtnam calere contemplai ori s animi ,& in- 
e>Quod corporeum alimcntum , rifpetto alla Beatitudine , che im par- 
Pcior. t jj cc j infieme col Padre , e con Io Spirito Santo nella Gie- 
rufalemmc celefte . Siccome i Regni , e Città delia Screnif- 
Jima Rcpublica di Venezia, fono detti collettivamente S.Mar* 
co , perche fono fotto il patrocinio di quel Santo, cosi que- 
fte due Gier ufaJcmmi fono dette lehovì , nò perche abbiati 
quel nome , ma perche IVna milita 3 e l'altra trionfa foito 
Crifto lebo và , che d'ambe è '1 Monarca . Refrano baftevo!- 
mente , ed efficacemente rifoltc le voftre obiezioni . 



DAR- 
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LXXVLT^TEIIa prima Saetta cap. 1 3.f42.pag.4o.DaI tefto 
1\| di S. Giovanni ; Qmniaper ipf*m fa&*/*nt : e da 
quello di Sant'Agoftino . VnamVertimgenmtDeMt 9 per^kemf^ 
ila funt omnia : R. Abram loci cava quell'argomento : Secondi 
voi il Ver bum per quemfaclafunt omnia è Crifto : Dunque Crifto 
èftato Creatore delle parti della fua umanità, corpo ed ani- 
ma, che fi comprendono nel termine un ivcrfalc omnia. Neil' 
Evangelio di Matteo fi dice, che furono create dallo Spiri- 
to Santo; dunque ò l'uno ò l'altro degli Evangelici è bu- 
giardo. 

INFRAGNIMENTO. 

LXXVII. Si legge in Ammiano Marcellino ed inZonara, 
che l'Oratore Dclfidio dopo aver atrocemente fifcalizato vn ohjf^u 
reo, preflTo l'Imperatore Giuliano, ftavafena'altroattcnden-^'*/'*- 
done la condanna j ma s'ingannò, perche quel Giudice, fé be-^ 
ne empio , non però in tutto abbandonato dalia giuftizia , voi- i»Umm. 
le fentir le difeie . Difle allora Dclfidio ; Ecquts fiorenttffime 
Csjar nocensejfe poter h finegare faffecent f fuggiunle Giuliano: 
Ecaai r mnocens ejfepoterit fi accajare /ufficiati L'oppofitore par- 
zial di Giuliano gran benefatcor degli Ebrei, in qu cito da lui 
diffenre : condanna di faifoò l'uno ,ò l'altro degli Evangeli- 
Ai , fcnz afcoltar la difefa « però come quel tale da Filippo s* 
appellava à Filippo , io da lui à lui fteflo m'appello , e tratto 
brevemente la caufà . 

LXX V III. Dovete fa pere , che qu etto nome Crino , non è 
fèmplfccmcntc fignirlcativo della Divinità, ( come fuppo- meGi'i 
ncte, ma anco dell'Umanità , ed il Nome Ciesù fignifica 1* 
Umanità. PtrhocnomenChr'éut ( dice San Tomafo ; Intel-'""' 
ligi tur Dxvim tot ungent , & Humanitat unàla: foìòm natura»»* srh.$.p 
wana per hoc Nonten Iefus . Leggete IcSaettepag. 125.387. * t6 "'- 

LXXIX. Si coaftderano in Crifto due nature diftinte, (b- 

H 2 Jìan- 
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ìncrifto ftanzial mente unite» Divina ed Umana; la Divina è in quan- 
fono du* co c h'è Verbo confoftanzialc generato dal Padre , elauraa- 
uma ti na in quanto eh è uomo vero della Ipcciecommunc degl altri. 
Vrnan». Come Vèrbo fi dice * ed è > Creatore Omnia per ipjum fatta 
[unt: come uomo fi dice, & è creatura : eadequtbus fufpteari 
9 M **» ( infegna S. Tomafo ) quod divina Per fon* cenventant 
H *rt\i. fecundumfe tp/am , poffunt fimpliciter dici de Cbrtjie , ed avanci 
di lui S. Girolamo, con la medefima limitazione,, fcrivendo 
sù l'EpiftoIadi S.Paulo àgliEfefitcap.2» Nosliberè proclama-* 
tnut non effe per te uhm vocari Chridum creatura m , Crifto dunque 
è Creatore come Verbo, c Creatura com'Uomò . Come Ver* 
bo hà creato il corpo e l'anima , che afliinfe nel Ventre del. 
la Vergine , e ciò ben fi comprende ncìYomniaper ip/um faci* 
/unt . A quefta creazione però egualmente concorfero il Pa- 
dre , e lo Spirito Santo ,imperocheie operazioni ad extra fo. 
noindivife» come hò detto più volte* 

LXXX. c vero che S.Matteo aflegna quefta creazione al- 
f Th lo Spirito Santo» ma non leva il concorfo dell'altre due Per- 
fone. Ilcrcarcnon e proprio d'alcuna Perfona , ma com- 
6 - mune à tuttala Trinità 2 le Pcrfonc Divine, per virtù della 
lor Proceffionc, hannocaufalitàrifpetto alla produzione deL 
le creature, ma le producono come una caufa fola,il che efem- 
plificai nelle Saette pag.35r.con S.Tomafo, e pag^j.&c.coH* 
efplicaztone di Mosè Bar Nachuian , che par fentenza tolta di 
pefo daS.Agoftino ivi recitato. Al Padre s*àflegna la Poten- 
rerebefi za, alFiglivoIo la Sapienza» allo Spirito Santo l'Amore , 

dica con • re » i»f • • • * 1» a • 

^uto a ed eflendol Incarnazione Ja maggior opera d'Amore, che per 
gtuftifìcazionc , e fallite del genere umano, poteflcefler fat~ 
santo. ta j a |)j 0 r s'aficrive la creazione del corpo , e dell'anima del 
Ptrai. Redentore, allo Spirito Santo . Sipuòdar un altra ragione ap- 
JJS* portata da S. Tomafo : il Verbo elidente nell'intelletto uma- 
pJtfzJl no > hà analogia col Verbo Divino efiftentc nell'intelletto del 
celi. Padre,comcabbiamdcttonelDardoIX.num,5 r.ii verbouma- 
110 prende voce per farli ienfibiie,il Verbo Divino prefe carne 
per farfi vifibile ; la voce fi fa per mezzo dello Spirito , e la 
carne del Verbo Divino fu formata dallo Spinto Santo col 

con- 
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corfcotfo detto di fopra dùnque nè l'uno, nè l'altro Evangeli* 
(la è bugiardo . Gli Evangclifti non fonoTalmudifti. 

DARDO XIV- 



IX XXI XTElla prima Saetta Cap. ì num.40. in fine p. 

' £\ 47.PaflTandoR.Abram Jocl , (come le navi 
notturne efploradrici,. per mezzo leoftiiiconaltofilenzio )lc 
Imprcfe della Cabbala operatrice y mi oppone univerfalmcn- 
te > à tutte le ragioniCabbaliitiche* diccndo£CaiM*/rf/- 
ftgli Eoreimnèdifede > econfeguentemente- nulla vale contri 
di loro y la medefimaoppofuionc mi fece Sanfonc Marpurgo. 

IN F R AG H IM EH T O. 



LXXXIL Gli Ebrei Tempre fecero ftirn* della Cabbala J 
eperciàlachiamarononmVMnnoan Sapienza Divina , ed in^^, 
Sannedrinfol.i^.i.fidiceiWnvn na^n^p nani «wnVap^^- 
r Grf e ie parole di Catta/a, fi equiparano al le parole delia legge . 
Ebbero i medefimi fentimcnti Chimchì nel Preliminare dcISal- 
mo 1 ifr. E br.ii?.o ve rapporta le fteflè parole^ el'iftcflbaf- 
ferma Aben Esdranel Prologo del Pentateuco. E' communi!- ^ 
limoaflìomafràdi voieflce ella ^00? nroV nata tradizione di jjgjlw 
Mosè dal Monte Sinai y aderendola rivelata da Dio . Simeone/-. 
Benjochai nelTEfodo > fcrìve , che'l Trono di Dio era coro- 
nato dalla Legge fcritta^ e che iMiftcri reconditi , le figure, 
gli accenti &c entra vano nel Trono onde Mosè illuminato 
cdammaciìrato da Dio, tutti gli intefe,e quefta è la Cabbala. 
. Anzi l'Autore di Cozeri le aticgna più antichi natali , 1 *ter- c ^ 
mandola tradizione d'Abram Patriarca dicendo : il li- jr.ij. 
broCabbalKUco inn ivivst piojr mnt omaió wnnvz» 
'Dt immiti min*»* hy mito letzìra della creazione è di Ab** * ^ 
mo Padre noftro : è profondo 9 e rh ert adicbi ar azione , infegna 
di Dio* edella/uaVnitàécc. Ne quel Santiffimo Patriarca (fa- 
vello in fenrenza Giudaica) l'avrà certamente comporto/ fe 
non per revclazione Divina ; dunque la Cabbala è da Dio: 
prima in Abramo > poi in Mosè, da quello nè Settanta Senio- 
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ri j e cosi fucceffivamente col progretfb degli anni, pafsò come 
facrofamo m i fiero ne* Scribi , ne' Farifei , e pofteriormcntc ne* 
Rabbini • Quindi , predo di voi , non dovrebbe aver altro con- 
cetco che di Fede Divina , obbligar» re vi nec ettari a m ente ad U- 
mileattcnfo . Se poi non v'aggrada farne cosi alto rimarco > 
dovere almeno riverirla come Dottrina antichififima , e vene- 
rabile per il corio di tante migliaia d'anni . 

LXXXIII. Quanto à me, per dirne i miei ferimenti, 
l'ifits 11011 do fede à quefte revclazioni , anzi tengo per fermo , che 
nitì . la Cabbala v o ftra fia la vecchia Gabrina , guernita colle vefti 
dtllagiovane Dama di Pmabello , voglio dire, che fia una 
pornpoCa decrepita vanità , ò diràforfe meglio, raflòraiglian- 
dola al Chaos dePoeti , 

ovid.Ng* rudi t tndigefiaque mo leiy 

Hb.u pfc quicquam ni fi pondus tners , congefjtaque eodem 

Non leni junàlarum difcojdia femmi rerum 
ìhc^ì ^ c ^ a ^ c ^ a opinione è Giovanni Bufìorfio figli volo :Caèbafifl$+ 
MX>7- c4 Docinna *hJT mi *ft**p*rfcf labiUs , labyrtnthus intxtrtcab 'f 
ltt 9 net intreitumc/fendenr , nec ex i turni fruii ut eikt nullut . 
Ade» ut non ineptè quidam 5 quid aeCMttl* jenttret ir effonde- 
nti idem quod de Fabula . Se anco potetti eftorquec da rac_* 
/H?«/f/r^ftc(Io Taffenfo, ch'ella fofTc da Dio, fenza efkazionc veruna 
direi ,- che à guifaddfacquadoice,e limpida del Giordano, 
quando pa&ò nel mar morto de' Scribi, Farifei, e Rabbini , 
perdé tutta la Aia foauità , e bella fembianza, il che fu bene 
Matt.is. avvertito da Crifto : Quare, &v$s transgredimint rnxndat* 
Dei, propter tradimnem velirtm è moftrando, che la tradi- 
zione , che la Cabbala, di cui vi fervi va ce fino a quei 
tempo, non era da Dio , mavoftra , fabbricata dal voftro 
capriccio , sù'l fondamento dcll'int erefle , e della malizia» 
LXXXIV. Biarco valorofo campione di Norvegia, tro- 
of.tug». vavafi à menfa , quando fu gravemente ferito in tefta con 
h%4mf ^un'otto , avventato da un'altro guerricr commenfale ; egli 
ifìeria a fenza por mano alla feimitara , gli lo rilanciò con tanta fbr- 
Miéno. 2a, che li penetrò nella faccia , come il faifo Davidico nella 
fronte del Filifteo . Vilcera quell'offa , ma fe ne vaife fruttuo- 
samente, mentre fc ne avea fervito prima il nemico . Non 

ho 
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ho (lima alcuna delle voftreCabbale ; le ravvifo come ofia 
fpolpatc, ò dalle fiere ne' bofehi, ò nelle arene di Libia dai 
Sole; però fe è lecito à voi combatter con ciré loro conerò 
di noi, perche non pollò io fervimene contro di voi ? 

LXXXV. Se preflbdi voi non fonodi Fede , perche le inet. 
teteà paro delle facre fcritture ? nerche le anteponete 5 p*-**?**" 
ragonando Jefcritturcairacqua, e leCabbalcal vino ? pcrchc^,^' 
le chiamate fourana Tcologia?perche anima dell'anima ? per- 
che dite ignorante chi ftudia la legge fcritta , e fa pi en ce amico 
di Dio chi confuma i fuoi di nella Cabbala?Samuei Archivolto 
in ArugathAbbofcencap.ay.chiamaiCabbaliftijVomini fanti: 
Jwwn "pa ui wir no »*3 Jicome cinfegntuto Unirne [ante .Non ci- ' 
co altri autori, eflendojqucfti Cabbaliftici encomi divolgatiflì- 
mi frà di voi.Se dunque mi fervo d'armi, che liete in obbligo di 
tener in tanta ftima , fe volete profefTa* vi Ebreo non Eretico 
ma fedele , perche mi opponete , che fono inutili per non cf- 
ferdiFede ? fe fono inutili, e non fono di Fede , perche ve 
ne valete comedi veiii , e di Fede per impugnar la noftra Fede* 
hanno di aver minor forza nelle mie mani , che nelle voitrc? 
La lancia incantata era fatta per TArgalia , ma nelle gioftre 
maneggiata da Adolfo brauamente abbatteva . I Cabbalifti 
fcrilfero per voi , mi quelle meditazioni, cautamente tratta- 
te da noi , fervono contro di voi . Di quel bronzo di cui ri fer- 
verono gli Idolarri per far il fi in ul acro di Giove Capitolino, 
iCriftiani fi valfero per far l'imaginc di S. Pietro, che fi ve- 
de, e s'adora nella fqaBaiìJica in Roma, ideteftazion de* 
Gentili . Le ragioni à noi favorevoli di là ricavate nulla va- 1 
giiono contro di voi ? ne anco le medicine vagliono à dar falli- 
te à chi ricufa di prenderle . 

■\ LXXXV1. Raccontano i voftri Sapienti quel gran mira- 
colo, che Mosè fi feordò diferivere, in loro però deriva- 
to certamente per Cabbala t Mentre li dava la legge, Iddio 
fpiantò la gran montagna del Sinai, e refala chiara à guii* di 
trafparcnte Criftaiio la fofpefemaria, efottodi quella , co- 
mefotto fmifuratiùSmo castrone ( parola propria del arto,; j^ZZ 
che li icrviva d'ombrella marmorea, tutto il popolo Ha va al 
frefeo. Trovo cosi regiftrato in Avodà Zara , in Sabbath,"'- 

end 
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e nel Targum dell'Efodo cap.19.17. Se qualche umor Arava- 
gante averte voluto dar fuori,arebbeavvtoilriftoro di queir 
ombra miracolofa ì nò: e co me potrà cfler vi d'utile la veri- 
tà, che tal vòlta vi dicono! Cabbalifti, ed applicatavi da' 
Criftiani , fe ve ne dilungate , fe lab orr ite con antigenio in- 
credulo, contumace, e protervo? Or*u la dico in poche pa* 
iojiimin* role: /limate la Gabbala in grado fupremo , quando è per 
uÌ!m voi > ma quando vi fi ri voglie contro, la difprcz«ate,comc 
or^ìo Dei fobo i Dardi di Filottcte preferva tori diTroja , quando 
Divi*, furono involatila UlnTc Intanto dirò con S. Girolamo: 
Didicimut extorquere de mani Ut hofliumgkdium , (r Qoli*fuper~ 
tifimi caput proprio mucrone tratture , 

DARDO XV. 

LXXXVII. XTElIà prima Saetta cap. j. n.53. pag. co. ove 
, 1\| parlo della Per/onadcJlo Spirito Santo col 
verfetto d'Ifaja . SanfoneMarpurgo mi oppone : Jvttrovarfi 
quattro Ter/one non tra cioè Spirito, Signore , lidio, Me, the 
vuol dire ti Meffiz. 1 

INFS AON'I ME N T O . 

LXXXVIII. le noftreDottrine Cattoliche fono , pretto la 
Sinagoga , come i Vaticini di Calandra , anzi come quelli 
. diGieremia , ch'erano ripudiati per falfl . Hanno gli Ebrei 
5? la pupilla di Polifemo, acciecato dal cauto Greco , e fi dan- 
no ad intendere d'aver la vi fta di Tiberio , chedifeerneva gli 
oggetti anco airofcurOjanzicomequclMaruccino'daPiftoia, 
pretendono diftinguer i colori col tatto Se averte oflervat,o 
gli accenti, non arefte colpito tanto fuori del fegno nn K li a eh 
Spirito, liriferifccalfeguente oih Adonìi Signore, e ciucilo 
Adonài è attributo , òcome dite voi 'i::ow Scem chinili» 
di lehovl , che s'interpreta Dio . lalcio à voi dire in confeien- 
sìftptar 22 5 feda quello parto /* Spirito de/S'tgnore Iddio Ci poflànoca* 
^nUm» var tre Pcrfonc Divine . Sodico San/one di Peloni Marputgo di- 
rete cfler voi uno ótre ì fedite uno fiamo d'accordo , fepoi 
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dite tre , guardatevi dà Ercole , acciò non vi maltratti co- 
me Gerioncrricorporco . Son certiifimo, che direte voi ef- 
fer uno Sem(one di Peloni Marburgo , non tre . Ora con che 
confeienza vorrete intendere : lo far ito del Signore iddio . per 
tre , non per uno s mentre tutta J'Univcrfità de* Rabbini in- 
tendono per uno Spirito folo,, abbenche non Io vogliano per 
Spirito Santo come Pcrfona Divina , ma fpirito di Profezia, 
d icendofi : lo Spirito del Signore Iddio è /opra di wwjquel me non 
deve , ne può intenderti per una quarta , nè feconda , ne ter- 
za Perfona Divina , ma dell'umanità del Meflia , foura di 
cui era Io Spirito Santo , e quell'umanità era ftromcnto per 
Evangelizar la falute^olTinfcgnamento di quella Verità , che 
era velata nelle facre fcritture. 

Nonponno efler quattro le Perfonc Divine : pecche ilPa- p , Jt 
dre non è generato nèfpirato, ma genera, efpira : il Figli- ££J 
uolo e generato non fpirato , mafpira: Io Spiri to Santo non <*» - 
è generato, ma fpirato, e non generane fpira . Due fono TJJJJ 
le emanazioni divine : l'una dairintelletto , e fi dice Gene- m. 
razione , l'altra dalla Volontà , e fi dice fpirazionc . Dall' 
Intelletto del Padre è ilFiglivolo, dalla Volontà a ambi- 
due, comeda unfolo principio, è lo Spirito Santo > cosìin 
circolo infinito ed eterno > d'intendere, e d'amare, d'effer 
intefo e d'eiTer amato , tutta la Divinità fi contiene . Ed ef- 
fondo imponìbile in Dio altra operazione ad mtra , s'eftende 
ad extra nella produaione delfe Creature . Nonponno dun- 
que ammetterfi quattro Perfone divine . 

Sò che avete San Tomafo co'l Porrcta , c co'l Gaeta- 
no , fra i voftri Ptllitos ^rufiica torda x Patres ( intendo dcoviJ.F a jt. 
libri Rabbinici , con i cartoni <fi pelle) leggetelo, eprocu- 7 *" 
rate d'intenderlo , nella Prima parte Queft. 30. Art. 2. e v* 
accorgerete , che qucfto Dardo è battuto sù l'incudine de* 
Blemnv 

DARDO XVI 

LXXXIX. XTElIa prima SacttaCap.i7.§.tf*.p.6'2.mioppo 
X\| neSanfonMarpurgo : Seperparola^ e fòri* 

I to 
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lode Ila botta, di Dio s % intende ffe il Verbo e per lo Spirito della hot - 
caldi Dio s'intendere il Verbo, e lo Spirito Santo , /eg*ìrebbe non 
ejfer eontor/o nella creazione del Mondo ti Dto Padre . 

> i • \ * « tl , . » 

IN FR AGNIUENTO. 

.ii . . ■ 

LXXXX. Non fon entrato giammai dove la Sibilla Comi- 

Vh^.JEn. M a ^ ra g** orrori profondi d una caverna 

l- v. Fata, eanit , foliisque notas & nomina mandar , 

4 * H - etrafportatedalvento quelle pagine verdeggianti fi confon- 
dono informe , onde poi gli oracoli riefeono per. lo più fa Ifi, 
e Tempre dubbio(i. Dicobene, che axtelfo parmi d'entrarvi, 
e ravviar lo fcompìglio di quelle fronde nel voftro difordina. 
to argomento . La rifpofta però non farà punto confufa , 
perche diftintamentc , qui trafportàra dal mio trito nel luo» 

ti 'rtftLl S° cif ato » c da voi n0n inte ^° : ccco ,c mie P arolc : ICielt/o- 
u ss*» no formati con; M Parola^ cioè col Figliuolo di Dio , ch'è ìJ Fa* 

Poi prcfcguifco adire, come quelle tre Perfone fono un- 
tolo principio delle creature , il che fe avefte olfervato , ed 
intefo, non arefte efclufo il Padre dalla creazione . Ivi dico 
finalmente , che ioSpiritoSanto fi dice Spirito della bocca ) r «a ,. 
e non Spirito, delle bocche loro , perche procede dai Padre , e da l 
Figlivolo, come da un folo principio: e dichiaro- come quel- 
la particola con non lignifica iftromcnto , ma agente e coopc- 
perante , clTendottttteletre Perfone divine un folo Cr< aro- 
re . Lafcio il giudizio alla Filofofia razionale, fedi qua p >(Ta. 
tirarli il voftro argomento colla forza di tutte le Mccaniche 
d'Archimede. « 

LXXXXI. Avverto : che in certo modo irriforio, dite // D/V» 
Padre. Quell'articolo II fàfenfodivifivo, quafi che noi am- 
mettiamo, tre Dei, ma fono fabbricati da voi . Brevemente 
v'infegno: Signore rddio è quello ch'ha Dominio e Deità,, 
ogni Perfona Divina hà Dominio e Deità r dunque ogni Pec- 
fona è Signore Iddio : egli è vero $ ma non è vero che f>eno< 
tre Dei Signori , perche effendo le Perfone Divine la folftcf- 
fenza Divina ch'emù, fono un folo Signore Iddio in Trinità 
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ài Perfone , nel modo che è un'anima fola in trinità di poten- 
ze, ^he fono l'anima fteflfa , come altrove abbiam detto. 
Quello è quello die intende S. Agoftino con S. Chiefa : Pater, s A g »n 
Ftiius, & Spinta, Santini ; tingala* quijque horum eft D eur, & JJj * 
fmulomnes unus Deus , & fmgulus qutjaue koram e (t piena [Man- si non 
tia , & fimu/omnes una Jahfiantia . cre&tej 

Non èbuou Medico chi non e Aftrologo; voi fiete Medico, r ime!li 
e nell'interpretazione delle mie parole , la faecfte da Aftrolo- gC cu. 
go, che combina leftelleà formar Draghi e Scorpioni in 
Cielo, ove non fono, ne ponnoefler giammai, 

DARDO XVII 

V • c » 

LXXXXII.XT Ella feconda Saetta cap. x. pag. j?o, mi vie* 
1\| neoppofto : Che la grandezza det Serpente 
tentatore di Eva , fi d/ce come ctunXlammello r . ni. che tale ve- 
ramente erta f offe , mi dimofira la grandezza dell* 'milizia det 
Demonio , c he per mez%o dt quello tentava . ■ 



1NFRAGNJMENTO. 

• • • 

LXXXXIIL Curiofa quefoone : bifogna<curiofamente trat- 
tarla . Concedo l'Analugiajchcpuò^fieretral Cammello ed il 
Demonio, e fc fofle qui il luogo opportuno la fa prci deferì vere, 
fenza ftudiar iGicroglifici delie Tenie d'Erdifco . Dicope- 
rò , che non potete negarecffer intefa propriamente quella 
ferpe di tal grandezza . Citai Maimonidc , che riferifee la l* r *n 
fenrenza d'anteriori Sapienti, el'arebbc ò confutata ò efplt- 
cata in fenfo metaforico , cflendo fuo folito liberarvi , per {£T%ì 
quanto può , dall'inclemenza delle vertigini. Per trateeni ef^im^ 
mento de* Criftiani mi piace premettere alcuni mara -^Hww 
viglion* norandi . 

LXXXXIV; In Aben Esdra Gen. j.2 1. fi legge che Adamo AlJa „ rfd 
ed èva furono creati dofsa e dicarne, ma fenza pelle , che ev* 
poi fù loro dita di Dio dopo il peccato ecco le fue parole si 

dicono alcum Sapienti che per avanti furono creai t d* 0^2 e dtear- 

I 2 ne, 



Digitized by GoogI 



éfc Dario XV IL 

ne , poi il Signore ave rli coperti della pelle. In fentenza di quc. 
*4i Ì0 poL Dottori furono coperei di pelic come la noftra , eflendone 
nu per avanti privi, come Lodovico figli volo di Ladislao Rè di 

Polonia , che nacque lenza pelle, di cui poi fu vcftitodal- 
c*mv.p. 4 .Ja diligenza de Medici. 

In Pirchè cliczer Cap. 14. fol. 9: c0L4.fi legge, cnc * vc va 
M*iem Adamo nnfio ^dmv p»a rty noiao 1133 pyi piax *>v 
uptiucir niaan py pSnwi onjr ioacy nmi t»^o max ityBcrfìjt^K.i 

jfm/j*« :1 >^ 0 /| ^//p lucida e tetti >come vn*vnghia y lxqualc era circonda- 
f opravt t* dalla nube dt gloria \ ma dopo aver mangiato de' frutti dell or bo- 
y* 11 *- re ^ c ^ a fetenza del bene e del male fu fpogliato dello pelle co- 
Gloria ■ me l'unghia , e fi vide ejfer nudo , e da lui fi parti la nube dt gloria. 
Furono dunque creati vediti di pelle delicata come la uoftra, 
ed avevano un vapor lucido , che li fopraveftiva : dopo il 
peccato perdettero la pelle , reftarono carne ed offa , efvani 
infieme la lucida lòpravcfte . 
cullt ^* Salomone nel luogo fopr acitato della Gencfi riferire: 
a Ja?iu*' «PV *>V o'pano va pisxa o*pi*>n onom dicono alcuni , che 
mofa. certe parti celle come vnghiefojfero attaccate alla loro pelle . 

Erano dunque gucrniri ujfquarpmequafi di pefei , cornei 
Chelonofagi,che al dir di Solino coriis pifcium vefliuntur , ò 
pure come i Tritoni , e le Ncreidi , òper aggiugner favo- 
le àfavole , come quando ilmiferoCadmo 
ouilMet. — terpeni in longam tendi tur alvum 
/•4. Duratale cuti fquammas increfeere fentif 

Baal taurini fcrivc in margine nel medcfimo luogo : m?9 
•Tttìna HJ>3 IWHin Qlìò nin che fece Iddio benedetto al prnno 
Ya%L «o™ Sacerdotali . Gli ant.chi Gentili videro irainiftridi 
Cerere in verte Sacerdotale , far qualche funzione d'agri- 
d*t«ie. co i tura 9 regolando anco tal volta . 

Virg. EleuftnjzMatrisvoluentiaplatffra. 
Ceorg.L. jvla , oh che vedere il primo uomo del mondo., lauorar 
la campagna , vcftito da Sacerdote ! 

LXXXXV. Soggiungo ciò , che quafi m'era sfuggito di 
n/fifA* mente * Dicono altri Rabbini, che le prime vefti d'Adamo 
dumo di fb(f ero d'Agnelli , òdi Capretti facrificati. Dunque ò Adamo 
wi^facrificò nel Paradifo terrcftrc , di che la fcrittura non par- 

la» 
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la , ò ne fu sbandeggiato ancor nudo > alche littoria iacra 
s'oppone. Ma lafciam qucfto , perche pretto i Sapienti Giù- T , . 
dei , fpefle volte Piti à Nafìurtto non differunt . Infegna nO - \r anione 
che quelle vefti d'Adamo foftero portate in tempo di fa grifi- jf^uj* 
zi da Abcl, da Noè , e da primogeniti , che in legge di Natu- *** 
ra erano Sacerdoti, così è riferito Simeone Ben Lachis in flere- 
fckhRabbà,fol.24.Paflfàronoin man di Ncmbrot te, da Nem 
brottc,mAbramo,da Abramo,in Ifac,da lfacinEfaù;e tuttoché jjf^t 
pelli di Capretto fieno dimal'odore, Spiravano delicata fra- dotk. fli. 
granza, contratta nel Paradifo tcrreftre • Quindi è che Ifac 
d ìffc à Giacobbe creduto Efaù: Meco fodere del fgltuol 'mìo , e Cf ^ 27> 
come forfore del campo ( cioè del Paradifo Terre/Ire) a cui diede 
la benedizione il Signore , quafi che ai di lui ingreflb con quelle 
vefti fofle entrata una porzione di quel felice Giardino : ma s«km, 
quando partito Giacobbe, entrò Efaù non veftito di quelle pel- " lG ' nU - 
li , parvead Ifac, che fuflfc entrato un pezzo d inferno . Già- Vefii d; 
coibe portolle fcco in Egitto e vicino à morte ne fece dono C 'J*£ 
àGiofeppe. In quefto fenfo improprio e falfo , intende il 
TargumGierofolimitano le parole del Santo Patriarca . Ioti/»'- 
hò dato una parte fovra i Fra/Tilt tuoi . Pattarono poi fuccettiva- F „ /yi ^. 
mente da primogenito , in primogenito , fino ad Arone ; ciò *«pnt*< 
chepoincfegui&H'Iftoria ci manca, ò /e vefti furono con- ^"n.ji 
fumate dal tempo . Si ha però quefto conforto , che la vette 'n. 
prcziofìftima portata da Eva fù trovata in un campo dalla mo- 
glie di Sabbathai ZevìMcflìa degli Ebrei fatto Turco , di cui 
ditti nella Terza Saetta pag. 505. n. 354. Tratta più à lun- 
go diquefta Materia Antonio Braunio de Ve/i. Sacerd. lib, 1. 
cap. 4. 

LXXXXVI. In vero i voftri fapicati , fenza fcrupolo 
di peccato , fanno un gran monopolio di Granchi. O'caro 
Ebreo Peloni, che vanità fono mai quefte ? che fpiegazioni Ath e »i f 
aflTattìne di Sacra Scrittura? chelftoric fantaftiche , che de- 
lirj, che inezie? fe in voi trovano aflenfo, vi fi può dire con A /, 
Eupoli'de, prcfso Ateneo: lecur , attt mentemhahet inferii : A 
r\. Salomone rapporta da antichi Maeftri , che veramente 
fofsero fatte di pelli di Lepri, e R. Samuel Bar Nachman in- 
fegna, che fofsero di lana di Cammello; altri Dottori prcfso 

Abea 
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Abeti Esdra , ( cito il tcfto proprio , perche è notabile ) 
: ni; w&m nix orni cmt moia nona r* o onoin Dicono 

the fù un animile fomiglievole alC uomo ^ a cui Dio communio > che 
fi eava/fe lapelle: fù dunque veftico Adamo delle fpoglie vello- 
(e di qualche Satiro ò Fauno , ( $'è vero , che ci fi nero v ino,) 
ò pure di qualche grotto Scimione: ecco i Rabbini lono d'ac- 
cordo come l'Auftro con l'Aquilone ,• e vanno cosi di còni 
certo, come la Lira d'Apollo, e l'Organo di Sileno . Orsù, 
dicano ciò che (i vogliano gl'allegati Sapienti , fenza più .dd"- 
putarla R.Eliezer la decide all'Ebraica , in Pirchè Avoth cap. 
VtfiitA. 2o.foh 13. col. 4. nvy «nwn ovantr iuw fo ioh hJ^Vm xxì 
EMfJr*™* 1 * 1 D1»^ 1133 noi;i3 nàn Eleazaro dsffe; della pelle dt 
notp^lit etti fi/pogliò tlferpenie , /<-re Iddio benedetto vette decoro/a ad Ada" 

IZffm. mo > ee * fi* • ci °è ac * Eva . Se dunque furono ve- 

mw, ftiti cosi nobilmente ron la pelle del ferpente, dovete con- 
cedermi , che nè Maimonidc, uè R.Eleazaro l'intcndeflcro 
della grandezza delle ferpi ordinarie, nè che figuratamente, 
ma propriamente fotte grande^ome unCammcllo , altrimen- 
ti non fora fiato baftevole à far loro una vette cosi decorofa 9 
e nobile, come dice il Rabbino.. 

LXXXXVll. Dipiùi Se R.Eliezer riferito da R.Salomo- 
u'mZZ ne inGiercmiacap. 4*. a. dice , che quel ferpentc aveva i 
aveva i piedi , e quando Iddio benedetto glieli troncò , diede grido 
pud, : ma d grande che oViyn rpos i*>ip f>,i arrivò la vote fu xjìno agli 
g a r Zndovi,*ft remt * on fi n * rimondo , non folo non potete crederla minor 
li™/,. (J'un Cammello , ma incomparabilmente maggiore del ferpen- 
Strptmi d'Attilio Regulo su le rive del fiume Bagrada in Matuuta- 
4 enorm, nia , riferito daMaflimo , ò di quello , che fù vcctfo da—. 
W'u*Forbante inRodi , poi follevato da Apolline i folleggiar in 
VaLM*x. Cielo fra gli Aftcrifmi , come rapporta Igino : ò di quello 
ìinjz orriw ^ c alfifehio, ed impareggiabile alla grandezza ueli* 
. '** Ifola diChio , che per farlo morire fù di mettieri incc- 
EJiam.^ nerir tutto il gran bofeo in cui s'annidava : quefto racconta* 
7*7 Eliano. Ma che dico* dowebbefi creder maggiore dei Nifa- 
te del Pelio, cdelCaucafo. Poveri Ebrei! che baie vi dan- 
no ad intendere i voftri Archimandriti ! che verità potete 
afpcttar da labbra criutadrici di fi fperticate menzogne? fo- 

no 
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no quefti della voflra fede i Dottori } come potete bere Ta- 
cque del vero , alle fontane delfalfo ? fecosiè, vi inoltra- 
te , preflò gli uomini faui , Leotrepbtde oc Thaumant'tde <xi<* 
liores di mente . 

Mi piace che alla curiofa queftione fuccedda vn'iftoriet- / ^7** 
ta amena . Racconta Paulo Giovio negli Elogi degli ^ T {^! 
uomini illufori, che Fcancefco Filelfo, Autore ben noto alla mom» 
Rcpublica letteraria „ venne k contratto con un tal Greco ^J*$ 
detto Timoteo , circa la natura, d'una /IJlabsL Greca . Tro- 
«arcuo, d'accordo vn Giudice Sauio, che decidefse. Se per- 
deva lacaufa iiFileJfo s'obbligo di sborfar al vincitore certa !,*. ' 
fomma di denaro . Il Greco confidente afsai in fc ftefso , pro- 
pofe di dar a' piacer del Filelfo ola propria barba , cheli pen- 
deva come feopa vegetante dal mento, ò la ftcfsa quantità di 
denaro.. Timoteo ri ma fc vinto, edà Francefco, che ricu- 
sò il patteggiato numifma , fu aftretto dar la barba . 

Scave/fimofattolcoji)mcfsafratclioEbreo?penfatclovoi. 

D A R D 0 XV Ttt 

LXXXXVIII. X T£//*54f//a Seconda cap.i $. 94. Op» 

1\| pone Sanfon Marpurgo : le voci del Sal- 
inità Sai. loó.ebr. 107. 2 2. Manderà i [Verbo fuo 3 e li /anera 
e libererà dalle corruzioni loro » non parlano di Redenzione uni- 
verfale r ma di medicina particolare ,. d'ogni, e qualunque 
infermo , mediante la Divina Provi denza 

IN FK AG. N Ili E N T C 

LxXXXlJC Sò beniifimoche '1 libro de'Salmi non è com- 
putar» da gli Ebrei fri lefcricture Profètiche, ma fra iChe- 
tuvim , Agiografi , ò vogjiam dir Libri Santi j non ponno; x^A' 
poro negar \<\4i profezie , che riguardavano- ciò> che doveva ^jJjJ f JJ 
fucced, . aJ popolo, òdi bene,, òdi male , e fimilm^ntc alla/-,;, \p,<>* 
vrnura , e vite- del: Melila ,. intendendolo per lo più (otto no- f', tifi ^ 
me d:r)avid',,ft -udc>sù*l rigor della lettera . Noi illumina- i<,£ 
ti, e rincacciatoci di migliori , ed individuali mi fieri, 
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ammettiamo il fenfo Miftico ò fiafi allegorico , òAnagogi- 
. co fuperioread ogni altro,c principalmente intclo dallo Spi- 



me £?j!j" Ebrei,che fiorirono avanti la venuta diCrifto , toccando pec 
così dire di punto m bianco , iMifteri diGiesù Nazareno : 
Ritinti, così pure, dopo fa morte di Crifto , altri Rabbini coltivaro- 
no quello fenfo preziofo , abbenche errafsero nella perfona, 
non intendendo Gicsù , ma un'altro afpettato Meflia • I 
Criftiani pure feguivano il Miftico , e con tanta forza l'appli- 
cavano al Sante Nazareno , aggiugnendovi altri facri tefti 
con fìmboli, chcTEbraiimo reltava feonfitto . Quindi è che 
gli Ebrei pofteriori veddendofi irreparabilmente convinti, 
penfarono di sbandeggiar, quafi per ordinario,ogni miftica di- 
chiarazione , e fermarli tenacemente al fenfo letterale , con 
cui non potino efser cosi agevolmentefupcrati nelle loro fa I- 
fe opinioni , non badando d'efser vittime della bugia , che 
a.or.je.g' i a,lima z 2 a : Litttraoccidit gli increduli Ebrei , Spirttut vi- 
vtficat , i fedeli Criftiani . Ciòche dico de' Szlmi intendo atn 
co d'altre fcrirture , fpeflo eterogenei in ifpicgarle, ma fem- 
preomogenci in non intendervi Giesù Nazareno . 

C. Quindi è che 'J Dottor Sanfonc, allevato fra lefpinc 
letterali non gufta de' gigli allegorici , e Medico de* corpi, 
/piega il noftropafso per fa Iute de' corpi. Non nego, chc'i 
fenio letterale del Salmo non ila tutto laude alla providenz.a 
Divina verfo gli Ebrei, e particolarmente non guardi lalibe- 
W razione dalla fervuù Babilonica , incuiNabuco gli ftrinfe, 
eCirogli fciolfc . In bocca del Leon diSanfoncera il mele ; 
fu ben guardato quel corpo , ma affai meglio fu colto il net- 
KMitJ. tarc > chechiudeva : fi guardi , fi consideri attentamente la 
2i.(*p 27. lettera , ma poi fi cavi da quella il fenfo mifeico , dolce. 
Vc'l propongo : febenc vi parrà forfè mele di Sardegna ò di 
Corfica non è tale , egli è foaviflìmo di Giudea, che può 
f^f™ farvi nell'intelletto, ciò che fece negli occhi di Gionata; vo- 
gliodire , chedifliperà le caligini. In Nabuco , fi figura il 
vickisra. Demonio, nel popolo cattivato, il genere umano prigionier 
v*n* i e i de' peccati > in Ciro il Meflia Liberatore , e Redentore, e Sa. 
r //w - natore > attributi che à piene voci di trombe rifuonano nelle 




Digitized by Google 



I>Ardo XVtll . m . 73 

facre fcrìtrure, e per tali gii accettano tutti i Rabbini. Per 
qucfto diiTe il Profèta Salmifta ; « ilVerba /*$ &c. cioèV 
eterno Padre mandàil Aio eterno Figliuolo, il fuo Verbo ad 
incarnar^: Mtfit mevivtns Pater : Et Ver barn carofailum et, 
per medicar levcrminofc cancrene del peccato , e falvar il Jfc.-4.ft3 
genere umano dall^ternkà della morte , che appunto è quel. "W* 
io che appi ica Santa Chiefa nel Simbolo : Propter nos hom'met* 
Òproptn nodmm falniem dejoendit de emìh . Ho tante volte 
ihoftrato nelle Saette , e «onferitturc , e con Rabbini, 
còn ragioni eflctqueftc l'opere del Mcflia , e fatte veramente 
dal Benedetto Gicsù», che! redirlo turberebbe k pazienza dì 
Socrate . lfac Ben Aramà da noi riferito nella Terza Saetta 
cap. 33. § 196 pag. Arfo.regiftròqueftofenfo dedotto da Mae- 
ftri antichi/Timi , e fa conofecre ch-'è profezia di Giesù , ^JS?*, 
benda lui non ricevuta per tale . La* verità cattolica entra /^Jf^C 
à-guifa- dell'Alfio nel Mare delle Giudaiche bugie ,. ma non 
perde il fuo dolce s e dell'acque virulente , ed amare dell'Afa 
faltite, è prodotto il bitume tinto di porpora , che ferve 
alla fortezza , ed alla venuftà delle fabbrichete da' teftimo» ^ y 
ni 1 le una volta veridici de' Rabbini > efee la beltà della Fede D,#/ir. 
Criftiana, che ferve all'edifizio della falutc . La fa Iute del JMJ J 
corpo hà per bafe h vita, come Pcdifìzio lo fondamenta.- I* <m$mm 
Angelo della Morte y fecondo lenoftrc Dottrine c abbatti- £J*j£* 

tore d'entrambe. n^to, 

CI. Venerabile è ricevvto per eoftantiflìmo afienfo d&tut» 
ralamifera Sinagoga è il rito che oflerva quell'Angelo \ fiafi chìp$i $ 
detto Cbìped^ ò con nome convenevole à tutti i Demoni, .Sa- s*ta»D* 
tan K Raccontano i Savi Talmudici , che armato d'acuttffima 
fyada-* infètta da tre goccic d'amaro fcle comparifee à gli affisi»* 
occhi dell'Ebreo, e co'l fanello lampeggiar di quel brando, fjfc" 
imbalordire èfegno, che fpalancando la bocca v'accoglie la 
prima ftilla» di fcle v che da elfo precipita y ed allora lfani- 
jna ne prorompe. 

Vìtaque cum gemitu fugit indignata jub umbra! : z 
fttecede la feconda che l'impallidì ice , ' • V 

'TerrihilhSiygtrfacies pattare gravatiti l ' oxìd * 

piombavi finalmente la terza > chc'l rende fracido, e vermi- 

K nofo, 
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nofo. Compita l'operazione Amelia, l'Angelo manigoldo la- 
va il ferroviolato dagli amari fofpiri del morto, nell'acque 
TWtfft che ritrova fi incafa > e ia rende mowifcra come veleno , on- 

*tfX.4^S UEhl ^ 8 cttaao * ofto q^l^niUfPnwnwta nella ; pu- 
blicaftrada . « -, , , . , 

***** Da .quai tc ft 0 Mofaico , da q ual Gabbala fcalpcjlata del- 
'* *' k balze del Sinai , ricavarono que' Sapienti femplicità tapt^o 
enorme ì Ella è favolofa appendice alfa voft^Legge fruftra- 
nca,dicui nonfenza ragione direbbe ^verroci^ 
kxpuerorùm , vedendola *osi ^frafeata da inezie . Voi.pe. 
rò che fiere prudente , e non ayerc ftomaco da digerirle: }* 
fenfo letterale , fenza dubbio, le /piegate conahro più prò» 
pno, altrimenti la voftra virtù foccomberebbe perfino alla 
• cenfun d'Afcalafo. Se dunque , (oUcyaridovi foura |mfi- 
1 . pida piche , incendete inalrro fenfo ciò che i Rabbini lc^tc-f 
ralmente v'infegnano , pecche non intendete in altro con,vc- 
niente, e legiiirho , ciò cheVinfcgna il Salmifla ? prende- 
te il midollo della pianta languida, e momentanea di Giona, 
elafciate quello del cedro d'EzcchicI? accettate ilfangopa- 
luftrc del lago di Mcrom , nò : (a.tje coDto dell'acque criftallmc 

di Rogei? i . ^ 'f .. a.... •«;; v A ' , .; ; i 

'■ Non so che dichiarazione morale polliate architettar sìa 
lafaVoladiChrpods isòbcn'jo , ohe poflfo cavarne una egre- 
giamente à proposto . E' certiflìmo fra gli Ebrei , e fra di noi 
pure , che la facra Scrittura è parlar di Dio, fpada difen- 

?,' /f 4 iìva dell'anima : S ermo Dei e$caxpenarQbiltQY*mntglad't<>an- 
cipiù .,U De monio-a ngelodcila morte , che bomictd^erM *& 
, initiè ufurpafiquefta , e di ftromento di vita , la fa eifer 

di morte àgli Ebrei,mentre con baleni d'apparenti raggio. 

v \: ni la dà loro à vedere il falfo . e cosili confonde , ch'apren- 
dola bocca afforbono la prima goccia difclc , e blaterando 
contro la profetica verità tranghiottifeon coutro la .morte.- 
la feconda li fparge di pallidore , - 

^ f ; / ( — €QlorJ)ic c(l apt hs amanti > », 

facendoli fvifeerata mente innamorati delle tradizioni defor- 
miTalmudiche: la terza inrricidifce ogni benché diminuta 

bontà dipenderò , e lt difponc ad eilcr cibo non digeribile 

ì ali' 
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all'eterna voracità della morte nyv ma inv tari 

me pecore fono poflt nell'inferno , U morte fi pafeerà di loro . Q 

Tartareo nemico immerge la fpada Santa 

(Afo A*/ , heu miferi 1 quaftum munut in */*/, ) 
nell'acque nere , che loro ondeggian nel cuore , c non po- * 47 * 
ccndo elleno dirli ooow co acque fedeli , ) indile fpargo- 
no nella via* per cuicaminano i deplorabili figliuolini, che ' * 
ne' primi pam" s'appellano • Anco à voi, aimciflìmo dar- 
deggiarne fratello, toccò sì dolorofo infortunio : Deh ri- 
conofcete,chc'J Demonio , col brando vitale v'uccide ; cf- 
purgatevi Medico , da qucll'amanlTuno fele : ufeite da qucli* 
onda mortifera appoggiandovi al ballon della Crocei indir 
natela volontà aU'a/Tcnfo fedele : ficcora e potete dir , per 
grazia di Dio, San fon del corpo, così dir potrete San jon 
dell'anima , avverandoli in voi la profezia del Salmifta,chc 
mi opponete per malamente fpiegata . 

DARDO XIX. 

* > • 

• ■ . è * 

• • ■ 

CII.XT Ella Saetta ILCapj.n.i a .pag. ioo.Mi opponcSan- 
1\| fon Marpurgo contro la predizione della B. Ver- 
ginc. La /etteralic notificativa della voce Haifsà è contenuta Gf "* l i* 
nel verfeto poco dt f opra z io* n«n*n b* alla femmina date s 
né f nello può intender/i della Madre Vergine. 

■ • • * • • . - 

INFRAGNIMENTO. 

CHI. Frequentiamo e vario ufo hà nelle Sacre fcritture 
la lettera He prefitta : à miopropofito , balìa l'Articolare ed He W4 
il Notificativo. Quando è femplice Articolare corrifpondc J miem 
al noftro Italiano // , Lo , La , Le, Li, il che certamente Arti{9 jf^ 
non lì può fpiegare in Latino , ma bene in Greco : onde J^J? 
Seneca fi lamenta della fcarfezza della Lingua Latina , non 
potendo trovar corrifpondenza à quelVarticolo,comc nella 
Greca, e fi duole non poterlo tradurre ; Magi* damnati/ an- «nU*.;*. 
gufìtat Romana f yfifeierit unteam fyllabam effe , quam mutare 
nQ»poffim % Quando è Notificativa , hà corri /pondenza coli* 
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Hit , UlAy M«d de Latini r e con quello t e quella di noi 
Italiani, e così individualizando notifica quella per/ona^c ciò 
non fi sbagl i, prendendo l'ii.ia per l'altra. 

C I V. Della femphee Articolare fono infiniti gli cfempli. 
Si dice l^an ; PUB > o wn Haffamàim> HaàretZjHammèlcch, 
UCtelo* la terra % il Rè , che t Latini direbbero fenz'arti- 
colo , Calum , iena , Re x . Di tal forte è la He prefica ad 
nttnxn Haifsà Gcn.3. 1 i.la Donn*,tà anco nel verfetto feguen- 
te nttnaV Lahifsà alla Donna.dowc la He Articolare fi fotto 
intende per ragion del Carnet* fatto la La med , compcn- 
fativo della He , e del D*£/>"> eh cut non è capace la let- 
tera gutturale . Nè ivi eflendo altre Donne , che Eva , bifo- 
gna necelTarìamcnte intender di lei , mentre nel primo luo- 
go Adamo parlava di lei, nel fecondo Dio parlava con lei. 

He»«^Ma nel terzo luogo, ch'è il controverso Gcru 3. 15 o Dio 
parlava al Serpente, nò alla Donna, nè della Donna ivi pte- 
fente, e però quella He prefnTa,non può aver relazione ad 
Eva, non eflendo ivi Articolare-, ma coftanremente No- 
tificativa, e Dimoftrativa d'altra Donna lontana . Tanto 
più ciò fi conofeeper vero , quanto che dice : porro netnt- 
\tz\a, nondice;^»fW/c/^ v perche l'inimicizia era^ 
già contratta fra Eva fedotta, ed il Serpente feduttore co- 
nofeendo/iamendue rei di lek Macftà Divinale neceuua- 
ti à patir il caftigo, dunque Dio riguardava ncmiciz.a onta- 
sanf 7 na, e confequentementc Donna lontana , e perciò la Ile 

» prefifla ad Haifsà non falò « Notificativa , (come voi la 
u chiamate fenz'avvedervene , al modo ^ Rabbini, che tal 

SfifiT volta non volendo, dicono il vero ) ma eli e anco Emfttt. 
ca,che dichiara eccellenza maggiore d'ogni 
la di Maria Vergine Sacrofanta . Tutto quello oflcrvo dotta- 
niente S.Girolamo da me recinto : Ne ad Bvam hoc ferire vt. 

^n^Zur fed ad tllam ( ecco fpiegalaffcNotificativa ) nuque 

yi 7rlmuhenm,a U *Salvatorempar^ 

S ì famoso Pittore Leonardo da Vmci gravemente r m- 
p,imtt ' fermo ebbe l'onore dxfler vifitato da Franccfco Primo 
%V* e volendofollevatfi 

lo , li f F irò frà le braccia . Fclicimma forte ha avu. 
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cola voftra oppofizkme, perder la viti nelle mani d'uuu# 
tanto Dottore 1 

Stt, modo fud fuerat vita contempta munente , ■STiff 
Funeribus fati* eH nane prehoja f*is . w ' 



• 



1.1 
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CV. T^TEIla Saetta Prima Cap.4.pàg.ioj.Mi opponeSaa- 
x\| foné Marpurgo : Non è vero , the le fpofe Ebree 
tre volte vadano intorno al marito : ella è favola % ne mai fi 
troverà the fià vero . 

- - . . v . •. •. ••• • ; ; 

IN FR AGNIMENTO. 

• # 

CVI. Buon per me , che non fiate Giudice Areopagi ta , Km /w* 
altrimenti non potrei appellarmi della condanna m Marco f**™ 
Polo ne Tuoi funghi viaggi per ifeonofeiuti paefì ,'offervò mtthm * 
tante maraviglie della Naeura , e dell'Arte , che narrandole 
in Venezia , non trovò fede , anzi come milIantatorc,fù co- 
gnominare* il Mrtlioriej ma poi per tefìimonio d'altri , che 
dopo di lui paflaronoin quelle parti fu conofeiuto verace. 
Cosi è 

Chi và lontan dalla ftta Patria vede Ars. 7 .jf.t 

Co/e , da quel che g<à crede* lontane , 

£ narrandole poi non fe li crede , 

£ (limato bugiardo ne rimane. 
Voi, mi tacciate da favoleggiatore , ma à tòrto : quello 
èpropno attributo ed infeparabile dall'Ebraìfmo . Dunque 

Drfce t fedtracadat nafo , rtgofoque Janna . Ptn.ftfi.** 

Son flato alcun tempo in Germania, e particolarmente j ,p «* , « 
anno 1677, irrPraga Metropoli- di Boemia , Di ftinta mente 
fevorito oVSignori Conti ÙbertoCernt'n y ( che fùambafcia- 
torc à Venezia) e Giovanni Fridertco di Trautmanflorff , e co' 
miei occhi propri ho veduto ciò, che hò fcritto . La giran- 
dola ftefla oflTervafi in Utrecth , ( e probabilmente in altri 
luoghi, c Città d'Olanda ) cosi riferifee Giovanni Lcusdc- 
nio : Sp$n/a ter fponfo tircumdftcit*r ( vt Cali ai Callinaceu! Gal- 
li* 
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Ituàm c-.rcumt ) guare ? quia, kr. gì. za. h*betkr ; fcemina 
ijloris H ambir virum . Tur» Jponjus , fponfam acceptam.» femei quoque 
wZù'x'SciTCMtnducit . Siete contento / direte eh e favola e Ora lcg. 
aUk.u. getc un1ftoriaGrcca,precorridrice d'una Favola Ebrea. 
€ piJ y % CV1I. Pitone , e Cafia , detto da Plutarco negli Apo- 
At+btqm. ftegmi Cafifio , cctfìtraftayano in#eme ? prefumendofi ogni 
un di loro Mufico più eccellente V ed irrefoluta la Grecia 
non fapeva àchi dar la Palma. Scclfero giudice del cano- 
ro litigio, Pirro Rè degli Epiroti , alla cui prefenza fecero 
le prove maggiori : fupplicato il Monarca à decider la mei» 
TJf0 rp''- liflua tenzone , maeftoiamente rifpofe ; PoJipcrcontc è il 
?^ilmcglior Capitano ch'io abbia . Inter omnes D*x prtftanttjji- 
musPoltpercon* Andava à proposto quella fenreoza? nò certo. 
Così perappuntonon vààpropofito del fourallcgato tefto 
di Gicr emù: La femmina circonciderà V uomo forte ,1'eruditiffima 
JpofizioncdiR. Giuda Adarfan,rifcrita daR.Salomonc napj 
X\V^b 331DH la femina girerà per dtveutr «omo forte Kcilì 
fperanza di Donna Ebrea ! Mafchile defìo ! non trovò giam- 
maiqucfti lmgrcttW'gran cuori di Peittcfilca, diTakftri, 
nèdiMenalippe. Sentenza, che non fu detta unquanco alla 
wjhiilr'ifotoznz di Salisburgo, voglio dire, che non hà falc . Chi fentì 
2£lf<£ interpretazione più dillonante, in paflo fcritturalc di tanto 
%£. ' rimaJ-co * quefta è ben peggio della Cacofonia rufticana. 
diMarfia j dove troverete un Mida tanto famunito , che 
applauda? Non pare , che quefti difeordanti Maeftn fac- 
ciano cornei foldati di Caiigula, checonefattiffima diiigen- 
za raccoglievano igufei dcll oftrichc fpinte sù reflreme are. 
ne dal Mare , mentre fanno raccolta di Scempiaggini cosi 
pellegrine? L'occafion m'ha fatto riferir queft inezia . Com- 
patitemi fecosì la dico: tale à me pare; forfè può eflerchc 
rinchiuda venerandi Miftcri Rabbinici, nel modo che i fimo- 
lacri degli antichi Sileni, chiude van nel petto moltitudine 
dldoletti. 



♦ • .. . V 
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Circa la&ntraùont \ Diavoli .'. . 

. * . -. • * .u't< iti' 



1>V .V 



t i « • « 



Cyill. ìKT Blla feconda cap. 6. in fine del $. 35# 

IN pag.uf.fi puòaggiugnerc c predo gliEbrei tao. 
taè più vero , quan te ebe pel libro di Ben Sirà impreflo m Co- Adam . 
ftantinopoli riferito A*ì *o*orffe «1 Mfco Talmudico col^f^ 
jj^i.enellat Sinagoga r Gmdaica cap.4.pag. Si fi legge più j, 
à lungo ci* che pift brevemente rapporta , Iddio vedendo «gMj 
Adamo Colo , li cred di ferra una oioglic. : .era quella chia- 7 ^. 
mataLilitbj cdayeya leale* ebbe molti figliuoli ebe tut- 
rifurono Dia voli, onde i Sapienti Ebrei la dicono htj Scc- 

dà DttvoJefi* , ed anco : viivmm d*»i«n cm haicedirn *ve- 
baruchot, Médrt dt Di*v*li 9 t di fanti mé/jgiti À Elia fu- 
perba non vollcndo ubbidir Adamo , proferì il^ornc Inef» 
fabilc , e. volò via :« iddio udire le giufte. querele d'Ada* 
fno»fpedi tre Angeli , f'9ÌÌ > Sanfinùt , e $ewt*k*kj>b àcr- Nfim i j 
«aria ,i t ridurla di ynuovoa^markq . Larvarono nel Ma» 1 ^^ 
re Rado ,ncl luogo OAYC 4)01 furano iommerfi gli Egiz; , *' 
e minacciando di fommcrgerla y c foffocarla nell'onde , fc 
non tornava ad Adamo > ella oftinata , nonfolo Scontentò 
che morigero cento Diavoli Tuoi figliuoli» ina anco.promiflc 
che quantunq^fotfe fta*a creata da,Dip per jnfcilared ucci- 
<k*g bagnoli m*iii frefeo * nqn arebbe lor fatto.vc*u,ano- 
àunentoi quando a^ffe veduto «ijeUa l^inìudclla parten- 
te òja IcHro effigie ò nlorp iiomi di che appagatigHAogc- 
4i la iafeiaronoir vagando àfuomqdp. Chiudicene gli& cw«- 
brei telecamere delle Donne di parto appendono, uno ò pi 
paragoni detti *pmmuoemente J^ni ^.Salomone , fcriven- * ^ ' 
A^mmm^S fin nwt pi? -nta)B. : wró% l^Sinm^^ 
Sésfn^ SemitHkph , Jdkih&Sw fum MUK t e nel nier *o *" \ 
vi pongono il Nome di- Dio Saddi , ripe Qwni^me^ -, 
Queftb ho veduto io ftclTo in Cala di MJcad Ceci Libra roip 
Ghetto, qui in Venezia. v 

CIX.Qoa- 
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CIX. Qnafi ciò non ba fievole , per aflicurarfi dalla rea 
moglie &§giiiva cf Adamo « mi racconta iTorforato Kco- 
^fffco Nicolò Strafa, (già R.Leone Todcfco , ) fotto il Ietto dcl- 
fi fpada, la fcmina< legano un Gallo, c vi mettono appretto uaafpada, 
oMkl ch>al,ora ^ ^ màggior efficacia ^q'UaHido ffr'ftfomento di 
^^JS* qualche omicidio . Egli non mi dice la ragione di tal ccri- 
***** mòni! . Però fcruttinandbvi fòpraycosi poirèm djrc: Mol- 
te fuperftizioni dè'Gentili s'abbarbicarono negli Ebrei fparfi 
Tm^ra. q U i ; eli per i\ mondo , e fràlguefti unofù* chegiiSpct- 
TabihLì ^i^Demont «poflanofpa ventate ye ferir colla fpada . QpU 
ujpsu.' niénc dia fu degli antichi Platonici, riferita daftodigino, 
*»9& che abbiano cèrto corfjofpkituale -, e fenfibile , <%<od fa* 
limoni ftnm patitur : refettum cut rurjum retrcattftque aeri; modo aut 
w*t«rri gfaf * tdqttidcm celeri tate incredibili Ut erim t amen do le* 
Platonici tnjtgntter aeri» peragttkt 4tJectio+ jko'pt nt ferri actem rcfor~ 
J&dig.l. tnident rccltnetitijue , qHantumpiffunt maxime . Il c he quanruu- 

'* p * 8 ' mie r ih altro proposto fi leggt -ftrf Pa*afrafte caldeo de? 
Cantici 3'. ^. , ove fi diceefstr icirconcifi i guifa d'uomo 

t forre , armato di fpada,' Cfic f»bnrt'*toi «iop»io p ptort »S 
;M>V<*>3 wV» teme gii /piriti ìHalirni^ nè rùemèni , ci?f tu»»* 
di nòtte , perche in quclrcfnpò-fa^dir- voftro fqjno chiufe le 
porte del Cielo y e gli 'Angeli Santi tonno rinchiu fi con Dio* 
Con alto filenzio , cài maligni vanno facendo del inaici-* 
Sibilla Cumana vuol eh' Enea porti sfoderata? iaipada,pec 

.7% ^«.difender/i da' moftri Infernali ; ' fr - ^ ~ '■>■■ 

Jik.6 9m T «atte invade viam * va? inaine ertpeferrum-, 

t^ZT Tfeofrafto Par*eelf^ , non alieno di quefte fpiritaw Dot- 
Mi strine , i« luogo della Sante Croce fervivafi in tempo di 
Jfj* 1 ' notte, della fpada per contrarr co' JDemoni , ed i Maghi 
okrc , à lor credere ,• effer afllcnratfr dai Pentagono, fer- 
vono d'una fpada , ( come la dicono ) confccrata , per non 
cfler offefi da gli Spiriti circoftanti . Il Gallo, come nunzio 
■* dei giorno y fu dedicato a! fole da* Greci . GaZ/tnac tur* (feri- 
1* tè*f tl VePaufania ) certi Soft factum eeìehant , auodcantu Stérf redi* 
ttMeaiso t ammirici et ± e perchè alla comparfa del fole fuggonoTombre 
penfavano che'l Gallo aveflfe virtù di fugare col Yuo cantogli 
fpiriti neri. Quindi fi vede che gli Ebrei , obiiau dèlttni- 

bi- 
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bizioni Divine, feguono letradizioni immonde degli Idola- 
tri , fervendoli del Pentagono della Spada , e del Gallo per 
difender/1 da' Demoni . Perche poi fia più opportuno un 
ferro fanguinario , che un'innocente? non faprei altro dire, 
fe non eflcr fuggendone del Diavolo , per farli almeno im- 
plicitamente approbar. l'omicidio , ò pure perche non po- 
tendo* aver ilfangue umano 3 , come aveva da' Maghi anti- 
chi, fi compiaccia dèiriftromcnto-,. con cui fufparfo. Po? 
veri Ebrei ? ecco i Mifteri che v'infegna il Demonio: per 
liberarvi dalle potcftà delle tenebre , vi fervite delle pote- 
rà delle tenebre che v'incatenano l'anima. Ciò fia d'utile 
à voi , e d'informazione a Cnftiani. 

CX- Per finir l'empia favola di Lilith ; Iddio fece ad 
Adamo un'altra moglie >. che fu Eva , tanto ben coftuma- 
et,, chela dite Madre de* Diavoli , come cantano i Rabbi- sj ^ 
nincMuoga.fouracitato della feconda Saetta. Anzi prefso ufSZ 
EliaTisbì aferivono il medefimo onore à Noema .forclla*//-»Dù. 
diTubaicain ( che poifecondo Bercfcith Rabbi riportato da 
R. Salomone fu moglie di Noè ) aderendola madre di molti 
Diavoli , e particolarmente d'Afmodeo , ch'à dir dello ftef- %£* 4i 
foTisbì , è ilmedcfirao che Sammacl tentatore d'Eva , di M fi. 
cui abbiam detto nelle Saette pag. op. fecosi è, tentò Eva JJjJ^ 
fetteccnt'anni avanti ch'egli nafcclTe, Noè ebbe tanti Diavoli ma j„ di 
per figliaftri , e Sem fuo figliuola, da cui vi gloriate difeen- -dWì». 
dcrc , ebbe Diavoli per fratelli , efra voftri gloriofi. antcna- 
tiavete una caterva- di Diavoli ..Che potete rifpondcre. 

d a k n o xxr. 

CXI. Ella Saetta Seconda Cap.7. n.42. pag. 122. 

JLx Circa, il tefto di Bamidbar RabbàSanion Max- 
purgo- mi opponne . Uefpofuione [oprati tefto di R.lofvè contie- 
ne fa/iacta r dovendo fi indurre così . Cofe mirabili hai fatto 
loro i delti la delira tua per curarli , mi dcfti elevatezza 
di Capo per mano di Mose ed Aronc . Leggendojt tedinone 
Telài Rqs »nò Tal ài Res . 

L IN 
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INFR AGNIMENTO. 

CXTI. Quella è laCabbala Ebraica , ( intendo queftavò- 
ce di Cabbala , per invenz ione vcrfipelle, ò almeno attuta, 
come corre infenfo commu ne . ) quefta , dico èia Gabba- 
mi/*- la Ebraica su i libri non puntati, trovar pontiglisù ipun- 
H^jr ti , acciò variandoti le vocali , fi ftampi fentimcnto con- 
*^//, .trario a'Criftiani. Certo è che l'efpofizionc di R.Jofvè de- 
riva da più alci principi > avanti la venuta di Criflo , poi 
per providenza Divina , fu porto à fafeio con altre nel libro 
fovracennato . Ella è infenfo allegorico, efecrato oggidì 
da' Rabbini , perche reftan convinti, onde àguifa del bi- 
tume dcll'Asfaltite , s'attaccano al fallo duro del letterale. 
E' male , come difle S. Girolamo d'Origene , Jer. 27. che 
alcuno Cii^/Ieg'jr/cuf femper interpres , & hi fiori* fugiem ve» 
r/tatem ; ma anco è male ftar tanto su JaLctterach e 'I corpo 
che fi perda il fenfo fpirituale , eh* è l'anima . Dalla cau- 
ta ofTervaz ione dell'allegoria , facilmente s'intende , che fi- 
gurale in Mòsè tutto il popolo Giù Jaico , ed in Aronc , che 
acconfenrr all'Idolatria , il Gentile, e per mezzo loro, (che 
in Ebraico fi dice per marno ) fece Iddio vedere ,e conofecro 
il Me/Ha CraceffiftojeUcndoche ed Ebrei , e Gentili conver - 
riti alla Fede Criftiana , il promulgarono al mondo , colla—, 
predicazione dell'Evangelio . 

CXIII. Si come gliavvelenati dafcrpenti,cran figura del 
genere umano , attoscato dal Demonio, e dalla malizia, 
così il ferpentc era figura di Crifta, e fi come riguardando 
„• il ferpen te fi rifanavano, e reftavano prefervati dalla morte, 
così chi riguarda Crifto con occhio di Fede, è fanato dal 
peccato, e libero dall'Eternità della morte, come predille, 
infegnò , e rettificò il medefimo Redentore : Sicut Moyfes 
exaltavit Jerpentem in deferto , ita \ exaltari §portet fiitum homi* 
nir : ut omnii qui credit m*um non pere at , fedhabeat vttam *ter- 
nam . Quindi ficonofee , che nel ferpentc levato su l'anten- 
na fi figurava Giesù Nazareno , fofpej* sii Ja Croce , chsdo- 
vevaeflcr Capo del Popolo convertito, così Ebreo come Gcn- 

1 tile. 
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die . Quefta eia dichiarazione delle parole del Rabbino, 
cotanto librata e pura , che può ftar sù le bilancie diBo- 
cori il. più giudo Rè dell'Egitto . Ora veniamo al Cabbali- 
ftico Dardo , che trafitte come fallace la mia verdone. 

CXIV. Non potete negarmi per omnia facnla f&adorum , 
chcGicsù benedetto , non ua da voi chiamato per Autonoma- sfafr*** 
fia tlfofpefo y che dite Thalàt con Camctz . Quefto nome è pr^u 
Participio Paflìvo dal Verbo Tkala , che fignifìca propria- sfa**, 
mente Jojpenùr* . Il Verbo nelle facre fcritture più voice fi 
trova, ma quefto Participio Th%lài in tre (oli luoghi fi leg- 
ge; nel Deutoronomio Cap. ai.aj. Nel fecondo de' Regi,ò 
Sa diSamuCap 1 8. io. e ne Cantici cap. 4. 4. fempre in fi- 
gnificazion di So/pefo. Ora non sòperqual divozione vi ven- 
ga incapo , dinegarlo nelrcfto di R. losvè , quafì deriva- 
to àiTh.iUl, che lignifica foììevare , come fi folleva un-* 
mucchio di terra . Ma fc cosi più s'intendefle fi leggerebbe Tha- 
/*7 coraein Ezechiel C1p.17.2a. XkOnTbeiui , che vuol dire, 
àvoftro modo , elevatezza , mi òfilfo . The tèi conScevi 
non è parola Ebraica , ( quando non folle- in Regimine ) è Buxurf: 
Barbara , è none , che propriamente vuol dire /iromentoLex.TJ-n, 
con cui fifofpende qualche cofa : onde interpretandolo per (oLx ^ < " 
elevatezza farebbe un Nome a Gratto , che non farebbe fenfo 
à propofito : perche bifognerebbe intendere , che Dio aveffe £j» 
dato al popolo per Capitano , ò l'altezza del tumulo , ò t *. 
monticello sùcui fu innalzato il ferpente perefTer veduto, ò 
pure il monte fteflb , ò gli uncini di ferro , ò le corde ò l' 
anten na medcfima su cui fu fofpefo ; che farebbe un delirio 
llia ggiorc, di quelli che fuolazzavano nel cervello di Aco , 
< l ua ndo farfalloneggiava feco ftetfa allo fpecchio . Ditemi 
a< kflb, che la miaverfione contiene fallacia . Lavo/ha si, 
no nfolo in quefto , ma anco nell'altro luogo , ove traduce- 
te mi de/lt e purea caratteri vifibili, come i Geroglifici dell* 
^guglie di Memfi fi legge onb nro Nathàta lahèm hai dat* 
*%ro 9 no * una Nathata /ihaidatoàmc . Ilmiobuon affee- 
l opcrò, ( credendo ciò facilmente clTer errore di penna . ) ^ 
Qua vteit vttl os protegit jJ/e »tanu* 

CXV. A\ztiùàiw$veremanHmdetahkta, caroil mio ama- 
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to fratello Dottor Santone , così prodigo à censurar la mia 
Vn iu**o ver fi onc 9 come (labilità sii punti male applicati, vorrei, che 
il/ C em. m'infcgnafìe fe i voftri Rabbini JeggelTero bene due luoghi fo- 
piamene j,^ a mmendue nella Gencfi. Ecco il primo nelCap. f. 22, 
fp"z<"'- : p n3 rnM ra* mny rro v?:o on itVi e vide 

Cham padre di Canaan la nudità del padre fuo, e raccontò a due [noi 
fratelli di fuori . Leflero Vajaghcd e raccontò, per Vajagod 
e rect/e. ,' ò troncò , derivandolo dalla radice Gadad , che 
{ignifica, nella congiugazione Hithpacl ^recidere , e incidere, 
onde ex cathedra Magiftrali proferirono quella maeftofa^ 
TcJnun fentenza, che Cham locaftraflc. So che Noè fu intefo , & 
satura, adorato da' Gentili per Saturno , e Cham per Giove , aven- 
V'ZfZ do levato la prima lettera ondefecero ofm, ed effendo par- 
ticolarmente adorato in Nò Città d'Egitto , detta da Greci 
Diofpoli, ò fecondo altri nella Città di On, pure Egizia det- 
J».ta Eliopoh : , e ne derivarono ^fmmon, onde fù Giove Ammo- 
mmt d* nc . perciò parve loro ben proprio moftrar , che Noè fofsc 
Zt '"'evirato da Cham , come Saturno , fu da Giove : ecco il 
famofo Parfandatà R. Salomone : mi idid onom 

cnom fono alcuni Rabbini, che dicono : il co/Irò , e fo- 
no altri che dicono ( m 'arromTco à tradlir la parola , ella è trop • 
po nefanda ; m'intendano gli Erudirti) fece con juo padre ti 
peccato d'Orfeo: leggefi anco queftVmpictà nel Talmud, Sa- 
nedrincap. B.BenSorer. Queftofù affammo maledetto di pun- 
ti, sìònò? 

CXVI. Ecco il fecondo pur nella Gcnefi cap. 49. 24. Il 
Santo Giacobbe parla al Caftiflimo Giofcppe , c dice : 
jUtrclut-vv 1HM inVp inno avm e (lette in fortezza Varco fuo * 
toprtfan*. f c corY0 forarono le braccia delle manifue : Pretto R. Salomone fi 
j£ leg^e verfion così bella , ch'è degna d'efler regiftrata ove 
lingueggia — Spurca ntoriens lucerna Leda . Intendendo per 
ÌmSa Arco yche flette in fortezza, non voglio dir che : edetfendo 
il verbo ttfì Pazaz di figmficazione incerta, in veceditra ;ar 
con la Volgata, (che intende la foluzione delle catene che Io 
ftrinfcro,) f f do (fero tvincoù, ò col Caldeo ( che intende^, 
mutati i legami in braccialetti doro ) e fù pollo oro pre zi oj 0 &c. 
hà voluto Impofitore , con modeftia di Frine , mutar non 

folo 
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folo i punti , ma anco la lettera Vau in Rer , facendo- 

10 dite ( in vece di Vaiafòzu-, / /co/fero > ò indorarono) 
Vaifzor , che hà fignificazione di fingere , e di mutar 
i puBti e levar la lettera lod > dalla parola che lignifica, 
JftitciM , facendola dir /<rw* , onde A quefto fenfo riferita 
di punto da R. Salomone i i^ iiipiw po ^ ^ ™a 

11 trafporto in latino ; Quum ex'tvh femen de inter digito* 
manuum e)u> : cosi fi vitupera un giovane cafto? 

Quelle fono mutazioni totius in toutm nullo intelligìbili 
re manente , del facratilfimo fenfo intefo dallo Spirito San- ufaik- 
to ; quefte iono nietamorfofi di punti , di lettere , e di ***** 
fentenze , da eikr cancellate con i carboni diMongibcl- r * vmt 
lo , arai ridotte in cenere , e fumo dalle fornaci d'Infer- 
no . Chi non cfclamcrà più giufto , e più infuocato sde- 
gno con le voci ftrepitofe di Cicerone ?, & pedis ì òlahet\ 
ò tenebra ! è lutum ! ò portentum in -ultimai terrai depor- cu. ph 
tandum ì anzi nelle cloache più fporche della cafa del^ 
Diavolo . 

Quelle fono le belle Dottrine , che fcrivono i voftri 
fapienti ai fianco ed in iaccia alla Sacra Scrittura, par- 
lare immacolato di Dio ? che imparano d miferi figlino- 
lini Ebrei da si feommunicate leggende -, altro che em- 
pietà , faerilegi , enormità maledette dalla natura , c da 
Dio ì Qual cuore ignorante , ftolido,, e goffo, 

Verve cu m in Pa trta craffoque fub aere naturn , IuCU * xo 

potrà mai concepire , che fia cafta la iede Giudaicamen- ^ 
tre la vede jfluprata da si vituperofe beftemmie ? Non 
più , non più , mi fi accende troppo la bile * Miyeo ww- 

num de tabula. . 
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APPENDICE SECONDA. 

Si tratta della Verginità di Maria 
7 . revelata a Gentili • 

CXVII. T^Rattai quefta materia nella 2. SaettaCap.it. 

1 §. 64. pag. 14J. ora foggiungociòchcfcnori 
riufeirà grato à voi, farà cereamente a Criftiani. Racconta 
f- E £>*- S.Epifanio, che trovandoti Gieremia in Egitto , prediflca* 
^,!rèm. Sacerdoti di quella nazione : che allora caderebbero gli Idoli 
Agi'Bp- loro , quando una Vergine aveffe partorito, e collocato il 
tiUpZdl Bambino in una magnato/a , e con efso lui fugendo fi rico- 
ce u ver. verafTe in Egitto . Tanta fè li predarono, che fecero fcolpir 
*'"''* '/. una Verginella , in atto d'adorar un figliuolino in unagrep- 
Mrtf.' p^ . Conobbero dunque credibile quefto parto maraviglio. 

fo, come vi dilli nella a. Saetta Pag. ni. Ma gli Ebrei per. 
Gieremié, vicacì ed increduli , cui particolarmente toccava la profe. 
upidat* z j a ^ commolfi non folo perquefta, ma anco perakrc, che 
kef'% loro minacciavano orribile eccidio in Egitto , il che poi fuc- 
sia», cefse , il fecero morire à forza di fallì . Fu martirizato iJ Pro. 

feta, mi il martirio cioè il tertimonio delia profezia non pe- 
sì ttrtfcoxi . Circa fei fecoli dopo feguì il Parto Verginale , eia fuga 
in Egitto con la Santa famiglia , ed alla loro comparfa, non 
meno che l'Idolo di Dagon alla prefenza dell'arca , precipi- 
tarono i Simolacri Egizi da gli altari profani , eparticoJar. 
mente nella Citta d'EiiopoIi,in cui ftabilirono la permanenza. 
Accetta Palladio nell'Iftoria Laufiaca Cap. ja.aver veduto 
uno di que' templi , ove fucceflTe il miracolo : Vtdmus in The- 
baide tcmplum , in quo ingreffo urbem ( d'Eliopoli ) Si vagi- 
re , ceciderunt otnnia fi>nulachra in factem [uper terra**. Allo- 
ra fi verificò non foio la profezia del lapidato Gieremia , 
ma anco d'Ifaja : onxo usi 221 nw njn 

T f t 9 9ì - : v:fìo onxo ^b* Ecco il Signore afeende [opra vna nube le- 
gieray edandera in Egitto , e fi commovèranno 1 Dei del f Egitto . 

Luo- 
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Luogo da me /piegato nelle Saectepag. 130. ed à pag, 140. 
fiprova con i Rabbini , la Verginità della Madre. 

GXVIII. Roderico Sanchez ncirifloria di Spagna pag. 3. 
cap. 40. riferifee : che un Giudeo lavorando in un campo Vn ciu 
fpczzò unfafso in cui trovò unancicchiflimo libro fatto di deo troìò 
feorze d'arbore , come ncYecoii trafan dati fi coft limava; Zi- JJ^JJ - 
ber [dicerfidoro I.jr.cap. 12. e/i interior tunica cortieis , fu* predett* 
lignocobtret , in qua antiqui fcribebant . In cfso à caratteri £ *fg* 
Greci , eLarini trattava!] delle tré età del mondo , e nella ^ |JW £ 
terza erano quel! e parole : tn tenia mando Filini Dei na/cetur dteVeigfr 
exMariaVirgme , apatie tur propter falutembominum . 

CXIX. Volendo Giafonc dedicar un Tempio in Atene, ri« 
corfe all'Oracolo d'Apollo , acciò li fuggcrifsc à qual Nume. QratoU 
L'Oracolo Infernale che molto bene lapeva l'Incarnazione pmto* * 
del Verbo per revclazione Divina fattali avanti l'irrcpara- ™£™;'Jr 
bil caduta , dilfe .• che ai Figliuolo di Dio, e della Vergine iil 
doveva cfTcr dedicato quel Tempio . Ecco le fuc parole rife- \" ho :' u s 

1 1 • \ f , ■* ■ j» ■ rt » m i • Verginità 

lite dal Bozio deiignisccclcf. 1. 9. cap. 6, preflo il Menochio ddià Ma 
ne* Trattenimenti eruditi p. a. cap. 74. QuAcumque ad honeda- &\ 
tem •vtrtutemque oos invitant , faci te . Ego autem tres cupio ; Denm 
unum regnantem apud Supero/ , cu\usVerbumab interi: u a/ienum 3 
eonceptum in fimp liciVirgine , quod tamquam ignituj arcui pereti- 
rem mundi medium , omnes captens eoi adduce t donum Patri. 
Hutu/ce erit h&c étdet , Maria autem erti nomtn e jus . 

CXX. Rapporta Daniele Huezio nelle Qiieftioni Alnctanc 
lib. 2. cap. 13 . Confulìo antico fi lo lo fu, e Dottore de Chine- ^ . 
fi, che fiori avanti la venuta di Crifto,aver la (ciato ne'fuoi libri yione dtl 
fcritta l'Incarnazione del Verbo: Ver bum ahqnando carnemfur 

ir* rr \ • / ***** * 

turnm , annumque quo td futurum ejjet , eum nempè ipfum quo chine/! da 

Chriflus Dominus natus ed , animo pr&vidit . Con/ìderando co»ft>/io. 
che il modo più proprio àpcrlonaggio Divino d'arTumer car- 
ne umana , era. di Madre Vergine , quindi facilmente que' 
popoli ed i Giaponefi vicini, apprefero ad adorar una Ver- 
gine con un Bi mirino in braccio > aderendolo nato fenza sfio- 
rar il giglio della materna verginità . Parlarono feome atten- 
ta menre offrn a i^Chirchcro nella China illuftrata p.3. cap. ij 
moki riti Egizi; nella China 3 econcffiloropafsò anco que- 
llo 
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fio d'adorar la Vergine co'l Bambino , feguendo li fede dè 
vaticinio di Gicrcmia, fe pur non fu per la predicazione di 
S.Tomafo Apoftolo, come piamente fuppone Martino Mar- 
tin j preflo riftetfo autore . 

Racconta Gio.-BattiitaGroflb nel I>ccacordo Catanefe: che 
u avanti l'incarnazione del Redentore, folcvano iCatanefi por- 
>* tar per le piazze , eperlcvie piàcofpicue, la (tatua d'una 
giovinetta , con nelle braccia un bambino, e lachiamavano 
Idolatri . Vèrgine Mìdre . Cosi dialogando meco sù quella materia, mi 
fuggerifee ilnoftro P. Lettore Bonaventura Spina altre vol- 
te lodato , Cittadiuo.della medcfima Patria» e ne fà breve 
menzione in un fuo Panegirico di 5. Agata.. 

Iddio fà che non folo i Profeti fuoi fervi, ma anco iDe. 
moni (lem" manifemno le fue verità , e per mezzo degli An, 
t geli palefa il futuro à fuoi nemici Idolatri non badando alla 
Di4 ft thg malizia di quelli, ma al bene de' poderi. Così Ci fervi delle 
me» $ fa Sibille , eh eran Gentili per facilitarla convezione degli Ida» 
latri : così (5 fervi dell'Oracolo d'Apollo conGiafonc , ac- 
* veZth ciò riufeiflfe più facilmente credibile l'Incarnazione del Verbo 
c Ki/f tétta, ne' (ucccdotl : cosi Ci fervi di Confufio per aprir men di Age- 
vole il fendere* a* Chinefi , onde patfafsero alla Fede Chri- 
/ ftiana , come oggidì felicemente và luecedendo . Attcfo 
che i Predicatori Apoftolici moftrano la predizione di quel 
Eilofofo concorrere colla profezia di Daniele , in quel tempo 
individuale e prefifso . Iddio dal feno ofeuro- dell'ombre fà 
proromper il Solechc fpiende : Tum\«t crediti li or fiat v e rttas % 
cu (infegna l'Angelico SVTomafo) fuaetiamexadver/ar^ tedi- 
moniurnhabet ; tur» et tam tuia xumhommes, tali* crednnt , per 
tortiti* diSl<i magis adverimcmreducuntwr . 



D <*A R D O XXII 

CXXI.VT Ella Saetta ircap. n.pag. 17*. Mi viene oppo- 
X\| fto I Rabbini y che negane* inoltri Regni preffo di 
noi non ban credito inquefla parte • Non ponno i Crtftiani negar 
<j*e(li Dominj , mentre fioro autori ne fcrtvono> enei libro ^ar- 
to 
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to di E [ir a Cap. 1 $ . fi legge : che andarono inpaefe non abitato t 
e vi fi tratta d'un fiume miraco/o/o y che fi fermò concedendo fiot- 
to tlpajfaggio , e che quel luogo fi chiama Arsareth ^ e che ivi 
Hanno offervando la legge Mo/aica , fino a tanto che Uto apra 
hrofajctta. 

INFR AGNIMENTO. 

~- 

CXXII. Sertorio combatteva control Carac ita ni popoli 
indomiti della Spagna Tarraconefc . Quelli prefidiati dal 
fito in cavernofe montagne , con trincee di balze e di ci- 
glioni pendenti , fi facevano burla deircfercitooftile . Of- ttoa à 
Jervò ilprovido Capitano che dalla parte Aquilonare dirim ■*5C*i P 
petto à più fcogli, la campagna era tutta minuriffimc are- y*- 
ne : ordinò che fe faceflero monti ; così efequito dalle 
Soldatesche , il vento come cai volta era (cUto impctuofa* 
mente loffia ndo lolle vò «quelle polveri' a (lai più fortunate 
de' Dardi negli occhi , e negli orecchi de' Barbati 5 che 
vnon potendo difendei fi da quegli atomi combattenti , s ? 
arrefero à Sertorio , per cui l'aria (ì ella fa ce vali campo di 
guerra , il vento Capitan Generale , c Tolda te/che l'arene. 
Voi diletti fratelli Ebrei su ic montagne dell'alterigia con- 
genita , nelle caverne ofeure dell'error della Fede, vi lup- 
poncee invincibili nell'elpcttazion del Meflìa . Sognandovi 
Sogli e Regni: onde molto bene può dirvifi ciò che fù detto 
deglilduinci, (qua li appunto voi fictc)Mjjn3 03»ìM>ttfMiaVf ni A ^ - 3 
;pw omr *o idh mar 0 no fio Lafiuperbta del tuo 
cuore ha ingannato te , che abiti nelle figure del /affo , nell'ai* 
tetza delf ab,ta V on fiua , dicendo nehuor fuo : cht mtfarà difen- 
der kterra ! legge la Volgata à proposto iioftro : cxaltan- 
tem [oltttm tuum , qui \dicts in corde tuo : Ma *1 campo delle 
voftre ragioni , altro non è che Iterili arene . Di qu ile 
appunto , à guifa di Sertorio mifervo, confidando che 'I 
vento dello Spirito Santo Jc porti ì voftri occhi, ed orec- 
chi , e le renda valevoli à Soggiogarvi infalute. . 

CXXIil. Non credo a' Rabbini , fe non in quanto dicono 
alcuna volta bene in ordine alla FedcCriiìiana , delh ra-^j?"' 

M gio- 
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gione, c della verità dell'Iftoria . Frà l'erbe Velenofe che 
raccoglieva Medea dalle piagge di Coleo > ù trovava per ac- 
cidente, qualche fiorellino medicinale : in un marmo rozzo 
Alex, ai fu rinvenuto un Diamante di perfetto lauoro , e nel Cranio 
Aku. h f carnato d'OncfilIo Rè di Cipri , le Appi fabbricarono i fa- 
vi • Onde à propolito de" Rabbini , poffo dire con quel 
Poeta 

Contro i lor naturali afpri coturni 
TiUnttx. Centrar dolci poma i pini irfuti > 
Nafcer viole da pungenti dumi 
Fiorir narcift sù i ginepri acuti . 
e molto meglio con S. Agofhno: Bonus alt quando de radice 
^ A wft- exortuspendet in /epe , crefeit palme t infera ur fpimi > & por tot 
conc t \. fruclum /pina non fuum . 

Scrivono i notòri Autori de' voftri Domini > ma non gli 
s'infogni affermano . Riferirono col fi dice , vien detto , enondico- 
iiDardt. no cn j Jofcrive . Trovo à voftro apparente favore Lorenzo 
Anania nella Fabrica del Mondo . Poco di /co fio daltingreffo 
Lorenz» nelt ^Abbaffia y appaiono t monti delia Luna coturnati Bethantm , i 
T>atr"™. quali fono di tant' altezza , che non fi hanno mai potuto traver/ or e: 
M 344. qmvt abita un* infinità di Giudei , che fono reliquie for/i di quel. 
Jt , che vi traf portò dui loro Paefe Spaccò Re d'Egitto , e d'Etto - 
pia , t quali ora (otto nome a" Ebrei non offervano altre ceri- 
monie della lor legge , che la C ir conci /ione 5 danno tal volta ob- 
bedienza al Prete Gianni , e talvolta li fanno gn*rra , fecondu 
vten loro commodo , non fi potendo altrimenti danneggiare per f 
afpre^za delle montagne . Efamin/amo Tlftoria . Si legge nel 
2. Paralip.Cap. 12. , che Sefac Rè d'Egitto s'impadronì al 
tempo di Gieroboam d'alcune Città fortiifimc nella Giudea 
emife àfacco i teforidi Gierufaicrame . Quel tralporto pe- 
rò non fi Jegge nè ne 1 Regi , nè nel Paralipomcnon , nè m 
Giofeffo. Racconta quelli, che quelle Città vilmente s'ar- 
sibm vii. refero al folo balenar delle fpade nemiche Invadent itaque 
JJf/ Sefac ( detto da Erodoto: Sefoftri v da altri Sefoncofidc , e 
Tifa. Scfoofi ) regìodemlìefraèrum , muniti fimas Roboam Civitatet, 
uf.Antiq. f n e dimicat ione obtinuit . 

/. i.c*m. C xxi V. Sole va quel potcntiflimo Rè, ne' paefi foggiogati , 

far 
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far alzar colonne di Marmo col proprio nome > come avvifa 
l'ideilo GioferT*,citando Erodoto , llfcrizione fecondo Dio-y»«/«w. 
doro Siculo era queda, in caratteri Egizii: 

HANC REGIONEM SVIS ARMIS DEVICIT 

REX REGVM > ET DOMINVS DOM1NORVM su. 

SESOSTRIS. mu 
Se erano refi (oggetti dopo aver fatto generofa rcfiftcnza,qua- 
fi in tedimònio della loro virtù y faceva forto fcolpirvi Vi- 
rile fudendum , ma fe vituperosa mente fi lafciavano metter 
i! giogo fui collo, voleva che fofle incifo Muliebre pudend«m,c 
ciò vien confermato da Flavio . Tali certamente furono gli fi- 
log icofpkui,lafciati da quel Monarca alle vo^^^ eW e0tt 
tà, arrefe con tanta ignominia, mentre Erodoto .deffo a ffer- ^fonati 
ma d'averli veduti, fy/e vero qttardam(co\u<r)nzs) vidi inSyria 
Tale/Una , & Ut terni hnbentei qttat dixi,& MuliebriaGenitalia. 

OCXV- Suppoda la cattività di tant'anime vili , com'è 
credibile ch'in petto di Conigli fi chiudefiero cuori di Leoni? 
che timorofi Pigmei in difender le proprie Cittadi ,. fufTero 
poi Giganti per farfi regni ? CheSefodri , e fuoi fucceffori 
non repri mederò la fuperbia di que relegaci ? Dov'cran le 
forze , gli aderenti , i denari fe erano fpa ventati , fc 
in mezzo à nemici prepotenti , fc tutto redo in preda all' 
efercito odile y fc furono cattivati , come pecore imbelli? 
Penfavano à placar la rabbia del ventre, che ruggiva di rame, 
nò àclangori di trombe, che ce cica (fero à Sogli . Si dicono 
Giudei , dunque fono £ Anco Al diandro chiamava fi figlio 
di Giove v c non era : come fono Giudei , fe altro non ofser- 
vano, che la circo nei (Ione ? s'è così , anco i Turchi fono 
Giudei » Non fono Giudei , ma razza di Giudei, fc hia vi, mi» 
(erabili „ vili , apodati rinegati > nè ai prefente fono altro, 
che barbari Maometani . 

• v. Ora fervono , ora guerreggiano contro gli Et io fi ? fe fervono» 
non fono liberi , fe guerreggiano fono ribelli , fc efeonq da 
que'draripcvoli monti, il Sabation è una favola y okrccchè 
-quei fiume saferive à favor de* Samaritani : fe fono vaflalli 
del Prctcgiani, dunque fuperò quegli altiffimi gioghi , non 
meno >c he Monandro le balze de' Sogdiani, ed Annibale 

M x fAt 
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TAIpijdunqueè (affo che non fipoffano danneggiare, per l'afprez* 
za delle montagne . Chi non vede garbuglio d'Ebrei di Sama- 
ritani^ Regni , dlftoria ? ecco il bel luffragio , che vi dà 
Lorenzo d'Anania . 

CXXVI. Puòfervirvi à propofito Gio: Antonio Magini 

A ^*^ nella Geografia della Tartaria ? eccolo: Certi Ja mori a|$e- 

feriti ifm. Ttfcono , the a /cuna di quelle regioni di Tartari a , è ah lata dalle 
igU diect Tribù d'ifraele, che furono da Salmanafar Rè degli ^Affir) con- 
dotte ne' monti Ca/pii . Ma quelle genti mantengono Jo lo ti nome de* 
gli Ebrei , elactrconcifione , che nel rimanente hanno bevuto le 
creanze , eia fittezza de* barbari . Non fi vede, che non dà 
credito alcuno al racconto , anzi il riferifee cora'cpifodio 
curiofo ? Non fi vede che non fono Ebrei , nè Samaritani,ma 
Tartari > ma popoli incerti t 

CXXVII.Gradircfte Antonio Torqucmada ì Nel (aòCiar- 
dino dt fiori curiojiXtxtt.^SiscWxwdo del paflaggio della co- 
a^.. & a di Tramontana , così vi dice: Etiamdtoci è opmione y chc 

t *ra U cma- tn quella terra in fieno certe grandi montagne , tra le quali fono nn- 
ehm fi molti popoli Giudei , che non hanno uf cita Alcuna . lo creda 

™™ai'£. che ciò fi* fitttont del volgo , perei oche non vedo autor grave % che no 

gmihti ragioni. Só d'aver Ietto qualche cofa intorno quelli popoli , 
anco nelle Relazioni Univerfali di Giova nni Boterò, ma non 
avendo il libro alle mani, non pofTorrafcriverla , Iteflimo- 
ni incerti, edipiùfenza nome, fanno tanta prova , quanto 
un cieco di vida , e d'un fordo d'udito . 

GXXVIII. L'autorità del libro Quarto d'Efdra , contro eli 

§Sti f noi nulla vale : nè qucfti , nè '1 Terzo fono ricevuti da S. 

£jdra rum Chicfa per Canonici, ( anzi nè menda voijc S. Girolamo 

ZTJcL ^ crivcn ^°àI>ommonc cRogaziano nel Prologo d'Efdra, H 

jk m ' dice libri Apocrifi , pieni di fogni • 

CXXIX. Se David Ganz avelie trovato fra gli autori, Chi- 

z>*9idGé*imìC2 (ufficiente ad aftodar il Mercurio Giudaico , non fareb- 



X *br?immi *ft°" a cnc 9 U * nftnngo • R.Simcone Mulcò prolcli 
tétfUmH . ftizia , ( che vuol dire fatto Ebreo fpontancamentc , e per ze- 
lo) era Finanziere e Cancelliere del Rè di Portogallo; che 

oc- 
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occultamente circoncifo, fotto apparenza Cri/liana profef- 
fava la legge Moftica . Coftui accompagnato con un tal 
David Rubenita, venuto (com'egli diceva) dalpacfedel- 
!e dicci Tribù, predicò maravjgliofa mente la pfeudofede* 
Giudaica «Italia, ed in Turchia : col fuo compagno Da- 
vid , fe ne andò à Francefco Primo Rè di Francia , ed all'lm- 
perator Carlo V , per convertirli alla fegge Mofaica > ma con 
Tom ma fventura : perche R. Simeone finì la vita in Mantova 
condannato alle fiamme, con uno sbadaglie in bocca Tanno 
15 3 ?, e David Rubenita fu condotto in Spagna , ove fu fatto 
morire., c dopo morte fquartato . Sino quà David Ganz • Il 
Ma gini nel luogo citato foggiugne : Anco quello raccontano 
thetlRèdiTabor &c. Regno ò Città, che forfè così chiama- 
rono que' Principi imaginarjjCom'Eleno nella Caonia, 

ParvamTroiam fimu/ataque magni s ' 

Pngama. 

David Ganz meglio informato , dice il fuo nome Dgvid y 
non lo qualifica Rè , lapcndo che le corone Reali non fono per 
tefte Giudee . Non voglio su quefle relazioni far alrrc paro- 
le: balìa che fi conofea che ponno ufeir da que' monti, e che 
q uè Regni fieno 1* V topiadi Tomàfo Moro, e le Cittàd'A- 
riftofane, fabbricate da gli uccelli nell'aria* 

* D tA R 2> O Xhll 

CXXX. O E poi continuando à prender ombre per corpi »e 
j faville di Selci battute per tritoli d'oro, mi di- 
cefte con R. Peloni Bcen Lev, che ciecamente foftiene: 
Che quelli che negano * voftri regni ò fono male informati , ò in- 
rendono y che non peno in queffi paefi , così farei di tal mifero 
Dardo T 

INFR AGNIMENTO. 

Shifetvtt, 

CXXX1. Oppofizionc ben degna del giudizio £ 
Antifcronte, ch'era tanto goffo, chcfewprc temeva d'in- rUc jf tfV a- 
contrarfi nell'anima fua ; con tutto ciò voglio rifpondcre 

- con 
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con offcrvaziom curiofc a'Criftiani, e neceflariiflime a gli 
Ebrei, per cavar loro di teda , che avendo ancora Domi- 
ni» non fia venuto ilMelfia, 

Il Dominio voftro proferitalo da Giacobbe à de v'effer 
i>ìUmm»k nella Giudea ò fuori . Sedite nella Giudea ; l'efperienza vi 
ihtìnn^ mo ftraeftcrfaIfo . Se dite fuori vi bifogna provarlo; perche 
Giacobbe profetilo il Regno Ebreo , nella terra prometta 
ad Abramo fuo Avolo, adlfac Tuo Padre ed à lui, e fùdet» 
ta Giudea dalla profapia di Giuda più numerofa dell'altre, e 
che à lungo dovea poffederne il Dominio. Non vi predif- 
fc dunque altro regno fuori della Giudea . Non avendo 
maggior notizia de cattivati vaflalli di Roboam , è fuperfluo 
che ne parliamo . i TrafportatidaTcglatfalafar, e da Sai- 
manafar,furono Samaritani > i trafportati da Nabuco, furono 
:di Giuda , di Beniamin, ditevi , e d'altre Tribù , abitanti 
per elezione fra quefti, che poi tornarono al tempo di 
Ciro > ed'Artàferfc , c/eco alcuni pochi Samaritani , ch'era- 
noòttrefero fedeli, ed allignarono nella Giudea, fino acne 
ne furono efiliati dal ghiflo furor de* Romani . Trovatemi 
qualche Iftoria ò voftra ;> ò di qualunque altra Nazione , 
in cui fi legga > che quelli profughi difarmati e particolar- 
mente della Tribù di Giuda , andafTcro in que'paefi àlevar 
il Dominio a' Samaritani, antichi e pacifici pofleflbri. Sup- 
porto > che ivifia il regno * non è regno di Giuda, mà di 
Samaria , oppofto à quello di Giuda non folo per l'antica 
avverfionc , ma anco per la fede r eflenda allora fa 
maggior parte Idolatri : dunque è falib, che quel Regno 
fia voftro. 

CXXXIL E tanto maggiormente la verità comparile, 
quanto, che Huezio riferifee Portello nell'Irto rie Orientali , 
Tartari , e c he ufeirono da que^ monti , e da loro derivò la profapia de' 
Tartari» e de Turchi, deducendo il racconto dail'Iftoria d* 
nkgétl^ Aitone Armeno • Inter haswntìumtngulli&s ( notate Tara- 
tSAL P ÌC22a dc * Rc & ni > fra ran S uftic dc'Saffi; ti* latitale decentri- 
rTrelrJfo. ^t > fe d tandem progn&toi ex ut Tartaro? ^ & Tttrcat mie eruptjfe % 
vafUfmxstfMe regione! occupale . Sicché tutto fi finifee in Tar- 
tari > e Turchi , vortri niente amorevoli confanguinci . 

CXXXIO. 
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CXX3CIH. Vedendovi naufraghi fra sì tempeftofi argo- 
menti vi fervite d'un pezzo di tavola , che non vale àfalvac- 
vi^ dicendo ivoftriRegi efler in Babilonia , ove per fuc- 
ceffionc fi conferva coróna» la ftirpe Davidica . Che ero- ^ ichfi 
vandovi nella cattività Babilonica averte il Collegio di Sa- 
nedrin , e ( fe è Ice ito credere d «abbi Salomone Virga in 
Sccvet Jehudi ) creavate i regi della ftirpe Davidica , à qua- ni*. 
li era collocatoli Trono Reale in mezzodue piùSavi Maeftri , 
facendovi ala da una parte, e dall'altra gran numero di Sapien- 
ti . Rifpondo ; allora era mancato lo Scettro 9 ma duravano 
iSanedrin , poi ritornò il Dominio della Giudea fenza tito- 
lo regio in tefta diZorobabel, cdcMacabci , nel modo che 
i Capitani d'Aleflandro, tuttoché fra di feavcfscro divifo il 
mondo , Nem§ eoritm ( come fcrivc Emilio Pcob) Eumene vi- 
V0 Rex appellata* eH , fed<Prsfe£Ì*ì . Cosi furono denomina- P £™ Eu ' 
ti Duci , lino che Ariftobolo della {leda progenie , afsunfe 
per ambizione il titolo Regio , fubito dopo la morte del pri- Tif§f0 ^ 
mo I rea no fuo Padre ; 'Defungo Hyrcano ( dice Giofrffj Ebreo) gwdcpcU 
Art lì oboi nata max ima f ^ vtlens Pnncipatam in Regni format* ^jjSff 
vertere , Diadema fbt pnmus impofutt &c. quali avefse prefo la ca 4, ( hi 
norma dagli Eroi d'Alelsandro , che pofìEnmemt oecafumtfa- 
tim reginm crnatum , nomenque fumpferunt % Durò quc(to titolo * * 
regio ne' poderi , epafsò nel t'ingiuftaufurpazione d'Erode , 
fotto di cui colla venuta di Crilto s'adempì la profezia di 
Giacobbe Gen. 49. io. 

CXXXIV. In Babilonia i voftri Regi erano prò forma , c 
per confo lazionc ddl'Ebraifmo , figurando in elfi loro, i Do- fa* Ebri 
minanti che (pera vano nell'adempimento delle profezie, che 
promettevano il ritorno ; nè erano detti Regi, ma Capi de ìli prof,-™. 
Cattività come voi li chiamate òEemalotarchi come li chia- 
marono 1 Greci. Non polTo però credere, che i Monarchi Ba- 
biloncficoncedcfsero tante pompe fmodcratamentc eccedenti 
la condizione di fehiavi . 

CXXXV\ Tanto più , «che Nabuco aveva in cattivo con- 
cetto i Dottori di Sancdrin , à cui s apparteneva quell'eie- 
zioneconfolatoria, come che avellerò difobbligato Scdcchia H j mt , 
da cornfponderli il tributo,cpcrfuafoalU ribellione. ler. 5 2.3. 

Per 
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j/iorié a Per ciò fi legge in Echi Rabbathìcap. a. i#. , che fece le- 
^^'garper i capelli, alle code de' cavalli molti di loro, e ftra- 
hr^guti fcinarli daGierufalemmc per fino à Lida . In Tanchumà 

% a ji\"- Levit '4; * fi r2C<:onu s chc due di que' Senatori Ipocriti 
vìik. C "~ federati, Achab , eSedcchia , fi fpacciavano per profèti , t 



fottoqueftomamofpeciofò, ebbero tanta temerità di folle- 
citar lamoglie di quel Monarca ad impuri congreflì con efli 
fiénèi loro ; onde Nabuco li fece frigger vivi . Quefto è veri/li- 
'jTmo, raccontandolo Profetica mente Gicreraia non dice però 
la caufa efler ftata quell'immondizia attentata in Babilonia , 
fi* cap. ma i' av e r proiettato bugiardamcntc,e d'aver commetto aditi* 
9 ter; in Gierufalemme , Data, e non concefsa quella crea- 
zione folenne , ficonfervò, ò (innovò dopo l'eccidio de II Vi. 
timo Tempio fra gì j Ebrei , che con la fporta alla mano , c 
co' laceri cenci fu'i capo ivi poi ritornarono à viva forza , pieni 
di lagrime , ed imbrattati di fangue? ne* tempi in feriori ra p- 
prefentarono quei te comedic fotto il baffone de' Saraceni c 
dc'Turchi ? Beniamin Tudclenfc, che fcritfè del 1 173.3 ffcr- 
Sidn) ma per vifh ; che David Bea Chaidai della (chiatta Davidica, 
*k^'jIdcrto da' Turchi Stdnà Sem David cioè Signor nofti o figlivol 
di David , era Kc degli Ebrei in Babilonia , e che qujndo 
andava àvi(ìtar il Cali fa AmirAmoJin aveva numerofa guar- 
dia di Cavalieri Ebrei : che precedeva un Trombetta gri- 
dando : Fate largo ai Signor figlivo lo dt David . Tanti Criftia- 
ni pacarono nella Caldea, videro Babilonia , e non ebbe- 
ro buona forte di confolar la viltà curio(a in quefto Rè 
dò' Giud ?i? 

CXXXVI. Vi confermò forfè in quefto il voftro famofo 
nutuieo Giovanni Buttadeo,chepeliegrinòper iimondoM'ann » I54r. 
fn'te^L coftui comparve in Neoburgo, e Tanno 1606. inSciambn-i, 
crocco ed iiiGratianopoIi , affermava d'cfTer (taro prefente alla-* 
™/ iCri ' morte diCnfto, c ne dava molte particola ntà , benché non 
parclfe che di cinquantanni nobiltà del veftito poi 1 va 
1ji ? t en ™ conciliarli rifperto: Intonaca lunga icalzoni mannarefcfii, 
f^T i piedi nuda: la macftà della i accia gueroiu di barbi fcfqui- 
pedale , Contornata di lunghi capelli à guila di GiubbaLeo- 
nina , li acquiftarono tanta fede , quanta fi doveva preitar 

* ad 
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ad un'Ebreo che rrafeendeva non folo gli anni di Neitore, 
ma anco di Matufalcm . Se perfonagio sì riguardevole v' 
avelie rivelatoli Diadema Babiloncfearebbe trattato da buon 
Ebreo, e puntellato in gran parte levoftre nulla favic con- 
fo Jazioni . Poveri Ebrei! il voflro Rè Babilonico è coronato 
nell'Atmosfera delle vertigini . 

CXXXVJI. Più avvalora la mia rifpofta ciò che foggiungo. 
Il Collegio de Sancdrin , ebbe quafi embrione e principio 
del confeglio di Ietro Exod. 1 8.2 1. poi formato da Mose per r S° r j a <f* 
comando di Dio num. u. 16. Conftava di Settanta più ri, % jj^ 
guardevoli perfonaggi frafechi da tutta la Nazione Ebrea , 4*r. 
Coi progreflo degl'anni (labilito il Dominio nella Giudea, 
luogo proprio di tal Magiftraco , era un Palazzo in Gieru- 
falemme , eootiguoal Tempio , detto per l'eccellenza della 
ftruttura e degli ornamenti , U Ca/a del? Int agito , c per i giu- 
dizi che ivi fi facevano era anco chiamato , la Ca/a del Giudi- £3?JL 
zio. I Senatori erano chiamati Sancdrin , che nell'Evangelio • »cdn7. 
fono i Seniori. 

La danza della refidenza era una gran Sala . Da un'alto 
ycrrone ò loggia di quella , ( ove s accendeva per la fcala , 
che fi venera in Roma con nome di Scala Santa ) Pilato mo* A 
ftrò il Redentor flagellato , e coronato di Ipine al popolo 
in ifcredente . ci „> jù, 

CXXXVIII. Il Capo principale di quello Collegio era il 
Sommo Sacerdote , c v'erano due altri , che chiamavano 
Capi, l'uno .per elezione , l'altro per anzianità dipofleflb- 
II primo era detto m>pj Nasi prencipe , ed anco ovn wuri Na- 
si Afcèm Principe dt nome 5 òpercagion dell'Equivoco Afcem, 
Prìncipe delStgnore y e quelli rapprefentava la Pcrfona di Mo- 
sè. Il fecondo chiamavafifn no a* Ab betti din Padre del- 
té taf a del Giudizio . 

CXXXIX Durò quello Magiftrato legitirao , fino che fu 
diftrutto/dà Erode , che poi ne iecc ua'a;lcro à fuo gu* 
fto , come dilli nella Saetta II. Cap.16. n.* 90!' con auto- 
rità réfa muti!» non folo da^ i Romani , ma anco da 
lui , c da ini depcndente . Poi quando il Tevere inondò la 
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Giudea , c fece correr più gonfio di Sangue che d'acque, il 
Giordane), cucco peri I Mifcri Ebrei . 
Pur voi dovrete ornai J opere on anale 
cZÌ% F rigore orrendo il Rè del mondo tuona , 
o\.' ' '« Onel dt/prezxpy è Stormenti acerti 
De l'eftrema mi/eri* , anco /aperti . 
CXXXX. Pretendete d'aver Principi in Babilonia ? non 



f/SlSmcio j Scudiere di Don Ghifciote , dov'è 'J fuo Dominio 



incafa d'altri ? in cafa del Tarcò ? in cafa d'uno che vor- 
rebbe aflbrbir tutei ì Principi della terra ? parvi cofa credi* 
bile da prudenti ? Se pur volete che Zia /V Padre della cafei 
xxxvU. ^ Giudizio ; come fapete che ila certamente della (tir- 
*4;^- pe Davidica ? chi r elegge ? gli Ebrei ivi «fidenti j con che 
samdrin ancorici , fe '1 Magiftraro di Sanncdrin anco fpurio, nell'in - 
paevaif.cctxàio dì G ier ufa le m me reftò incenerito ? da qual rogo for- 
Sntetio^ rcc *iviva quefta favolofa Fenice ì <chi formò quefto ma- 
tm'w giurato fra barbari , come può congregarli in Babilonia * fe 
fiinoit. n on può congregar^ fe non in Gicruia lemme, come non li 
«*•'' ponno dalla voftra nazione far fagnflzi .fe non in quel luogo \ 
Oh fi congregava anco in Babilonia al tempo di Nabuco , e 
uEabL di Baldaffare : allora era legicimo : era per difpenfa , e con 
ionia fi ceilìonc di Dio j come infegna il Targum de'Cantici Cap.tf.i. 
'™f^ 0 „H 'Signore del mondo ritevettegraziojamente le loro preghiere , e 
ctjjiontAipermetteva che iSannedmn H afferò in Babtlonia , e davnrequit al 
Dh ' fuo popolo &c. Che potete rifponderfc ? <»v 

CXXXXL Una Dama di Tranfilvania ( riferifee Andrea 
Beycr nell'aggiunra ai Seldeno de Diis Syvis pag. i a*. ;fpc- 
r* *tia rando la falute di fuo figliuolo, dedicò una lapida alle jrebre 
conqueft'ifcrizione: 
- FEBRI DIVA, FEBRI SANCTiE 

CAMILLA AMATAPRO FILIO MALE AFFECTO . 

Siete voi, mracaW Lettore Ebreo > divoro della Fcbre Rab- 
binica , che varchitataccdclirj , quafi Oracolo di Sapienza* 

vo- 
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volete incider sii la dura pietra di volontà contumace , un' 
Ifcrizionc ridicola , (megliodirò degnadi pianto) à gloria 
di cui vifà male , con la fperanza lienterica di farvi aver be- 
ne ? sùqucfh fondamenti fama ftici ftabilite la falfa creden- 
za, che non fia venuto il Mcflìa ? l'eternità della Gloria, 
e la falute dell'anima , preffo di voi lulfiftono su le penne 
de* venti? Non poffo crederlo • 

DARDO XXIV. 

• '. * i * 1 

CXXXXU. V TElla SaettafccondaCap.i2.pag.i79.Abram 
INI J°el > come Ebreo di più fenno, paffa con 
un forrifo la favola di que' Regni , e mi oppone: ancor che non 
•vi fieno non fi può dedur che fia venuto il Me/ia , non ejjendofi 
adempita lapredi zi on d'ifaia 8.14. iuVl rp:> p»ò> Bnpo*> niffl 
idVviv svvh vpioSi no*> ^m«n '113 u«6 ^ivoo , £ farain 
font ideazione ed m pie tra d'off ef a y ed in pietra di fcandalo alle 
due cafe (fjfraef, & m rete all'abitatore di Giem/a/emme . 

* 

INFRAGNIMENTO, 

« 

CXLIII. Non fono d'accordo i Rabbini circa quefte due ca- 
fe : Prelso alcuni s'intendono le fazioni contrarie di Sammai *^«t*k 
d'Ilici , che difeordavano frà di fc nella legge , come i Di- 
fcepoli d'Epicuro , che parte afserivano aver egli portola 
felicità delle fodisfazioni del corpo , e parte in quelle dell' 
anima , cioè nelle virtù dominadnci degli affetti difordi- 
nati . Altri guttano dichiararle del Capo della Catrività Ba- 
bilonica , e del Prencipe della terra d'Ilracl altri fi diletta- 
nodi fpiegarle peri feguaci di Romelia > e per ipartegia- 
nidiSobna oSebna. Le prime erano anco al tempo di Cri- 
fto , e circa que' tempi finirono ! J c terze più non fi trova- 
no; rettaci à dire delle feconde. ìw <f 

CXLIV. Si deve qui avvertire , che doppo la Cattività 
Babilonica, gli Ebrei ricuperarono il nome d'ifracl , che a ve- %*Zn m \ 
vanolafciaco a'Saroanuni , comencandofi di quello di Giù-'"- 

N a da, 
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da , come diffi nelle Saette pag. 167. Due c afe celeberrime 
1 caf, trovavano* allora , di Giuda e di Levi . Il Dominio della 
iZi"' ' cafa di Giuda tanto durò quanto durò Zorobabel , e così 
quella cala peri , quanto alla Signoria, non quanto alla 
propagazione . Succede la Cafa di Levi ? i più gloriofi di 
cui furono i Macabei , e quella pure fini ìe Tue grandezze 
nella fucceflìonc ingiuftà d'Erode Idu meo; dilfiingiufta,per- 
whni ne» che Iddio nel Dcuteron.cap. 17. ij. vi proibifcc coftituirvi 
per capo, uno che non Zìa della voftra nazione, ond'egli 
fntftoo. non poteva ctfer Rè legitimo , cfsendoldumeoj voino'lfce- 
glicfté ; 1 Romani Tintrufcro : dove la violenza comanda , 
Ja debolezza foccombe . Non dovendo dunque al tempo 
della venuta di Crifto fuflifter più queftecafe , comedi fatto 
non fuffiftevano , fc ne deduce per confcguenza,chc fia venu- 
to in quel tempo . Quanto al refto della Profezia nedifeor- 
reremo poco più oltre. 

CXL V. Si può anco » con molti de* noftri Dottori, dilani 
il fenfo Profetico , intendendo Je nazioni Samaritana , c 
-Dmt Giudea , dette Ifrael , perche ambedue difeefe da quel Pa- 
^vo^Ja triarca . Sempre cfcrcirarORo antipatia , che pei maggior- 
arvi pei mente fi rinovò, per la feommunica al tempo di Zorobabel, 
Zt'ri'c'r! e< *iGiofuè figliuolo dijofedech , ch'era Sommo Pontefice, 
jf 0 . come dilli nella terza Saetta pag. 3 10. Si amicarono inficine 
Erode e Pilato nel tempo deilapiffìone di Crifto : & fatii 
Junt amici Herodes & pi/atui tn ipfa die : nam ani e a inimici 
Lkf - 23 ' 12 eranf adinvtcem , e la maggior parte degli Ebrei , c Sama- 
ritani , imitando il Politico efempiojfdepoftejò almenfo- 
pitc , le controverse,) amichevolmente s'unirono nella mor> 
JV»9W tc di Crifto . Crifto fu in Santificazione , à quelli dell'una, C 
4if.BMr. deH'altraCa fa, che l'accetta rono,- Pietra d'offefa^ à quelli,chè 
Ùp'tZ. m * UI maliziofamente inciamparono : A gli abitatori di Gierst % 
tmm&m, jaitmme , contro di lui congiurati con odio più intenfo che 
c*j!o' cdi Vatfhiano: fu Laccio , perche rimafero fchiavi in tfita nelcor- 
' ' 1 po , e dopo morte nell anima : Rete > perche àguifa d'uccelli 
vi s'avviluparono in modo , che mai più fe ne liberarono . 

CXLVI. A quefta Profezia riguardò Simeone il buon 
vecchio , quand'accolto nelle braccia Giesù Bambino, ditte 

; alla 



Digitized by Google 



Dardo xxrr. 10l 

alla Vergine Madre: ecce hk pofitus ejl in rutnam , &inrefurre- 
iìionem muhorum in I/rati . Chi l'accertò per la Pietra pro- 
fetizata non cadde ; chi cadde , e poi l'accettò , riforfe pw^v 
dalla caduta ; quelli ebbero la benedizione di pace , e di l f***"*f* 
grazia > quelli giacquero fchiacciaci ed infranti , prima t %7'ù 
da Il'ingiufto pelo delia propria malizia , poi dal pondo in- 
foportabile di quello /agratiffimo faflò : ecco ifupcrbi Po- Ltu,itt *' 
Jidamanti , ecco i fulminati Aloidi: Adefso ove fono que- 
lle due cafe ? già migliaia d'anni precipitarono , e direte 
che non fia adempita la Profezia? Che Cri (io non fia. ve- 
mito? Mollratejni dichiarazione più retta , più pura , più 
propria , cheviconccdo la palma, mi dò per vinto , mi 
lafcio condur in trionfo , come Gilimcro da Bellifario. 

CXLVII. Caro , edamato Abram Joel, uomo favio, in 
telligente , e. troppo decorofo àgli Ebrei fermatevi a Jquan- Fx CCflCff 
co : Paucts te -volo : Compiacetevi per carità dar un'occhia->>'^ 4*" 
ta non torva, aJle parole precedenti il verferto che mi t i e f™ m 
opponete iOD^rioaim Danno noti wnpji ini* nmax nim jw Lu e£ 
// Signore dtgh e/ercitt quello fanttfeherete , e quello lara il *""' rA 4tl 
-uo/lro timore, e la vo/lra paura : leguite il reftante : e /a-* 1 '^"' 
là tn fant Reazione & in pietra (fofe/a&c. quello interprc- » 8 .i,. 
tate co'Rabbini Talmudici inSanedrincap^.per ilMólfia . 
Qui non occorrono dimoftrazioni Matematiche , ne /ot- 
tici iczze Ariftoteliche , balla un minuzzolo d'avvertenza: 
Du nque fe il Signore degli eferciti , che dovete fancifuarc. 
riverire e temere 3 è hftefso che deve elsec Pietra di 
fantificazionc , d'oflfefa, difcandalo , di Uccio e di rete , 
c il Mt f/ia 5 dovete concedere , che fia Dio v nò uomo pu- 
ramente , favorito da Dio . Argomenta, sì proprio , si 
giallo , sì gagliardo , sì infupcrabiie , che non può efser 
efpugnato, nè dal furor de Rabbini , nè dall'inferno . £' 
Non potete deluderlo > nè con Ena Uagc di perfona i nè * ffiuaì 
con Apottrofe, nè con feparazionc di fenfq , con difso- ^ V,HC ^ 
luzion di fentenza . Il voftro Dardo hi fatto come ^uci 
di Filippo , che ricadendo dall'alto, li cavò un'occhio * 
Dico però , che fc con j applicazione vi fermerete il pen- 
derò 



cavati 
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fiero , otterrete la vifta , c riconofeercte maggior be- 
nefìzio , che altri dalla lancia d'Achille; 
ov$d.Um. Vulnus in Herculeo qud quondam fecerat hofie , 

Vulnera auxiUum Peltas balia tulit . 
Vi rendo grazie d'avermi fegnato col voftro Dardo , uni 
prova contro di voi , da me per avanti non avvertita . 



DARDO 

CXLVIIL \ T Ella Saetta Seconda Cap. 27. n. i62. pag. 

1\| 255. Mi oppone Abram Ioel efser tutto 
M«fc.f.».n contrario: Gli Ehm fono lafedel prof opta d* Àbramo deriva» 
ti per Giacobbe , ma i Grifi iani tuttoché fieno della fi e ffa prof api a 
d 'Àbramo derivano per linea d'Efaù infedele x perciò gli Ebrei fo. 
no f gufati nelle delle , ed t Grifi tant nelle arene . Quelli font 
eletti alla Giona eterna come fedeli , aueflt jono reprobati come 
infedeli ^ e fi prova coltello dt Malachia ivy nni apy» n* >nw 
WMJV Ho amato Giacébe , & ho odiato kfaè , 

I NF'R AGN1MENTO, 

CXLIX. QuefVop porzione fa' la comparfa della palla di 
f apone > e d'acqua , che fanno i ragazzi . Dal fiato pueri- 
le, mediante una paglia , ella è tornita in belliifimo glo- 
bo- l'Iride compendiata in angufta circonferenza , f piega 
tutte le pompe dc'fuoi colori, nè par che fi trovi curiofo rrat- 
Brtm a tcnimento di {guardo , che non fi diffrngua in quel picciolo 
s%£p- mappamondo ; trema la fottiliflima cartilagine , e con 
1*7. tremuli baleni moltiplica il giubilo ai fanciullo Archi- 
j^jf mede. Ma che? la sfera fi fpezza , eli refta in mano la pa- 
che avanti glia . Si co me la terra di promiffione era figura della Beati- 
Sari* da tut *i ne et crna * (come diffi con Sepher Icarim nella Secon- 
Efaiì.abita àa Saetta pag. 255., ) così Giacobbe era figura dell'eletto* 
yanoimó.per ibppofto l'idumea abitata da Efaù, doppo averne caccia- 
Ccn.14.6. to gliHorrei, figurava il luogo del la perdizione eterna , ed 
Dcut.2.u.Efaù fimboleggiava il reprobo. Certo è che propriamente nóa 
fi può intender che tutti gli individui deJla generazione d'A- 

bramo 
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bramo foflero elletti , ne tutti quelli d'Efaù folTero repro- 
bi , altrimcnci Giobbe della ftirpe d'Efaù non farebbe elee- 
^to, nè Abfalonc della i chiara di Giuda nou farebbe reprobo, iitrTfli. 
ne Abdia profeta , che fecondo i voftri Rabbini , era del le- * » *^ 
gnagio d'Efaù farebbcelctto, nè Roboam della linea di Giù- ^ftl 
da, farebbe reprobo: accumular altri efempli ifupcrfluo. 
D'onde fi vede che '1 tetto s'intende in (enfo figurativo, mi 
volete intenderlo in proprio , perisfogar le accefe vampe di 
fdegiio contro i Criftiani , 

CL. Conobbe S. Paulo quell'albagia , che gli Ebrei fi 
preponevano a' Gentili , perefler feme de Patriarchi, enè 
fcrifle à iGalati , come nelle Saette pag. y» 4 . dopo averne 
avvifato i Romani Nonentm omnet far ex Jfraeì junt , ti furti «- 
IfraeHt*> w^*e quijemenfunt Abrah* omnet /ttj : /ed fui flit hrei ' 
juntpromiffìonis aflimantur in /emme . Non poteva cader in 
mente di S.Agoftino. Ipfot Iudtos audere eintendere ,neminem l2 ' H * 
pertinuifte ad JDeum prater l/raelitat y ex quo propago f/rael capit 2j£ 7 , 
*fe > reprobato eiusfratre muore \ populusenim re vera , qui pro- 
prie Deipopulus diceretur , nujlusaliutfuit , homi ne > autem quo/, 
damnon terrena , fedeoilelìi Joctetate adverot IJraelitat fnpirnit 
ieru/alem cives ptrtmentes ettam in alijs genùbut fuiffe negare 
nou poffunt , quia fi negane faci/kmè convtncuntur de San t j, 
& mirabili viro lob , qui nec indigena , nec prof elytus ,'tdeji , ad- 
venapopult l/raelfutt , fed ex gente Idumaa genus ducens , fa 
ftut , tbidemnwrtuuseQ , E nel libro n.c ij. tratta d'altre 
nazioni , fra quali erano molti attinenti alla Chiefa di Dio . 
;Nan fu mai ncceflario effer Ebreo, per etfer predeftinato, mà 
Gx femprenrecnario cifcricdele, ed operar da fedele. Non 
^ngliuoJo de' Patriarchi fe ben da loro progenerato , chi s' 
aliena dalla lor lède, perche la vera figliolanza cfpuituale 
nò-corporale, quefti fono fiHj pronti fionjt , qui *(tim À nt*r in 
jenttne e quando conferman la Fede coli opere , fono prede- 
ftmaci , come veri figli de Patriarchi . Quefto mfcgìny* S. 
Giovanni Battifta., a'voftri antenati, quando diceva: Dio 
potea farnafcerefigliuoli ad Abramo perfino da i falli s re n 
pnmendo Jafupcrbia delia voftra nazione : Et ne veliti {di* **t&ì 
cere intra vos : patrem babtmut Abraham . Dico emm vo- 4 ' 

«• • btty 
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in quoniam potens efì Deus de lapidibut ifiif /ufeitart flios 
Abrah* . 

CLI. Ebrei , onorati da Ifaia con quel panegirico , in 
ffiJT cui li chiama ribelli di Dio , peggiori di gannenti , tó« £ 
ZìiJ A.Jce/Ieragmi) /regni d , miquitk > caricbi da capi à piedi di Jordidiffi* 



t piaghe , principi Sodomiti, popolo Gomorreo , erano figli d* 
u Abramo ? Ezechiel , che li chiama razza di Cananei , d' 
Amorrà) dtCetet\\i riconofeeva per tali? (ditelo in vo- 
ca£" 7. confeienzd ) li riconefeeva per tali ? nò certo : erano 
il. «aturali nò fpirituaii , erano dunque figurati nelle arene , 
nò nelle flelle , e fenon ti convertirono furono certamente 
prefeiti . Che giova gloriarti d'aver genealogia da Monar- 
chi, e far azioni da bifolchi , e da pecorai ? 
La circolar natura ch'i fugge Hq 
Parai è A lacera mortai ^ fa ben su arte* 

%. Ma non diliingne ì un da 1* altro ofiello , 

l'architettura , e *J lavoro distingue i palaggi da' villerecci 
Abituri ; la materia è la flrciT i , ma 7 lavoro è diverfo la nobiltà 
luminofa de' precettori accrefee l'ombra dc'poftcri , degene- 
ranti dal Sangue Eroe . Tanto più , quanto ch'era figlio del 
guitto Giofìa comparifee l'iniquità di Manatte chc'l mottrava 
degenere: ed allora fi fece conofeerc per vera fuaproJc, 
quando corrette la vita. Ravvedetevi degli errori, accetta- 
te la fede nel vero Meffia come Abramo , farete veri figli d* 
Abramo , ed a vercte geroglifico nelle (felle * Giesù Nazare- 
no , quando lifìi condotta l'Adultera , fcruTe in terra, ino- 
ltrando i Tarifei accufatori , nò oontrafegnari nelle itellc , 
ma nella polve, perche colla miferedenza erano allontanati 
dai Ciclo, e confeguentemente prefeiti, fe ben figli d'Abra- 
mo: Non enim fucceffio carni s quaritur ( diccS.Hilario) ftdfi* 
dei hétreditat , dfgmtafyue origini s in opefum confi tlit exemplis,& 
pro/aptd gloria fdei imtatione retinetur. 
< CUI Pocrebbcjivdire, che là reprobazione abbia la na^ 
£'X'» tura della feommunica, die non comprende il core mone, mat 
storno, l'individuo- Si come nerfuno è veramente fcomrourìicato , 
% 2£J fej#on hà colpa , così nefsuno incorre nella reprobazione 
*rt)r7. fenza demerito . E fetal volta hò detto nelle Saette , lavo- 

ftra 
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«/tra nazione crfbr reprobata , non devo cflTer intefo d'ogni 

individuo , altrimenti i convertiti alla Fede di £rifto,arreb« Ctmt 

bero la (teffa difgrazia , il che è falfo in chi vi perfevera bene faftfcfe 

operando; ella è tutta rcprobztefec*nd*mpr*/entemjeil?itiam, **9* , 

con n mi a n do nell'infedeltà decrepita > ma robufta , e cosi di-%n§Z»' 

co di tutte l'altre genti del mondo , (ino acanto che nonac* 

cettano l'Evangelio . 

IlBattìfta quando dnfc : potenr ed Deus de lopidibus Hit 

[ufeitare femensAbrahét, , era appunto nel luogo , oveGiosuè 
fece piantar IcAnAi^i :., i^a^ i~i*m<.~\n£* 

tenimento 
Siccome q 

DodiciTribÙ 5 u , 11V uku uiiuoi, lu^a.Mi^ tu una 

prometta , fotto gli aufpici di Giosuè; cosi pure fìgniffca- 
vano i Dodici Apo(toIi,chc dovevano condurre l'univerfità de 
Gentili in grembo di SXhicfa fotto Io ftendardo diCrifto: 
Duodectm lapidei Jtgnifcantgent et per Dottrina»* Duodectm <Apo- H/*# 
slolorum ab art di tate gratt* adfidem conver/a . Dichiarazione non ~ 
folo dygon Cardinale, ma anco diS.Anfelmo, cheinfegna : LfiUn 
noprcnunziata la vocazion delle genti. Sònon manca fra **M: 
gli Ebrei 

- ' f *' perverf 9 diflorqueat ora cachinno 
a quelle allegorie oppofte à loro Dogmi fanatici , chclioWfj 
pervadono bere alla tazza di Temiftocle , più cotto che à 
quella di Ncftore . 

CLIII. Se à dir voftro noi fìamod'Efaù,Idumei, infedeli, 
immondi , fetenti alle nari di Dio, non popolo di Dio , rc-^ ; % 
probati da Dio, come faivate il tcùo d'Ofea nella vocazione «oZ- 
delle genti , checfedete do ver adempirli al cempo delvoftro minrn 
afpetcato Media ? tiVk <i 0 m« nini nfin 10* 'Ojr nW> Wfcm E 
dirò al non popolo mio , popolo mio , ed egli dirà tu/ei il Dio mio. 
Comcfpiegate R. Salomone , AbcnEfdra, David Chimcbi Xi. 
e la GlolTa Talmudica inPclachcap. 8. ? utfo vn h*m* ini* 
*pb **> reni n 3 flpai' gufili , che non erano del popolo mie y 
s'accoderanno alS ignore , * faranno popolo mi* . Com e in tendete 
R. Ifac Sangar da voi ftimatiflìmoò chi altri fiali rAurorc,chc 
in Cozcrìccnfura tutte le religioni del mondo, efà prevaler 

O la 
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la Giudaica? Qucfti nella p. 4. §. 23. apertamente confetta* 
simito»: 2) iV ni' )ns dVid isuni */*m'gliInfi> 

'dell f (iranno frutto fuo del Meflìa r quando Io conferiranno , e 
dna la faranno un arbore , perche ficcome moki rami hanno confi* 
^^.ftensw in unfolo pedale così gli infedeli confifreranno in u- 
na fola fede Giudaica : Io dico Cripton a , il che concorre coli* 
Evangelio /r/ *r//7?, & unut pzftor > che farà al fine 
del mondo, Leggete à quello proposto la Saetta Terza Cap. 
1 3 , num. $4. pag. 343 . Se tutti gli Infedeli di qudu nque forte 
fi fieno devono convertir»* , gli Idumci pofteri d'Efaù nons' 
cfcludono 5 dunque non fono reprobi , come cortefementc 
gufiate d'intendere per ingrata corrifpondenza a* Criftiani, 
che vi trattano con tanta amorevolezza . Se poi non flamo 
Idumei potrete legger leSaettcpag. 207. e aa&. 

CLIV. I voftri più famofi commentatori R. Salomone, 
David Chimchi, & Abcn Efdra, non cavano velcnofo nufte* 
rodi rr probazione , nè meleioavc d'elezione dal fiore di 
Malachia . Spiegano, che l'amore di Dio verfo Giacobbe^ 
foflèafregnarli latcrra di promiifione felicitata dall'abbon- 
danza delle campagne , e nobilitata da frequenti Qittà ; che 
l'odio verfoEfaù era chiuderlo da quella , e confinarlo fra 
le alpeftri montagne, e folitudini dell' Arabia.. L'odiare nel- 
ntìkftfU le facre Scritture non fempre fignifica aborrimento oftilc , ò 
tmi bk nemicizia mortale , ma fpeffo comparativamente meno amo- 
ài mtno re, minor eltimazione , minor gradimento « cosi Gen. 29. 
amare : 3 i # E vide il Signore ch'era odiata Lia . Deuter. 2 1. 1 5 . the uno 
avrà ine mogli funi amata e Tattra odiata . Prov.25. l 7; Acciò 
4.Ì6. non fifa^ii e ti odii . Malach.a. 1 6. &e la avrai in odio licenzia- 
la. Scafo però che non può avere il luogo di Amos 5. »n 
fio odiato perche ldfigniflcapropriamcn te odio ^ e tanto più 
quanto che fi fpiega. il Signore ,. dice hò reprobato le voflre f< (le. 
Nèilcorrifpondcntc d'Jfaja L'anima mia odia le voflre 
felle : tetti opportunamente da meprodotti neldccorfo deh 1 * 
©pera , per moftrar la raifera Sinagoga reprobata da Dio . Qui 
avrei gtan campo per dilatarmi con ragioni Teologiche circa 
l'elezione;, elareprobazionc, male ftimo fuperfiue , ba- 
dando ciò che s'è detto . Cosi è fvanito il globo apparente- 
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mente fpeciofo dell'obiezione , e reflavi in mano la pa- 
glia inutile % vana > legicra , \ mendace da cui depen- 
deva. 

D *A R D O XXVI 

» ■ 

CLV. V T Ella Terza Saetta Cap.i.n.a.pag.a^i. fi prova, 
1\J chclaSapienzaèilFigliuoiodcli'EternoPadre, 
mi viene oppolìo da R. Mordeckai . Per Sapienza in BeYejcit Rab* 
tàCex. cap.i. s'intende laLegge . Siccome *nRc\ che vuol edtfi* 
car un Palaggio bufato hcctio il difegno cori Dio T\VISZ nafi.Tn 
vbiyn miai Guardava nella legge, cercava il Mondo. La-* L ^ ^ 
legge f* creata due mi Ha anni avanti la creazione dej mondo . Si 
prova dalle dueAkph, ebe fi tr $vano nelteflo de Proverbi cap.l. $ 
27u netta parola wvwy Reficith principio» & in 1*0 mèaz. ew/« 
tunc> da allora, da quel tempo ..Si prova inoltre da/verjet** 
$o.dello fleffo capitolo o™ fi legge DV OV Iomlom Ci ori vo Giorno, il mondo, 
che pur fignifica due milla anni . Si corrobora col Ufi t monto M 
Salmo 90. 4. ( predo di noi 89. ) 010 T^ya 001? rfin mille ^T^ò. 
anni negli occhi tuoi, fono come un giorno » Dunaue /e ungtor- 
no figntfaz mille , due volte giorno ^ne fignifica due mille . La leg- 
ge dunaue creata anticipatamente fu l'e/emplare , t idea % il princi- 
pio per cui furono poi Je creature . Si prova dalla prima parola della 
Genefi natila Berefcith in principio, quafi nupm la Bl re/ci*b; ... 
per me , che fon principio creo Dio ti Cielo , e la terra , 
;i2Ti wvm ^3p nini nonnin -p* min nbn jiwtn fui non 
cileinlo altro principio che la legge come èdettoProv. 8.22, 
il Signore mi hà proveduro principio della via fua . Sicché 
per Sapienza di Dio non s* intende ilfigltvolodt Dia , ma klegg* 
principio delle operazioni di Dia : 

INFRAGNIMENTO. . % 'L " 

• • • . . . 1 

CLVI. Querti è Darvio (ingoiare , che à differenza della 
maggior parte degli altri, porta incile le ragioni fondamen- 
tali : èperò cavato dall'Officina de' ferri vecchi. Mi fpiace 
che ilBafTano fia morto prima di vederlo fpezzato.Raccon- 

O 2 ta 
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v«rh$m ta Dione Xifiiino in Nerone, che quel Tiranno ne' giuochi 
' * detti Giovanili fece mettere in ballo Elia Catula , matrona 
Romana vecchia dottant anni , godendo vederla carolar col- 
le giovani . Così l'anonimo Ebreo mette in danza un'argo- 
mento di barba più canuta di quella di Nettare , e più debole 
diCleante , quando moriva di fame . Non rifpondo alla 
fpecuiazion cabbaliftjca delle due Ateph^ primo perche non 
hà confidenza veruna fe non di chimera , e poi pèrche (Va- 
nirà da le (Iella , come la notte alla compirla del Sole , al 
lampeggiar deila mie ragioni. 

CLVU. Non potret^provarmi giammai , che lom lom . 
lem Tom ** tOYno & orno abbia lignificato diducmillaanni , quando nel - 
mnfiinifi. le facrc fcritturc in qualunque luogo ha fenfo d ogni giorni , dì 
caimilUcontinucunente , e di fempre , nò di tempo determinato . Ve- 
dctencU'Efodocap. 16. j. ne' Sa Imi tfi.cbr.tf 2. 9. e 6*. ebr. 
69. ao. ne* Proverbi al capo fteflo ottavo n. 34., ( lafcio il n.30. 
febene ha il medefimo lignificato.- ) & altrove da me forfè 
, non avvertito , e fe non dico il vero cob retta confeienza da- 
227 tcmi il torto. II verfetto poi prodotto, corre tanto à pro- 
mnvkai polito , quanto Ijenc l'accordano 1 bifeheri di Tcrpandro, 
SSrfL co'lmartclIodiBronte,ediSteropei mentre ivi fi tratta del- 
gUEbm. la vita breve dell'uomo, cdell'cternita diDio. La onde^* 
tanto fono veri i due milla anni della legge avanti il mondo, 
ÀttùTim quanto che l'Alcorano fìa flato fcritto in Cielo, epo> dato a 
T°J!fi- % i Af «ometto per pubblicarlo . Abcn Efdra nella prefazione 
f"nj£*Lh Scrittura conofee efTer fallo , che la Legge folle avanti 
cielo, jjmondo , e per dar qualche oneftà alla favola avita, dice 
effervi : UHM' uh o»aii oVyjn -pi *no Mi fi no occulto , cke 

« molti non intendono • 

CLVUl. Come fi può concepire che Dio nella creazione 
A '**g^*affiflàflT€ lo fguardo nella legge comeelemplare ? in ciìa lei 
1 fi trovano documenti morali, politici , economici, ccremo- 
niali , profezie &c. non già i rrumerofi difegni di tante crea* 
ture. Se Dio contiene in feftcflb tutto l'inceli igibile -, «he 
occorreva far una creazione che li fervifsc di libro per legger- 
vi ciò ch'eternamente fapeva ? fcla fece, da qnal'altra Idea 
latrafse? e quella da qual altra ? E cosi in infinito . Coti 

ma- 
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male avvertito cuore può dirli , che vi ft udiafle fopi a due mil- 
la anni, quafi per bene intenderla , ò per criticarla, fenza 
trattarlo da ignorante ò timorofo d avervi lafciato correre 
per inavvertenza qualche difetto ? Mi direte coir Autore di 
Cozcrì p. 3. n. 73 .che per creazione s'intende precognizione, f^f irs 
ed intenzione di creare? narnon nVnn snoann nonttrnobnotT^/^,!* 

:nwyon *pD Quello modo di dire , è conforme à ciò che dtfiero t (tifa*. 
Sapnnù : il primo, nel penfier^o è T ultimo nelfef edizione . Que- 
lla ragione accresce l'irragionevole all'argomento ; perche 
neconfegue , -che il penficro di Dio non fù eterno , e fc tale 
non fu , s'ammette in Dio cofa che avanti non era , dun- 
que Dio non aveva la perfezione : eccovi l'Ateifiiio : chi ne 
dubita, fc avanti due mila anni non aveva penfiero di far le 
creature ? Oltre di ciò applicate alla legge il vcrfettopreal- 
legato de' Proverbi cap.8.30. vywyv n*r*t1 fio* t**M figliti 
:ny fcaa V3£>b npnvo ov or Etto era prendi hi *odrizio i & 
io era delizie Iom Iom ogni giorni , io rideva alla pre/enqi fua in 
ognitempo . Lalcio di dire, che qucW ogni giorno è efplica-^^' 
toda qucìl' inognitempo , che qui lignifica eternità ; ma diro* 
chi non s'avvede, chcafTegnando amdfe , giubilo , contcn- 
tezzaalla Legge, (anco in precognizione Divina , ) fiafFer- 
m^che fia animata , e ragionevole , echetak fia fiata per 
due milla anni avanti la creazione ? « v } ' 

CLIX. Mi direte efler figura Profopopeia, ed Etopcia; 
Rifpondo è tale in quanto qui s'introduce da Salomone la J i I,réin l 
Sapienza eterna ( ch'è'l Verbo) àfavellardi fe{tcfla,c del^ 
fuoefsere àgli uomini, à palefar l'amore eh a loro porta . * r/fl j*?* 
Nonponno afcriverfl affetti alla Legge , fc non per meta- " 
fora , anzi per favola . Come fi pud dire , ch'ella perfuada 
ad apprender la dtfctplina , l'erudizione , la norma Prov.8. 
ro. s'ella medefi ma è tutto quefto? come fi puòdire ch'abbia 
avuto il principato ab Aterno 5 s'ella come voi dire fù due mil- 
h anni avanti 1 altre creature ? Di varie antilogie mi bada 
aver fecko quefte , che fufficientc mente convinconola falùx* 
della voftra difefa . Segue l'Autore di Cozcrì nel luogo 
apportato di fopra : OTttin obiyn iwna:r noann W 
: *02n r\U *>fiv Utntenùor.e detti Sapienza di Dio nella cren- 
zio* 
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zi ove del mondo e (lata la legge , eh* è ti corpi dell* Sapiens, 
Dunque la Legge non £Ja Sapienza , mentre fi dice cfprcf- 
famenre dtftinta dalJalegge, anzi è la Sapienza di Dio» eie 
dice xrlic la «Legge èli corfo della Sapienza > li deve incende- 
re, che (ìcGOmc il corpo è effetto della natura , così laJcg* 
ge e effetto della Sapienza diDio , dunque la Legge non èia 
Sapienza , come voi pretendete . 

CLX. Apportate la fi mi Ih udmc d'un Re , che guarda il 
difegno della Reggia, che vuol fabbricarli l il voftro Filone 
più fa v ia mente ekmp lifica con un Rè , che vuole edificar una 

Pkih Ac Città Modem fere modo ( di confiderar ÙditscgnQ ) de De* fen- 
**' tiendum eli t qui lièi decnevit ingenttmhanc Vrbem ( il mondo 
cmdere priui e)ut format concepit : e x quibus poflquam inteltigibU 

criSSZ ^ m m!tndum it«t* y *d tUtns esemplar /enfili lem bunc candidi t. 

di fìUh, <$*emadmodum igitur Ma in architetto prafignata urbt locitm ex* 

hh,c > tra nullum habutt , tantum tmpreffa artifici* animo j eodeormodoy 
neiUeqmdem ex Idaìt conRanr mandai altbt locum habere poterai*, 
quam m DEI VERBO , quod adornavit hoc omnia . Eccovi 
dunque che Dio non guardava JaLcgge, ma il VERBO, co* 
me Idea concepita e generata m fcfècQo, e per quel VER- 
BO furono opeme le creature v comc dice S. l J aulo: Per 

Hth.ì.i.aaem fecit &/acula , e San Giovanni omnia per ip/um fafia. . 

CLXL Non nere concento? Voglio interpretar quefta Sa- 
crijiìatu, pwn*a per Legge , autenticando il mio dire co» i Rabbini s 
»*nte t* che fiorirono avanti la venuta di Crifto , molte fentenze de* 
ufoh* quali fonorimafte per tradizione, ebuona parte regiftrate in 
\*p*rhg. Mcdras Tehiliini . In quello libro $11 le parole dei Salmo 6*. 

vigilerò à te la mattina per tempo , cosìntroYO \ io»v ni 

lanm anm ^» min mon untate nnvoi ant* uni» 
lutami >mn anm» min ama ama Ninc >o bot? 

Quello è quello^ che dice la Scrittura Prov.8. 1 7. 10 amo quelli , che 
mi amino , e y*p///' che vigilano et me la mattina per tempo , J»/ 
ritroveranno , Dice la Legge : io amo quelli che mi amano , ^rc&p 
ogni uno , che ama me io timo lui *e»trche mi ha arcato la mattina 

per 



Digitized by Google 



». 



Dardo XXVI. ni 

per tempo , Uhi ricercato lui la mattina per tempo ^ ^ e fon (l attiri - 
trovata da hi ì e quello è : Dio , Dìo mio vigilerò a te lamatùnu 
per tempo . Qui fenza dubbio direte che la Sapienza mentovata 
da Salomone, c riferita duqueito Rabbino, Anonimo come 
voi, è la legge: il confetto ancor'io : èia legge, ma nò la 
vo(Vra Mofaica , e Io pravo . Dio à cui Davide protettali vi- 
gilante è intefo per la Sapienza, il che , ftanteil tetto di Sa- Abbinici 
lomone , non potete negarmi . Poi fi apportano le parole 
della Sapienza fotto nome di Legge , dunque la Sapienza èia 
Legge . Così in/ègnando il Rabbino .che Dio èlaSapicnza, 
e che la Sapienza è ia Legge infegna confequèntemente che la 
Jeg°enon è altri che ©io<. La Sapienza diDio [come abbimi 
detto nel principio dellaTcrzajSamaJè il Verbose h'è Dio, 
dunque il Verbo è la Legge (nòMofaica fecondo gli ftraii- 
gnativoftri Dottori ) eternamente concepita , e generata dal 
Padre. Inquanto peretta lei ,il Padre diede TefFere. alle, crea- 
ture, hà ragione defcmplare, e d'Idea >( da che nulla difeor- 
da Filone Ebreo ) ed in quanto per Ja medefima fono ordina- 
te al debito fine , hà ragione di Legge , ed inqucfto fenfo 
la Sapienza ch'c il Verbo e, e fi dice Legge.. 

CLXIL SiconferraacolSalmo a, 12. ia ipuo Nafcècu bar 
bacctate il figliuolo s legge la Volgata coni LXX. apprendete la 
dtfciplma , c concorda ilTarguuì ; ricevete la Dot trina ; che Qtk&ih. 
quefta Dottrina fu laLeggc * facilmente fi prova colTaU J^jjjjj 
mudinSanricdrin cap. ultimo foKpa ove dice R. Simeone. u^bi 
Bar altro non lignifica che la legge ,. come ha detto Nafcècu-bar 
éaotate la legpe Se quetta parola Bar hà lignificato qui di^i - 
^//Wfcomcchiaramente ii legge in MedrasTchi Ili m r . e fe- 
condo il Talmud , vuol dir anco Ugge , quel Eigliuoio dun - 
que èia Legge j quel Figliuolo è il Verbo,- dunque il Ver- 
bo è la Legge , fe '1 Principe terreno mortale, davGÙJrifti 
vicn d etto Legge animata , con tanto maggior ragione fi à irà, 
c farà Legge il Verbo , Signore colette ed eterno « Ella è dot- 
trina dedotta da' voftri Autori penvoi , per mclaprendeda 
S.Tomafo : Rat io Divina Sapienti 4, in quantum per eamttm&* s * hx £ 
f»nt cr eat a , hahet rationem atti* r nxì exemplarif^ vel idea , rar ; r/ x 
tiene Divida japientiamovuMu^tu^debitumfìmm , obtinet, • 
• i . \ ra~ 
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rattontmìegis .Queftonomc di legge fi conviene al Verbo* 
che la Sapienza Divina , come avvifa Io fteflo Santo Dotto» 
jbid.art. re adibirò dall'altro Dottore S. Ago (ti no, propter convtnien- 
♦ ttam , quark hahet ratio rad Verfam . Se quello gravi /lìmo Teo- 
logo Criftiano non fa fede preflo di voi, non reprobate al- 
meno la verità inteia da gli antichi Rabbini, che la fcriflero 
a voi. 

CLXIII. Per quanto hò potuto, con buona confeienza, 
hò procurato d'acconfentirvi , intendendo per quefta Sapien. 
za la Legge : ora pafSamo al refto infegnandovi che, quella 
Sapienza è il Figliuolo di Dio . La Sapienza eterna è detta 

S ìTvX da Salomone p°* Amòn . Lafcio le varie ,ffgnifica aioni 
apportate inBerefcithRabbà , e in Aruch . I (et canta , e la 

ra^a //. noftra Vplgata lcflero facilmente conHwaatepoftaTOi* Omèn 



&"SftP onent componente . Però non voglio allontanarmi dalla Je- 
dtìveì^ zionvoftra ordinaria Amòn, che fignifica non folo nodritore t 
ma anco nodrtte come interpreta col Caldeo R. Salomone . 
Nè fà punto difordine che nell'Ebraico fia in genere mafehile, 
tutto che Sapienza fa in feminile, perche è enallage di gene- 
re non infolito nella Scrittura , e non fenza miftero , come 
avvertono i voftri Rabbini . L'arcano che quìfcuopTo , è 
tffif che laSapjenia è détta mdritore , cnodrtto , per moftrar eh* 
dir» ^ c U a è il Figliuolo di Dio -. Egli Imdptorr^ perche nella crca- 
£*X>*/fc' one f° mcnt ava , nodrjva , educava le cofe , indirizzane 
ftwfiìi dole al fine proporzionato, E'nodrito , inquantoche lafua. 
nodrizione altro non cchc la generazione eterna , & indtf- 
fectibile confervazioac. Di più.: quefta parola Amòn fenza 
jn+i .dificoltàvcfuna fi può intendere, come dicono ì Greci: 

>*. «Wxn»f quello clic in feno , C però il Verbo ,VÌCU detto da_>> _ 

S. Giovanni: Vnigenitus filtu^ quitlì infmu Patri s . Dice rr n*l 
ibxu & ioerafreJjQdii«iy cioè al fianco di Dio, per da rei ad 
intendete l'uguaglianza di natura, e di dignità col Padre. Di- 
ce uywpvr nvutl: & ìà etadejizje alla prefenza fua cioè del 
Padre , ,per dimoftrar il vicendevole amore , in arredato 
di cui , quando Cri (lo fu battei a co con batte/Imo figurativo 
nel fiume Giordano ftvdì lavoc,c del Padre H/c eft fiiiatmeus 

■ 
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diteti ns in quo mi hi compiaciti, e fu *1 monte Tabor Hic efi Ptii*s**e-Ws\ 
meus diluita , ipfum anditi . Dictlom lom cioè nò per due mil- 
Iaanni, ma per fcmpre, perche eternamente è ftato, e farà 
delizia, contentezza» verità, fapienza, imaginc confortali, 
ziale del Padre , nè maiccfferà d'cflTerli intimamente prcfente. 
Quc/toè il purifllmo fcnfo letterale del Paremiafte > nè cm 
tutti gli Sputafcnno Rabbinici, ne con tutti i partilogifmi 
Talmudici potete applicarlo alla legge Mofaica. Nonprofe- 
guifeo refplicazione del reftante , perche facilmente , da x 
gliaflcgnari mici principi, fi conofce-cfTer tutto appartenente 
al Verbo ; nè mi par conveniente ecceder i limiti del miofta- 
dio. Così Targoinento voftro è fufficientemente rifolto . II 
diffi cavato dell'officina dei Ferro vecchio , perche fu trattato 
già 400.6 più anni , dal Dottiffirao Polemico Raimondo Mar- 
tinio, (fccondiflìma pianta del Giordano Domenicano, che 
fiorì e fruttò à favor della Chiefa Cattolica l'anno 1*7*. ) nei 
Pugionc p. 2 . dift. 1 . cap. 7. . * 

APPENDICE TERZA. 

Circa l'Angelo , che lottò con ... • . 
Giacobbe • 

• .. .... . ■. . . — ■<. . • 

CLXI V.^T Ella Terza Saetta Cap. a. $.i4.pag. z 7 3. che 21 . 

Jl\| Figliuolo di Diocom* Angelo lottò conGiacoék , 
perche in quell'Angelo reprehefentativè era figliuolo di Dio jc **** 3* 
perciò riguardando ilrapprefcntato , Giacobbeil chiamò col * 4 * 
nome di Dio. Qual'Angelo fblTe che fofteneffe la vecefua? 
Alcuni de' voftri il credono l'Angelo Guftode di Laban , ma 
fono confutati da-Com. à Lapide . Mi piace l opinione di Baal % ^™ 
Aturimche'ldice Afre*?/, perche rapprefentò la perfona del *X * r 
Verbo nel dar la legge à Mosè, ed in altti mifteri che qui/>'<M- 
non è d'uopo raccogliere . Falfiffima è quella d'Abram Scba 
che dice encr flato il Diavolo Sammael . Scrive Maimonitte ca? 
eflcr SatanalTo chiamato con quefto nome , ed in Devarim DfV * r } 
Rabbà , fi dice : o^D«W Va vm yttnn bnoo SammeJ empio ^f^. 

P Capo <*?■ 3j. 
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Capo di tutti i Diavoli , Li Danno gli Ebrei varj altri aomi, 
convenendoti à chi fra 

Mille meendt artts , ir nomina miMe y 
c p iiì com m unementc il dicono l'Angelo della Morte , non fo- 
Jo perche fu U maligno fugge/lo re di Eva , ma anco por altri 
fuoimali offizj, e particolarmente perche è il manigoldo di 
DÌO) dando la morte, come abbiam detto nel Dardo xviii. 
n. i e i . e per la flrage che fa de' poveri morti . Imperocché R . 

&rtimor- Elia inlcgna nel fuo Dizionario Tubi # Che quell'Angelo ne- 
ro « aflldc su '1 fepolcro del morto Ebreo, e li rimette l'anima in 

rui0. corpo, e dirizzatolo in piedi fpietatamente il flagella con ar- 
dente catena di ferro; nel primo colpo fi che un membro fi 
difiunga dall'altro , nel fecondo li rompe le offa , e nel terzo 
il riduce in poi vere • Vengono poi gli Angeli buoni , raccol- 
gono quelle ceneri le riformano in carne ed in offa , e fepeli- 
ìcono il cadavero come prima . Qucfta predo i Giudei è veri* 
tàcosi certa, che pregano il Signore che li liberi tapfl mano 
dalla Pftcufton dei '/epolcro 9 (limandola pena maggior dell'In- 
ferno , come avvila R. Mcir citato dal medefimo Elia . Quelli 
però che mooion la fera dclSabbato , ò in terra Santa fono 
liberi da quefto fi atroce tormento , e perciò cosi pregano. 
A'Rabbini, chepreftantiflimicorreggiani del forino , tanti 
s'arricchirono di Fantafme , fe la ferietì del difcorfo 
mc'l concedeffe applicherei il diftico del Poeta Bilingue; 
Si tibi dens cadere* , ^uoties feri ore boftam , 



rkà collantemente credute; quafanimo (àvio può Jafciarfi 
dar ad intendere che l'Angelo lottator con Giacobbe foflo* 
il Demonio ? Giacobbe arebbe avuto si poco giudizio di 
chieder la benedizione da una creatura mal edetta da Do ? di 
chiamarla con nome di Dio $ di /anta mente gloriar fi d'aver 
lottato con Dio ? d'cller fatto falvo da Dio ? di nominar 
u! pha- q u cl luogo^MOfì Penici Patria dì Dio ? d'aver accettato dal 
mici . Diavolo , per k 9 e per i fuoi poderi 41 nome d'I/rae/, quafi 
ricevuto da Dio/ 




Pra- 
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Pramia ahi ptetatit ? obi pieìtuit honoretf TtigCdm 
In vana/ attere vicet. ** 2 3% 

Quell'Angelo rapprcfentava il Figliuolo di Dio incarna- 
to , ed è quello acuì i Settanta Interpreti nel Cap. 9. d'Ifaia S . A h 
diedero nome di Magni Confi Ut Angelus t ove dice S. Girolamo: drAm* 
Hac Nomina** mattate perterritos feftuagìnf a > reot non effe au- JJgjJJ 
fot de puero dicere , a nò d aperte Deus appellando t fif . S ed prò hit fi amma 
JtxSominibntpofaifse auodinHehraico nonhabetar . Nè ponno **H0*. 
ragionevolmente gli Ebrei negar la fede di quegli Interpreti , 
perche la lortradozione tu comprobata dal ConfegliodiSa- 
nedrin ( come prudentemente dobbiamo credere) e propofh 



à ruttigli Ebrei fuori di terra Santa , detti Ellenifti > pcrch' 
intendevano la lingua Greca , ma nò l'Ebraica , ond'è chcj^/+ 
gli Apoftoli predicando frà i Gentili à gli Ebrei ti fcrvivano * 

quali fempre della Verfionc de* Settanta . " ' 

■ 

<D A R D Q XXVll 

* 

CLXV. VJ Ella Saetta 5. càp. j.n. i*.pag. 27$. ove fi 
l\ tratta che la Legge Mofaica era figura delF 
Evangelica Oppone Abram Iaeh Dice Paolo t. Cor. io. II. 
Omnia in figari t contm'gebant i/lit 9 ma non potrete moftraT mi a 
che i voftri facramenti fieno figurati ne' noftn > eccettuatine 
il Matrimonio , & il Sacerdozio. 

INFR AGNIMENTO. 

• • 

CLXVI. Lodato (la Dio che ci hà dato qualche bel lu- 
me che vi rifehiara l'intelletto anco nelle notti Giudaiche . 
Mi rallegro con voi , non ficte tutto Ebreo concedete alcuni Z«irb, 
dc'noftri Sacramenti efler figurati ne'iroftri . Quindi rica- 
vo , che tenete quelle figure non in flitu ire da uomini > ma da c "^ w 
Dio : dunque il figurato èintefo da Dio ,& in ordine à Dio: 
dunque Sacramenti Criftiani , che fono il figurato, fonoin- 
tefi da Dio » & in ordine à Dio : dunque la fede Criftiana * 
intefa da Dio, & in ordine à Dio , e confeguenremente èia 
vera Fede . Se cosi l'intendete come appare dal voftro argo- 

P 2 men- 
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mento, affai mi confolo > parendomi ch'abbiate già ftefo un 

paffo per ilfentiero del Paradifo . 
Tutte u CLXVII. Rìfpondo . I Mifteri Vangelici non folo furono 
&Mrt figurati neceremoniali Giudaici . ma anco nell'Iftorie mede. 

Scritture "O - crii * * J • , 

«ridirne, come mfegnaS. Paulo , e per ciò dice omnia ( tutto 
guran» i ta nto ccremoniale a quanto Iftorico ) in figura contingebani 
y££foijUir . Coll'ammonlzionc però che fàà Corintii, mette la fi- 
ma san g Ura di due principali Sacramenti : Batt efimo ed Eucariftia • 
^jjjj'jporto te fue parole per impiegarle più chiaramente : Omnes in 
a di Moyfe bapt'tzati funt Innube 9 &tn mari : & omnes eandeme/cam 
*" f cli ' Jjnrttualemmanducaverunt : & omne seundem potum fpiritualem 
\.Cer.xo. ìli- ?runti btbebant autem it ffirituali conferente eos petra ; Pe- 
tra autem eratCrifius . Tutti, gli Ebrei , ch'ufeirono dall'E- 
si fpug* gkto furono batte iati in Mose (cioè fotto la Aia condotta) ne A 
utefioii / anu f,e 9 enelmare. In Mosè fu figurato il Sacerdote, per iL 
*** cui minifrerio fi fanno> e diftnbuifcono i Sacramenti . Nel- 
mos> fi. la nube s'intende il Meflia autore de* Sacramenti . Siccome 
SS»/* in quella nube flava velato l'Angelo , à cui date il nome di 
^M?« MitatronediDiocSaddai, così fotto iUelamc deirumanità 
™/ iCri - flava nafeofta laDivinità del Meflia Salvatore , à cuilfaia^ 
cofiderandolo incarnato fece quellapoftrofe umido *>*nmt p* 
#45.»*. ytviQ V*W Veramente tu f et Dio nafeo/io , Dio dlfrael Sal- 
vatore. Scrive R.Zacaria jnPirchè cliczer cap. 44. fol. 33. 
:HPtfi nepio vys *>*w> *:na Vx saio pyn iioy n*n era quel- 
Ja colonna di nube intorno gli (leccati a" Ifraeì , oni erano come una. 
eitth cinta di muro : la fcrittura dice , che andava per antiguar- 
dia , e per retroguardia , non che circondale il campo ; con 
tutto ciò , fuppofto per vero ciò che dice il Rabbino , e figu- 
ra pur del Media, che difende, ed aflicura la Chiefa fuo po- 
ssl ìtA. p 0 i 0 ^ verolfracl ^OJ^ 3 1 3*> *W lì Signore è intorno al popolo 
thr - 11 '- 2, f uo t Nel mare è figurata l'acqua Battcfìmalc , eh* è la mate- 
Pajfaggh ria remota ( come la chiamano i notori Teologi ) nelpafTag- 
gio è figurata l'abluzione , ch'è la materia proflima, e nel 
comando di Mosè che paflaflcro , c figurata la Forma : è of- 
fervabile 3 che la prima à metterfi m mare fu Ja Tribù di 
Giuda , che fignifica confezione , il che figura laConfcffionc 
della Fede Criftiana , che fi fà avanti di ricever il Battcfi- 

mo : 
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mo: Nonenim potefl fieri > (dice S.Girolamo) nteorput b&pttfmi s.mtr.,» 
reeipiat Sacramentum , nifi ante anima fidei fufeeperit verità- 
lem . fm% 

CLXVIII. Ove dice : tutti mangiarono ri mede fimo ci ' bof pi- 
rituale * infegna nella Manna figurato il Sacramento Eucari- Man** % 
rtico , e la dice cibo fpirituale , rifpetto alla fignificazione J^JJJ*JJ 
fpjriruale , ed allegorica . & tutti bevettero la medefima bevati- £" a m. 
da fpiritftaie lignifica figurato il Sangue del Me Aia , fotto fpe- 
zie di vino , eflendo Cri fio figurato nella pietra , che fegaiva C9% 
il Popolo . 

CLXIX. Il Matrimonio Mofaico , che non era però Sa-^,^ 
cramento , precorfe , (come voi afferite , ; figuratamente »W£^ 
il Criftiano, à guifa dell' embrione, che precede la forma- ggjfc 
zione* diftinta . Di quello era permetta , e tolerata la folu- ni infoia. 
zionc , figurando/ì in e(To lui la Sinagoga > che doveva fé-» bil '^' 
pararfi da Dio , coll'efclufion delMeifia : il Criftiano è in- c 
folubilc, perche è Sacramento lignificante 1 unione indiflò- 
InbiJc ed eterna di Dio con laChiefa . 

CLXX. Noto qui àvoftro decoro, cheavete Aimadeino- 0ri '«** 
Aro Matrimonio, tutto che fi ficnocontrari gli Ebrei,nel nu- JìTcri- 
mero de' quali non hò tutto cuore di computarvi , mentre Viano fi. 
hanno commune aflioma cheo^i^ nwMpM»*» è matrtmo-% u *^ aU 
mo fra Gentili : (ci chiamano Goìm che vuol dire Gentili, ) co. 
trattandoci in poche parole , òdaBeftie, oda Baftardi. 

CLXXI. Il Sacerdozio ò vogliam dir l'Ordine Criftiano 
fu figurato , ( il che pur concedete ) nel Mofaico in cui erano 
Pontefici, Sacerdoti , Leviti', Lettori, Oftiarii , Acoliti, 
ordinati con diverfo rito , non con diverfo fine , chkra il 
culto di Dio , e la fantifica zionc del Popolo . > 

li Battefimo nonfolo fìi figurato nel paflaggio del Mare 
rotto, ma anco nella Circoncifione, eficcome quella era no-* c ^*^ 
ri corporale, e carattere eftrinfecoà voi attegnatoda Dio, co- 
sì queftoènota , e carattere fpirituale intrinfeca ailègnata à 
noi dal Figliuolo di Dio; eficcome quella cancellava ilpcc* 
cato originate, infede, evirtù del futuro Media, così que- 
#o l'abolifce in fede , e virtù del venuto Me/fia . Ciò pur fi- 
gurava il lavacro, che fi faceva sù quelli , che paflavano 

all' 
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all'Ebraico , come fi legge nella Ghemarà Babilonica in 
Ma&ècherhChetuvothfoJ. 1 1.& ivi infegna la G lo/sa sii le 
parole di R.Hunà . Siccome noi abbiamo i Padrini , così 
à chi voleva corazzarti, in luogo del Padre fc non l'aveva, 
affi/levano tre Ebrei , e quantunque tal lavacro, per quanto 
mi può fovvenire , non è e fp retto nella fcrittura , non dubi- 
to che non fotte per tradizione de' Santi Padri derivata da 
Dio ,e mi leva ogni dubio , che non circoncidendoli ledonne 
fra di voi , come s'ufava predo eli Egizi decimoquinto anno 
& Ambr. de Abr. 1 2. cap. II. ) ]cemimsapuàXLgyptioscircam~ 
tmifi* cidi fertar , il che i noftri tempi coft umano alcuni degli A bif- 
fini come feri voao il Giovio I. 3 . Hift. ed il Beliamo 1. 3. ob- 
ferv. 28.) bada il iblo Battefimo , ò lavacro , come voi di- 
te. Anzi nella Terza parte della Mifnà , in le va mot h cap. 4. 
B*jt*n(oX\ legge fentenza di R.Iofuè •un? nn bioj uSt Vao chechiu*- 
ine è Battezziti (ò lavato àdirvoftro , fecondo il voftro ri* 
" to) è convertita , cioè è veramente Profeino Ebreo , è pro- 
priamente Ebreo col folo Battefimo , com'erano Sara , Rete* 
• €&, Roche/ , Lia, &c. )% checo'l folo battefimo divennero E- 
brec, vere Madri dell'Ebraifmo . Avverti quefto ilDottìf- 
fimoHuezio nelle Queftioni Alnctane 1. a.pag, a^o.fcnza ri. 
ferir il tcfto allegato , efoggiugne, che dittero ivoftri Mac- 
eri : farà tempo , che fi tattezera % ma non fi circoncider à;d che 
tìtrì *f. fa conofeere il no (irò Battefimo prefigurato nel Giudaico, 
#£"£3 <tetà° batta per far Criftiano . Mi duole che non abbia cita- 
tryTim to il luogo . Ecco le fue parole : Vnde colltgunt Tajmudtci, ver è 
rum Prof e Ut am effe fa cium , f ai taptifnwm fine Ctrcumcifianefa- 
/tyerit: &fore aìiaaando exi/timant , ut fupervacamea JSt /egis. 
t€irc*mciJio 9 folujque adht te at ur tapt i/mas * 

CLXXII. L'Eucariitia (oltre la figura di Melchifedech di 
cuiabbiam detto nella Saetta 3. cap. 2 4. n. 138, pag 3^4., e 
della Manna nel medefimo luogo , e del pafiaggio del Mar 
^^•RolTo , ) figurata nell'Agnello Pafquak, in quello chefi 
J%^^'fac rifica va la mattina e la fera, nella focaciuola. fattile non 
fermentata di cui parla nell'Efodo cap. 29. |« ne Pani della 
Proporzione, negli Azimi , che fi mangia vano con erbe a- 
mare, e nel vino chefidiftribuivaalla mcnia , ove fi figura» 

va 



•Bigitized by Google 



Dardo XXV IL xij> 

vt nella zi ino il corpo , nel vino il fangue , e nel l'erbe ama- 
re Ja Palfionc « onde quel rito non Colo era legno memo- 
rarivo della firettolofa partenza dell'Egitto » ma anco figni- 
Sentivo del Miftero Eucarifh'co: 

CLXXIII. La Penitenza conciti fi lavano le immondizie j^J^* 
dell'anima contratte dopo il Battcfimo fu figurata non folo 
nelle frequenti purificazioni, ma anco cfpreifamente coman- 
data da Dio come fi legge in R efeith Chochmà cap. i .della Pe- 
nitenza , ove Elia de Vida* , che n'è l'autore /"piegando il 
teitodei Deuteronomio 30.14. naaVsi raa^ownT^ovìp Jjg* 
:iflivyb Molto vicinai àtei* parola tua > e nel cuor tuo per far 
in il* , cosi dicendo: laaVai nn11n.1V p^i WJ y&z*™ p*x- 
rimvyV w>nn fla^tpi labanjwnn jiSap Nella bocca tua; f*-' 1 




pacati, 

Bafiiecnfecap. j. Archipunm: diccR.Hunà fnWfl I3i7n 
: «onn flit onfìV chiunque pecca Ànecefforio , ch'ef prima far- fi ben* "i 
suolar menu il pecetta . MaimonideinChazachà, trattato de L 
la penitenza. J. i.dice, che qu erta confeflìonc de v'efler ratta utenti 
al Sacerdote» Nè voftri rituali fi legge laconfcflìone gene- p-*p*fo" 
rale, che fi faceva il giorno dell'Efpiazionc . Non dico delia 
confeifione curiofa , che fate per Alfabetto in tempo di mor- 
te acculandovi de' peccati commetti >e non comelfi a c he fi leg- 
ge nel libro delle voftre orazioni «perche baderebbe a mover 
il nTo ad AnafagoraCIazomenio, anco frà i pianti de fune- 
rali . Accettate per penitenza la morte *nn 
^JinatV fia la morte mia ef piattone di tutti le trasgrejftoni mie, 
e così fpiratc l'anima in mano di chi non peniate. Pove- 
ri Ebrei 1 

. CLXXIV. La Confermazione Sacramento} che avvaloraci*,*, 
l'aficnfo alla Fede Criltianaprofefsata nel Battefimo fecondo. ?'«"'"<« 
l'Angelico S.Tomafo, non ebbe figura per cfser Sacramento ** 
di perfezione , <ju a le non era nella legjgc Mofaica circa la gra# s.rè P . 
zia : c^it eli Sacramentum plenitudine grati* , non potuti bobe- f» 
ìc ali^/dre/pondens inveteri tefl amento , quianihtJadperfeclum** ' 
adduxu lex . Dcli'impcifcziotxc della Legge Mofaica più voi- 

te 
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teabbiam difcorfo nelle Saette, oltreché quella legge doven- 
do mutarli , pare non convenevole , che avefsc figura di 
Confermazione , ch'è propria dell'Evangelica immutabile. 
Altri però fentono che folle figurata nell'impofizione delle 
mani de' Sacerdoti. 

CLXXV. L'cftrcma unzione ultimo de' Sacramenti profl?- 
mamentedifpofitivo alla gloria, non doveva aver figura nel- 
la Legge Mofaica , che folo remotamente, e difpofitivamen- 
tc operava, facendo che gli amici di Dio (ofsero falvi , ma 
nò Beati, ondeafpcttavano la Beatitu dinegai Mcflìa. Così 
refta baftevolmente rifolta l'oppofizione de* Sacramenti. 
5ì£jr CLXXVI. Non refta però , che non fieno tutti mirabii- 
hòprof» mente allegorizati , e predetti nel Salmo 2l.Ebr.29. ove fet- 
'1%^ te volte fucccffiyamcnte fi legge nwii !*ip Col Adonai Voce del 
u*"""" Signore , Significativa della voce minifteriale, che la Forma 
vaimi de' Sacramenti • Abbenche io molto dubiti difuonar ilFIau- 
inpflT. eoa gli abitanti delle Catadupc del Nilo non voglio lafciare 

d'enumerarli, efpiegarli . 
BMtttfimo ^ £4 vece g/ e i Signore /opra le acque : ecco il Battesimo. 
cnfer* II. La voce del Signore in forteti : ecco la Conferma- 

lEufarijiia, III. La voce del Signore in Magnificenza , eccoI'Eucanftia., 
in cui fi communica à gli Vomini la magnificenza , e la muni- 
ficenza di Dio, ricevendoti ilmedefimoDio . 

Pt»ucn\a. jy # La voce del Signore , chefpez^a i Cedri 1 ecco la Peni- 
tenza , che abbatte i peccati . 

jMrfrww, y # La voce del Signore 9 che tronca le fiamme del fuoco: ecco 
il Matrimonio eh eftinguc lefiamme degl'amori inconce/fi . 

Ejr,ma yj # La voce del Signore , che pi tremare ò fi partorire il 
de/erto: ecco lcftrema unzione , per mezzo di cui la grazia 
Divina (cuoce l'anima, la eccita , e la corrobora à rcfiiftei; 
alle tentazioni del nemico infernale, e fc talvolta nella vita 
trafeorfa fu come deferto infeconda d'opere buone, fa colla 
fuamifericordia che partorifea frutti di contrizione. 

Qrtim, VII. La voce dei Signore , che fa partorire le Cerve : ecco 
lordine, del cui carattere nobilitati i Sacerdoti con la vo- 
ce del Signore , che la Forma de' Sacramenti partoriro- 
no, 
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no, cioè carfano la grazia ne' peccatori . A quella propofità 
parmi , che tanto batti . 



D A R <D O XXVlll 



CLXXVILXTElla Terza Saetta Cap *. n. ir. pag. 17*; 

±\ Oppone Abram Joei : aver t ornatamente m- 
te/o i/te/lo di Io/ef Aìboin Icarim 1. J. cap. 1 J. > perche M/i non 
fi legge mutatone di Le%ge , ma dt rifa > ebe è co/a di ver/a da/M 
**gge<> Averto di più che mi pofe in dubbio quel tcfto non 
eflendo citato il luogo in margine delle Saette , per negli- 
genza dello ftampatorc: però diligentemente ilmandai per 
la porta in mano del noftro P. Bonaventura Spina , che gU lo - » 
fece vedere» 

I N F R A G N I M E N T O: ' ; 

* ■ , . * # • * 

Quefto hà la natura di quella palla che chiude la frinente 
della Cicoria , un fofpiro d'aura leggera ladifperde, ne piti \ 
comparifee à moftrar unite le lue volatili ftelic d'argento. La 
prima rifpofta farà la prefentazione del tetto per informazio* 
ne di chi non hà le Saette di Giona t a : eccolo t Quando il Si- T'f/^ 
gnore diede la Leg^e conobbe , che quello rito doveva Biffare fino 
al tempi , che (lime la [apienza fua , chefo/fe lattante a preparar i 
ricevitori di quella , & ad indirizzar i ricevitori di quella à 
ricever un'altro rito , abbenche non lo riveli ad alcuno , equa** 
do verrà il tempo comanderà un'altro rito. 

Non sò comprendere , come fi pofla t ro va r caligine fu'I 
vifo del Sole» Apertamente fi vede , che egli intende il rito ^ 
per legge, mentre prende amendue per Sinonimi , nel modo 
appunto che Gieremia nel Cap. 31. prende il Patto per Legge, " w * 
e la Legge per Patto, come provai nelle Saette pag. 2 71. 

CLXXVIII. Siccome il mazzetto di diceria conftava di 
Rofc, di Narcifi, edi Giacinti, così la legge tutta era un £w 
completo di precetti Morali, Giudkiali, e Ceremoniali, cj^ 
quefti ultimi erano il Rito inftituito da Dió per fuocùlio,dc A*m* / 
terminando il tempo, il luogo , ed il modo, che ne* precec- 
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di morali del Decalogo noncomparifee, fe non circa USab* 
bato, in quanto precetto in parte cerenionialc, di cui abbiarn 
deuo à baftanza nella Saetta Cip. xxvii. n. 157. pag^tj. 
Onde nofl potete negarmi , che quello rito non (ìa legge di' 
Dio , e per confeguenza dovendoli mutar cjucfto rito , dove- 
va cflfer mutata tal Legge • Dico tal legge , non intendendo 
la mutazione della Morale , nè della Giudiziale : quella per 
efler parto inalterabile di natura , e perciò communefanv 
co avanti defler cfprc/Ta nelle Tavole ) à turco il genere u- 
nuno ; alla voura nazione però incafi individualifpiegata.: 
l'altra pernon ecceder i limiti del governo Politico , e quo 
^'c^ft* obbligava voi foli . Nèquefta , nè quella erano tri fcftef- 
jijféiei+-fc figurative d'alcun miftero ( eccettuatone il Sabbato come 
fruirti cercmonialc ) fe non Atf* »Wo , & exeon/equentt . MaiPrc- 
/niVm. ccttiCeremoniali , chefono il Rito, erano legge particola r- 
mente figqificativa, figurativa , e protettiva della fede, e 
jusgeew. mifteri del venturo Mcflia , à cui s'indirizzavano come à 
wfi»i*u --fine, termine , ccdmplcmentò . : 

ZUC*» GLXXIX. Corripirono ileorfo, quando il Mcflia diffesù 
fg*r*d<W la Croce confummatam e(t , cioè tutto è adempito , ciò che 
Bv*»£fk . predetto , e figurato incorno la redenzione , cosi confer- 
mando : Noli te p ut are quoniam veni {9 1 vere Legem.^ant Propbetas^ 
j§g*9bfL Mn V tni Jolverc )fed adìmpiere . Ed in vero egli adempì la leg- 
%'*ni* ge connate le fuecircoftanzedal dì della nafeita fino alla 
£jbfw*i morte : ( fe avete fcrupolo circa il Sabbato, leggete le Sact- 
Mtm ' tcpag.410.) adempì puntualmente le Profezie, ondefife- 
jiattb.}. ceconofccre per il vero afpcttato Mcflla . Cefsò dunque il 
Rito figurativo , cfigmficativo , quando l'adempì, e dichia- 
Ttfiamen. rollo adempito , c (] u c fi a r pi e °4 z 10 ne & a de ni p 1 ni c n t o (I d i- 
y„ f nu °M ce Tcftametuo nuovo , Rico nuovo , Legge nuova , Legge 
-+*ccb#. V angelica „ Così refta chiaro , che Rito figurativo era /a 
Legge cercmonialc ,' che obbligava fino al tempo , ( come; 
.dice Jofcf Albo ,) che /limò la Sapienza Divina , che f offe bx~ 
, dante à /separar i ricevitori di quella^ à ricever un'altro rito . In- 
tende dunque lautoreeirato , per R irò, la legge ccremonia- 
*^SLZ' f le , conofcendoJa fola variabile, e che doveva mutarfi, come 



a* v, j n tffcno ella fi mutò 9 ( fe bene da lui ciò non fu cono(ciutQ) 
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dall'imperfetto al perfetto» dal Mofaico all'Evangelico*., 
dall' Ebraico al Criftiano, dall'effer figura fignificadrice di , 
verità , alfcfTer di verità attuale lignificata , cosi la ftatua 
fabbricata da Dio in fembianza d'uomo migliorò la fua con* , 
dizione pafTando da quella alfcifer duomo vero. 

CLXXX. Se la Legge Molaica Me ftata battevole à dar * 
lavita, come ella era futficicntc ad indirizzar alla vita, à^'** 1 
cjual proposto arebbe detto il Signore di voler dare, un'altra m-** 
legge fcritta nel cuore , che vuol dir legge amorofa, dolce ? £ r Vfr f* f 
e filiale, nò comclaMofaicarigorofa , auftera , e fervile, G j*" é * 
Jer.ai.ji.niaro* paV hyi oa-ip? 'min ah *flnJi#«r<ì/<i/Vg- 
ge mia in mezzo di loro, e [opra i/cuor loro la fcrivero. E 1 con- 
corde à fc gcffoj ofef Albo nel medefimo libro Terzo d'Ica ri ai 
cap. io- ove riferifee Medras Scir Afcirim nel cap, i. de Can- 
tici in cui s apportano le parole della Spofa chejdice VP* 1 , 
:Vfi MpWSD mi baci con i bact delia bocca fuaydcfidcrmdo un'altra c°»f' f* 
legge migliore della Molaica Spirandola ftabilc , &Csz , 3 
regiftrata nel cuore, e s'introduce R. Rab à dir così:^^^. 
bx* onV 1H21 rm ; n»3 w nwi>jj *)* m? .in nvo rìO^J* Wi 
mpnrjo upb"*»ì>riiw oys Wft!0"iiAìiai woftnoii:wD 
i>n^ wajr " p« onfc. "io*: nzb? min .ypm /nA.i'fl A/f-». 
: .liana* oa* *>yi DaTpa f «wtf'ijMM nr»w *&chtèM§-fr*' 
sèi è un'uomo , a»ca 7a fua dottrina j>ajfa nelle mani /nei - 
ritornarono, evenneropreffo Moiè, e li dtffero : 'Mor? Mae/ho 
no/iroy voleffeDio , che ft rive] affé à noi te feconda volta: 



/r/e D/p he tarmi con i bau della fua bocca, : voUffe Dio , thefoffe 
fffala legge ne 1 loro cuori : rtfpofe Mose : tue/I o no* far a ade jfo 
ma nel tempo , che J acceder i, perche è detto } lì. 3 1. yi.Datò la 
legge mia nel mezzo di loro , e f opra il cuor loro lafcrtvcrì !'. Sog-- 
giugac l'Albo. «>totnVa<> xro'-iaatt mm Vt onjn»ttnifiof>niT 
.•mysDM 1^ napn i*d pwma 139 -n 0 i> nini Eccoti fpiegaf 
che i noftri Macftri di buona memoria intendono, che nel tempo 
futuro tutti gir Ifraeliti faranno ammaefiratt d'un altra dottrini 
come prima , dalla bocca dt Dio benedetto , fenza mediazione . La N * m P"^ m 
dottrina qui mentovata certamente non può effer altro che la J2*J£ * 
legge efTen dovi ilteftimonio di Gicrcmia, onde non potete fi* udì. 
trovar cavilli : dicedunque che gli Ifraelici faranno ammac- 9 j^ff 
(Irati di una lègge come prima , perche ficcorae quella Legge 
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prima fu da Dio , cosi la feconda farà da Dio a! tempo a v ve- 
nirc , contai diferenza però che quella fu data da Dio per 
bócca i «per mezzo di Mosè , equeftafarà data dalla boc- 
cadì Dio , e fenza mediazione , perche la darà egli fteffo in 
Perfori* . Se fi muta il tempo futuro in paffato , ella di ven- 
ta fpiegaz ione giuda , vera , e propriamente Criftiana, nul- 
Jfcfr.i.i.la punto diflìmile da ciò che fcrive S. Paulo ; Multifariam 
mu/trrjue msdts ohm Dear/oquem Patribas in Progetti novi/ime 
diebut ttitkcatut eQnobh in Fi/ir. 



è .# S 
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» l'i" 

CLXXXI. "V" TElla Saetta j.ctp«j .tuta, pag.rf». Mi op-i 
L^l pone Abram loci ejfer impropria In mtadi- 
chi araztonc di Ecco nella Profeta di Malachia Cap.$. |» per et» 
Ieri t a di venuta , ejfendo che netta Scrittura /intende per cer- 
tezza 0 : • 

IN F R AGNI ME N T O. 




<»"•* » / • »~ */ • /• *f • " — " • - " 

31. &ecc§eramolt9 buono . La qual pjrticola non è efprcfsa nel- 
la Volgata , furScicntcmcnte intendendola fotto &erat IV.di 
certezza de vento (^.3. 10. V di pronta cfccuztonè Sa/. 39. 
£^.40. 8. Vi. di Articolo dimoftrativo , Exod 24.8. VILdi 
^"«condizionale^*, Lm///. 1 3. e più volte nello fteflo capito. 
. y** Jo . Nel luogo allegato di Malachia , i'cfpofi per certezza, 
£r eper celerità: per certezza , moftrando l'infallibilità della 
f Pxofezia: per celerità , fignificando laprcftezza della ve- 
nuta dclMelfia, nò afsoluumente , m^ielpcttivamcntc à 
tre tèmpi . Il primo , fù dalla rcvelazionc fatta da Dio ad A- 
. damo nclfonno mifteriofo, avanti la creazione d'Eva , di- 
cono i voftri Autori dall'Angelo Kazicl fuo direttore afsegna- 
toli doppo i'cfclufionc dal Paradifo . il fecondo , fu dalla pro- 
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mefsa fatta ad Àbramo. U terzo fu dalla profezia di Ma* 
lachia , fino alla venuta dello ftefso Me/Ha s fpazio di gran 
lunga minore de' due precedenti , e ciò che dilli di quefto 
Ecco 3 intefianco dell'ancori unpoco d'Aggeo, che protctizò 
avanti di Malachia • Ofscrvatc nella Seconda Saetta n. \}%. 
pag. 244. 

CLXXXW. Se non v'appagano le mie ragioni, mi fervi- 
rò delie voftrc, I Rabbini intendono Je parole di Abacuch . 
Cap. a. 3.™** *V Ma» uà o ih mn nonbm dm Se /arderà 
tfpettah, perche venendo ve fra, non tarderà m Se '1 volo di tanro Hftom 
tempo , quantopafsò dalia Profezia fin < ra , c deve paffar 
ancora , fecondo le voftrc fperanze , non è tardanza , mi 
celerità > perche non potrò io interpretar per celerità queir 
intervallo di molto men fccoli ? Informatevi del Dar- 
doxxxxvi. :^ . . • * 

CLXXXrV. Dice Ofca cap. 4. a. ora owd i2»n% 
: 1 Jop» »vÌ>rrt li Signorie ci itivi feherà dopo due giorni, e nelgtor- 
no terze ctrt/u/ctterà .Spiega Chimchi: M'nnix «n* a* «joiVa 
: UQricrvtaV ma» ^npa 0*01* taoinntai idi Quafi voglia di- 
re : fc fi allungherà /e nofore angu(l$c lungo tempo % che figurata- 
mente s intende ne due giorni y pud amente ci farà venir la [ala- 
te Sproporziunatiflìmi giorni ! quello dJ la cattività d'Egit- Tr/Jf( 
to , fecondo Seder Oiam durò 21 l.annifc bene propriamente **9 d * 
durò circa 90. quello di Babilonia 70. della Romana ? [acula jStnem, 
dinumerare piget oh che lungo giorno è mai quello ! 

O quam Unga dtes , qua facit una fenem \ r*mpe i* 

Ofea profetò fotto Ozia , e facendoti il conto à computo .-w of*s 
di bifolchi, pattarono Xin'ora tre mila quattrocenfanni. Se** 5 ****' 
per confutarvi tenete per breve uni fuga di fecoli,chc potreb- 
be incerto modo efser qualche porzione d eternità : fe chia- 
mate preftezza- una dilazione si /moderata con molto mag. 
gior ragione potrò interpretar queUVcr» , per brcvilfimo 
tempo. .-i ni 

Chriftum venturum cito dici/ polfhume femper 1. j.^.' 

Hoc cito tam diftans , foHhumt , quando venit >. 
Sepoi volcfse intendere, che '1 Meifia , quando farà venuto 

dt- 
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darà prettamente , lafofpirata liberazione rifabricando Tanti.- 

co Dominio .* 
sn.Trai. ' HrV minai Vrhis in eineiem datti 
Afi, h fòt exettaiit i hd manus Trojan* erigent ? < 

• -Nulla* babet /per Troia, fi taJet'balet-. 

Purificate il fenfo con intender Gicrufalcmrue Cotto. nome di 

Troja • 

<D A R D O XXX. " 

CLXXXV. VTEiIaTerzaSaettaCap. 7 .>n.34.p ag .api: 
- IN Mi oppone SanfonMarpurgo. 4r.* 
R.hdanam deve Ugi tintamente tradnrfi eon le feguenti parole. 
E la legge ritornerà alla priftina novità , e fi rinoverà ad 
Ifracl &Cv esprimendo la prtHina offervan^a di qae precetti , che 
non fi pojjono puntualmente ojjcrvare fuori di terra Santa, 
t: ' " . iV : .: . * 'J Y ' i. ■ 

• I N F RAG N I M E N T Ol r 

. • .1 i . r ' ; . • • » » • 

CLXXXVf. Quella parola ^«w inteira nel tetto, che 
per ceftimonio ddla voltra tefta è chiamata ad atteftar il fal- 
lo , tófto ha moffo i tatti della mia memoria , fuggerendo- 
mi la Gara Navale ordinata da Enea nel mar di Sicilia , ove 
yjnj. A£*. ' Velocem Mnefìeus agit aeri remige PriHin , i" 
/4 "- ,,6 ctimorofo( pai degli Ebrei, quando veggono fen za capo l'om- 
s,>frrr x «br3L del lor* • corpo i alla Luna, )dubirai d'aver letto con poca 
2C^w avvertenza quel palio, c di perder la palma di ttadottore 
fedele; ma ripigliando il libro , m'accorfiy che Pri/iinaeti^ 
M« *" un'aggiunta Poltcnore , e riconobbila inficine v ' ' ( 

ingenti nnleCkpmam 1 . v n .5 :v .1 ' 

Vir^ALn. Ma rpurgi Sa mfonjs 

r " 4 * Ecco il Tcftodinuovo.-^M-KM*» rittnnrìDi ntrnnb fnttftfninm 
e la legge fi rivogherà , ò fi convertirà /» aai/i/a ( non dice pri- 
ftina ) efaràrtnovata adl/rael . Se il rivoglierfi in novità, ò 
convertirli in novirà lignifichi ritornar a li 'efler di prima mi 
»/j!Èa rimetto ad Apione Grammatico , detto Cymbaln» mundi. 



iirHbrmi. i CLXXXVII. La radice del verbo un C^js«r è Ebraica, 

t0,aia il 
wtrh vi. 



- ' " mal'ufodcl Vcrbonon fi ritrova nelle fcritture. Ritrovafi fo- 
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lamente derivato vmChazir, ch'è l'anima! d'Epicuro , (coti 
devo dal rivoglierfi nelJc immondizie, ) imperocché ilfign?- k . 
ficatop roprio,c naturale di quel verbo inufitato, elfendo ro- 
tolarti ,e rivoglierfi fùaceommodato come proprietà di queir 
animale, con chiamarlo Chaztr $ così dal medefimo verbo 
la sfera fi dice: nWfi Chizur , per efser rotonda e volubile, e mptfcIt 
Chazur anco la tazza perche circolare j qucfti due nomi peróne**- 
non fono Ebrei, ma più torto Siri, e Fenici . Non nega che v " 
pofsaanco ufurparfi in lignificato men proprio di ritornare^ cb^ar 
fi come chi fi rivoglie torna alla pofitura di prima; ^ìpe-j^'^w. 
rò non può ricever quel fmfoperdue ragioni ; la prima è per- rtart.mt 
cheil Rabbino fifpiega foggiugnendo; innovità ; in novità fe- 
noli firitorna , fivà, altrimcntiurcbbcfcritton/prufràDip^ 
lechèdem alt antichità ò pure mpa Ghechèdcm > come ant ica- 
mente , da principio , come per avanti , ò per fcrvirmi del voftro 
in ne fio , com'era in pri/lino . La novità può giuftamentc inter- 
-prctarfi per antichità? pcnfatelovoi . La feconda è , che 
parla chiaro: farà rinova! a ^ che vuol dir fatta da nuovo ,nò 
ricondotta a ll'cfler di prima : jèfentenza favajofa del volgo, 
che la mofea morta ncli oglio, rinovi la vita nel latte: (up- M $*"jj* 
pofto che ciò fia vero » direte che fiala mofea di prima? nò: ^/r*». 
perche hà perduto quell'anima primiera, che la foftituiva ad vita *tl 
efler quella tal mofea , c l'anima fufieguente la fa eflere un* ***** 
altra mofea . La Fenice di cui cantò quel Poeta . 

Che con feconda mot te . . . , . Fu h. T ,: 

Si riforma , e rinova jmtimrfr 
E per via del morir gi tigne a la vita . f* 

direte che fia la ftcfsa Fenice ? nò : è reftaro il materiale del 
corpo , è fvanita in nulla il formale dell'anima , la mate- JJjJjj 
ria è informata d'dn'anima nuova , onde non è più la Fcni-F/«#«»*. 
ce di prima , cll'è un'altra fatta da nuovo. Applichiamo 
propofito. La Legge Mofaica finì la vita , le mancò l'anima 
(ch'era l'efcrcizio figurativo )fopra JaCroce , rogo d.vam- **f*to* 
Spante d'amor Divino; rcftò il corpo , cioè il materiale dcl- 
:la lettera , nella RcfurrezionediCrifto, firinovòqueftaleg- 
-geconun'aitr'anima , cioè coil'efercizio dclfcnfofpirituale, 
•ch'è l'Evangelica, ondenon èpiù la leggediprima, parche 

èfac- 
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;è fatta da nuovo , efsendo vivificata da un'anima nuova T 

Qfc p Cr 5 di cc ^ Paulo ; Nunc foluti jumus a lege morti s , tn qua 
ctetinebamur a itaut ferviamo innovttatefpintus , & non inve- 
itili att l iter* . La legge dunque non doveva cflfcr fatta da nuo- 
vo , quoad corpus , quoad litcram , come credete , ma quoad 
ammani, quoad /ptrtttalen tntel/tgentiam esplicitante così cf- 
fere un'altra legge 



j~ . wiuhiuv , la legge fi convertirà in novità fog- 

^j^llgiug ne ancori > efaràrinovata ad ljraei. Stante la giufti/fima 
h*. efplicazion precedente, non li può i ntendere rinova quoad 



^YJ; dauioUiuito, 5anto, e Buono i manon avevaàantità ,ne 
<m. Giuftizia nè Bontà bartevolc àdarlavita, mentre in fc non 
ljC(fJt7 l'aveva > non avendole Iddio communicatol anima dcll'efer- 
' cizio figurato . Quindi è > che S.Paulo la chiama Mjntftrfr 
M>/aj?a tt9nemmottts > & damata ioni r , perche dava la morte a'traf- 
frhavs greflori ,. ma non poteva dar vita à chi l'oifervava , non a veli- 
ci» mortt do l'anima che da vita . Ella era come la pietra Erculea nef- 



mcTJ'avflz piflìde nautica che indirizza il navi Te al porto , ma fa di 

U vu* mefticri che impel/ant anima lintea. altrimenti non può entrar* 

vi giammai , e così la leggcMofaicaavca dibifogno dell'a- 

UcmUmi nima, per ridur alla vita , e perciò era imperfetta , e perche 

memo dal , quod nonhabet non poteva dar quell'ultimo necef- 

far iiflìmo complemento , Nihil enimad pcrfeòiumadduxit lex. 

Conobbero gli antichiflimi favi Maeilri Ebrei quefta verità, 

M „l t l onde per loro tradizione, apertamente leggefl regi (Irata in 

McdrasCohcleth Cap.2.i.cnei Gap. i r. 8. lab ui*v min Va 
»^7- , ftMro t, v mJf H , n i, arì am D^a. T m(K fogge c he t 

UxgeMo uomo impara in (fuetto f eco Io è vanità ri /petto alla Ugge del Me ffi a . 
{Satiri Se-dunque ba legge Molaica è vanità ; che giudizio arebbe 
jt»noair avvto R. Jochanan à dire, che dovette ritornar in prillino £ 
^"^ Ragionevolmente fi deve dire ch'abbia intefo di mutazione 
e di rinovazione in Legge perfetta , e vivifica 9 cioè ch/a-r 
veffe forza di ridur all'ultimo fine, che la vita eterna. 

— ■> _ 
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CLXXXIX. E poi volere vedere che la mia traduzione, 
tA efplicazionc fia bnorra , e la voftra fia falfa ? leggete: cht sìrCmw ^ 
*1 medefimo Iochanan nel fine della fentenza (à vottro gui; c, s**f* 
dizio, dame malamente tradotta ) aggiugne per teftimo m u J* 
nio autorizante Giercmia Cap. 31. 31. orna» hm *rna iv* oìmmu 
nnaa k*> nttnn una min» rmi Vmc» n»:» n* »mai */*r^ 

ton/acafacff/rael , èco» Zac A/a dt Giuda patio movo , non come 
il patto che feci con i padri ioro &c. Dice di Dio di voler far pat- 
to nuovo , non di rinovar l'aneicò , facendolo tornar ali* 
éffer di prima , come fa quello che fece co' Padri , cheu- 
feirono dall'Egitto , ove fi vede che per Patto il Rabbino in- 
rende la legge, mentre propriamente ij dice Legge. Nonfi 
può intender petratto , il Decalogo , ( perche efiendo legge p Tté 
naturale era, efirì Tempre immutabile f ) ma la legge tur- imttnJk 
taMofaica , fcritta fuori delle tavole di pi - tra , eccettuan- JjjJ^J 
do pur anco da quella 1 Vfplicazione della ftelTa legge natura- 'uZul 
le, imperoche fa legge Giudiziale era folamcnte obbligati- 
va defli voftra nazione , e la Cerimoniale doveva alfoluta- 
mcnte mutarti , per eflcr propriamente figurativa dell'Evan- 
gelica . Quanto qui dico , ferve per efplicazionc aliai più di- 
ilinta di ciò cherifcri; nella Terza Saetta Cap. 3. n. 13, pag. 
271. ove femplieemente fù mia intenzionne provare, che 
per Patto s'intende Legge . k -» ' - 

CXC Ditemi adeflo , fi mio caro Sanfonc , che non hò 
bene tradotto il redo di R.Jochanan . Quanto poi all'oflcf- an?tl%$ 
var i precetti , che non fi ponno ofservar puntualmente fuo- 
ridi terra Santa , allora il Meflia vi concederà la grazia, 0i ^^ 
quando Archimene porrà un piede ne" fpaziimaginarii , per 
muovere il mondo. ! 



.ìi. • • •*■ • 
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* CXCT. \T Ella terza Saetta cap. 8. n.42. pag. 297. Mi op- 
lN J pone Abram loeK SMMefi* doveva foddtffar à • 
Ùioi/deèito infinito , contratto dai genere umano per il peccato. 
Hi dovei* fare òcome Vomì , 0 tomi Dio, come Vomo non poto- 

r " R va, 
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va , e/fendo di natura , e potenza, finttx , dunfue /addìi fece e$» 
me D/d tnfmf , dunque Dio Joddiifcce a Dio $ effendo yen fimo : 
aclioncfcfuntfuppofitorunt.. 

IKPRÀ GHIMEHTOf J 

... - 

CXCIL Parrai vedere quell'argomento figurato in Giev 
zabel , Reina Samaritana r era vecchia come Gabrma , e 
voleva parer giovane coni' Angelica r era colorita come Lai- 
de, e voleva comparir in beltà naturale r conv'EIena , mar 
fu precipitata come Tarpcia . Egli è ruginofiflìmo Dardo fab- 
bricato nelle fornaci Tartaree dagl'Eretici antichi milieu 
volte infranto da Santi Padri, da pofteriori Teologi v ed ul- 
VSm nulamente dal noftroP. F. Girolamo dallxnegra Vicentine >, Let- 
tor Giubilato, la cui Aquilina Teologia ufcitadal Cicl d' 
Italia, volò in quello di Spagna „ Ora par che fi rinovi il 
ytntcou miracolo inventato dalle meditazioni Giudaiche r dì quel 
^j^Rabbino r che riunì i minuzzoli d'un legno perallungar una 
"u"' .rrave » mentre ritornano le ftrirolature diquefto Dardo alla 
Télm eoL chimerica forma di prima. Spiegherò» le mie ragioni farai- 
%iì? ' Jiarizandole conefempli, fa pendo molto bene che gli Ebrei* 
( dal numero de' quali mi piace cfcludcr vi , ) non hanno al- 
'Dm fini tra Teologia , che di contratti > di mifurer r e di peli . 




stì3p conc j a umana communed tutti gli uomini, divedere, toc- 
J;' 9 '*"' care, parlare queft* precifamente conliderata , attraendo 
dalla Divina ,. non eccedeva i limiti naturali r nè aveva al- 
tra entità che finita , quando però Ci confiderà emanata da^> 
quell'umanità n (T'unta da Dio,, fi conofee Teandrica , cioè* 
Divino-vjrile , ed elevata à (rima , e valore infinito. 
2f £ C *C1V* Confiderandofilfaia , Gicrémia&c. f giàvoftri 
p^/,.^ Profeti ora noilri) come uomini non. illuminati dall'afflato» 
!**A 4 Oìrino , lelproparoJenonbannoartraftimacHeumanài ma 
e»*. ' conWerati come uomini infpirati dà Dio» $'afscrifconopcr 
-vere, e di fè Divina . Così confidcrata fumanti di Cnfto in 

fuo 
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ino puro efferprecifo , non hà più, valore della no/tra ordi- 
naria ; ma quando fi confiderà attuata dalla Per fona del Ver- 
bo , fi riconofee di virtù infinitamente maggiore che urna» 
na, atrefo chefublimata, da quell'lpoftafi infinita , à valo- 
re infinito , e ne rilultaopcrazionc Teandrica . Ciò non vi ; 
Jbafta ? mi piace efemplincarlo con unlftorta . 

CVCV. Abdolommo Fenicio, m bada fortuna , lavora- 
vaunfuo picciol podere fecondo Curzio, ò viveva cavando 
acqua per irrigar giardini , come fcrive Giuftino . Cerio è, 
che quell'azione era di pow ero giornaliere ; quando fu folle «IL Ab % 
irato dal Magno AlciTandro al Soglio Reale di Sidone , fe 
lavorala (come tal volta era folitoXerfe )ò portava acqua ^'jy. 
al verziere , quell'azione non erapiù di povero , ma di Re, 
cttendo dignificata dalla Pcrfona ttcaJc . Cosi le azioni di 
Crifto eontidcrato in pura umanità , aveano valore d'opere 
umane, jimicatc,criit\rcrtc; confìderato poi inquella uma- 
nità attunta dai Verbo , cioè fuppoficata e perdonata dal 
Verbo , & ilcilpoOaucameiite, ò vogliam dire , Pcrfo- ; 
nalmente unito , il riconof cono infinitamente imprcziofit e , 
e dignificate dalla Per fon a del Verbo . La Calamita tira il 
ferro, e li comm unica la propria virtù attrattiva , il fuoco 
infiamma il metallo, e Jidàla virtù combattiva z cosi il 
Verbo avendo à follcyarc l'umanità , tasto la refe prezio- a c4l# 
fa colla propria virtù , che le di lei operazioni erano di va- 
lorc infinito. JLa radice dunque di quello valore in quanto" 
infinito, confile va nel Verbo . srbim 
CXCVJ. Nè vai dire , che fe così fotte, Dio arebbefod- 
. disfatto à fe /letto , perche atìionesfunt [uppofttorum , cchc 

farebbe vana l'Incarnazione . In Crifto (infegna l'Angelico t'JZ 
S.Tomafo ) erano duenature intellettuali diftintc Divina, f*"" *' 
cV Umana con due volontà i quelle corri fpon denti , Divi- JJJoti 
na , & Umana, ambedue liberei quella imperante comc/Wfc 
Divina , quella ottemperantecome Umana^ddio per il pec- T** fc * s 
cato, ottefa di Aia Mactia infinita , ricercava ioddisf^ionc in- " 
finita : il debitore ch'era il genere umano doveva darla per 
Gmfhzta , ma non poteva , Iddio ch'era il creditore poteva 
s darla per Mifericordia , ma non voleva „ Ambidue quegli 
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attributi ( per noftro modo d'intendere ) s'aggiuftarono in- 
ficine s'incarnò il Verbo aflumendo natyr,a umana , fcnzala- 
fciar laDivina , ondcfù un foloCrifto con due nature , c 
Wjihb. volontà , Vtverut Deus (dice Rupcrto Abbate) abhom* 
%JT«p ntexigerèt , */ vera s homo per/o her et . 
I*. CXCVII. Ledi lui operazioni mericorie, avevano il princi- 
u pio, che i Teologi chiamano elicitivo , da Ha volontà urna- 
Jmrito. na , che liberamente afloggectavafi alla Divina .• Ita velun- 
r Ìid C T iatm ^ Mam exequebatur , qua Divina mintttraret : cosi 
^X'/fcriveS. Giovanni Damalceno dedaabus voUntatièut , con- 
frincipi,. tro j Monotcliti, fcrvcndofi della Dottrina di SanDionifio 
Arcopagita . Il merito però di quelle operazioni , in quanto 
infinito , aveva la fcaturigine dal fuppofuo Divino ? cioè 
dalla Perfonaidal Verbo , che operava per mezzo dell urna- 
nità elevata in virtù dell'unione Ipoftatica . Vn* earam ( di- 
j rtjAceS.Tomafa) agit cum tommunicatione alttriut , tn quantum 
natura human* ftf m(ì rumenta»* Dtvina atiionit , & atlt* hu- 
2 man* vtrtutem acciptt ÌDtvin* . Siche l'opera dcrivavadill 
uomo, & il valor del Media infinito, da Dio: onde S.GV. 
Damafccno la dice : Acitontm Dei tate perfu/am . Cosil'ope- 
sJpTh> t2 ^i-Fidia era deiriftromemo , ma '1 pregio, laftima, ci 
^Wcelknza dell'opera:, era dall'ingegno di Fidia . Coll'ad- 
« minicolo dunque di virtù sì prepotente infinita , elevata 1 - 
operazione umana diCrifto,poteva dar foddisfazionc infinita. 
CXCVI1I. Infegna S.Tomafo : Jncarnatio tn/erttont e*m- 
S s<Z k B.lp*rat*r : oradiciam così : II Giardiniere inneità il melo de*- 
q.Kmrt « mcftico su io Ipino lei vaggto , prodorto per così direa dil- 
W *r. petto della natura in un bofeos fà di due nature diftintc un 
SÌ arbore folo , e fa che unitamente concorrano alla produ- 
*//W> 2 j onc della sfera dulcc di porpora , ed oro, chcdiciam Po- 
suostrmo i così dice S. Leone Pontefice: Verimm utramque naturata 
yrimodt injetutt: fece uninefto di natura Divina, & humana, on- 
dcfùunCnftofolo: Dear , & homo fdicc là Chiefa con.* 
6.Atanafio) anni eft Cbrt/lut , non tonf tifone Jabllantta^ /ed 
unttateperjon* , ed ambe nature unicamente concorfero a pro- 
Jur il trucco della foddisfaziooe , loaviifimo al genetc_» 
umano • 



Dfgitized by Googl 



Dardo XXXI. i 3} 

alter/ut Jtc 

Altera po/cit opetn ros , & contungit am'tcè . H»**.i* 
Ma di rem molto meglio con San Leone fourallegato : Agit 
utraque forma f ci kcet tam natura Divina y quàm human* inCkrifro 
oamalterius communione quod/roprium eli , Verbo fei/icetoperan- 

quoti Verbi eH & carne exequente quod corna ed . Lo Spi- V*" 14 ™'. 
no èftromento, che manda l'umore all'infetto * l'umanità d.t<M. 
èftromcnto che porta alla Divinità , le opere , ed i meriti p ir- »V 
propri ; li forcole fugge l'umor dallo Spino 5 i'addolcifce li 
commuti rea le fue qualità, e genera il Pomo : la Divinità ac- 
accetta le opere, ed i meriti dell'umanità, le nobilita, le av- 
valora in'i rifinito , onde battano, e fovrabbondano à pro- 
dur il frutto della foddisfazione infinita . 

CIXC. PoiTo anco foggiugnere : Enrico Duca d'Angiò, 
dopo la morene di Carlofco fratello , £u chiamato dal Soglio ^'''jr 
Reale di Polonia , à quello di Francia . Giunto à fregiarla 
chioma cò'Gigli d'oro , e ftabilko su'! trono y alcuni fuoi ****** 
dome/liei confegiieri il perfua de vano con prudenza politica, f L. 
à levarfi da gli occhi cere 'uni che l'offcfero mentre era Du- 
ca 5 ma egli con animo proprio di Rcal petto Criftiano, rif- 
pofe * il Rè di Franerà no» vendica i torti del Duca d'Angio , e r " 
condonò con Regia clemenza l'offcfa . 11 Verbo fi deve con- %£fg 
iìderar in due modi : il primo come Dio nella propria nata» Ve** 
ra Divina ; il fecondo come Ipottaticamcnre unito alla no- 
ftra natura umana : in quella era offefo , ed in quella da lui 
aflunta , venne colla fua clemenza à rilafciar l'offcfa , che 
ricercava foddisfazione infinita. 

CC. Un Signore d'alto rimarco ( fcrivcStapIctomo)rc* 
gaio Tomafo Moro gran Cancellier d'Inghilterra di duepre f'f^' 
ziofiflimi vafi d'argento , di fi cfquifito lavoro che faceva^ xiSI 
perder il pregio al metallo. Ricevelli Tomafo con dimoftra- ***** 
zionc di gradimento, ediftima. Divenuti già fuoi , li ri- . " 
mandò al medefimo cavaliere pien idi eccellenti liquori, Co-*73E 
41 la natura Divina donò all'umana tutti itefori creati con> **** 
petenti alla redenzione , allora che il Verbo pcrfonalmente n% 
Jaafllinfe, ond'erano divenuti fuoi . Qucfta vaggiunfc di 
proprio gli atti interni della volontà 3 e gli edemi dcll'opa- 
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ra : O hiatus ed , quia ipfe voluti : fati hs ohe àie ns ujque ad mor- 
te». Ella gli offerì così uniti à Dio , c Dio accettandoli, 
come veramente erano , di valore infinito , iettò per- 
fettamente pago dcU*offcfa infinita . Dunque Dio non lod- 
disfecc à Dio , ma l'umanità aflunta da Dio ^ & infinita* 
mente digntficajra da Dio , e perciò l'Incarnazione fu necef- 
(aria, e come tale fu prcnunziata dalle voci Profetiche da me 
riferite, e fpiegate. Hò fitto qualche replica della ftefla Dot- 
trina in diference maniera , per appianarvi guanto poffo il 
icmicro alla Santa Fede,. 



r ■ 
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CCL \T Ella Terza Saetta cap.7. n. 43. Ove fi tratta dell" 
INI Incarnazione del Verbo , mi oppone Abram 
Joel : 11 Fondamento ds tal volìro Mi&ero con/Mei* quelle parole? 
& Vcrbura caro fi cium eft : fuppodo che vi fi a quefto Verbo , dì 
qua non fintava eh* abbia afiunto natura um*»* con] tritando 
Divina , ma più lofio che assumendo quella , Mia la/ciato quella* 
nel modo appunto , che dite ti Pane della voftra Mtjfa Mfciard'ef- 
ferpanc , e far fi Culto . 

Dogma dot ur, Chrillianst 
<%uod mearnem tranftt pxnis &c, 
■•*"•« » % * i. » • * 

" INJFRA GNIMENTO. 



fi CCII. Primo rifpondo,cbe il fonda mento noflro dcll'Incar- 
'upJr,. nazione non confitte (olo nelle parole di S. G'ovannida voi ri- 
x uetài J cntc f ma anco nelle Profezie numerofe , da me prodotte 
****** nèj le Saette > Le facreferitture fono ti fondamento dcll'Evan- 
*.***gdio, e l Evangelioaltrononè, cbcefplicazione delle fa- 
ttoi «re fcritture l jDW emm Lex & Prophet* futurum pranuntta- 
. veruni ( dice sTXgoftino ) hocreddttum <? completum in Evan- 
fSOZZ&fo dvmontratur . Nd/onda mento di noitr* Chiefe fi fo- 
'nffiZ gliono metter duepictre a quella di fotto è fondamento di 
""""^quclladibra , ficameodue fono fondamento del Tempio, 
P.^così le facrc fcriuurc dell'amica Legge fono fondamento 

delia 
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della nuovaEvangelic^^ jmefidue fono fondamento della ve»' 
fica della naftra Ecde. Crcdoallc antiche fcritture,efc à quelle 
non daflì fède, non crederci l'Evangelio , nè à quefto crederci, 
fc à quelle non dalli fede : il fondamento dunque dcllTncar- 
Barione y non confitte fofo nelle parole dell'Eira ngelf o cfprcf- 
fe da S. Giovanni r ma anco nella Legge e Profeti .. Quindi è 
che Crifto pervadeva i voftri miferedenti progenitori allo?*' 5 ** 
sqiiitinio diligente delle feri tru re : /et ut ami ni fcript urat , quia 
votputatit tnipfit vitamaJernam r.i fohn :: & tll* Juntqu* teQiim- 
nium perbibent de me* 

- CCIlL Quanto alla fuppofizione, che fia il Verbo: h-*^^ 
leggerete con* cuore non off ufeato da caligine dipaflionc, ciò mas^i. 
che dico nella Prima Saetta , ed in molti altri luoghi . La 
voftra fuppofizione felicemente fi perderà nell'aflenfo , c 
fuanirà nella Fede* 

CC1V. Poi dico : Non potete negarmi , che Dio fia atto 
puriflimo, efcmpliciffimo » efclufivo d'ogni potenzialità , e***»"* 
confegucntcmentc immutabile ; Wjv nvn a'* Io fon Dio' 
non mi muto . S. Girolamo fpiega r ne patema f eum Divinità M$k*k 
tts mutare naturam , La mutazione è un'ombra di morte, non 5 
puòeftere in Dio , tutto lume divita * Come è polli bile die 
crediate tanta ignoranza ne' Criiìiani d'ammetter mutazio- 
ne in Dio ? ne' Criftiani che leggono y ed intendono i Di- 
vini referim ? ne' Criiìiani che falirono al fommo detti Tco- 
logia ? 1 Gentili imbarazzati, e confuti in diford marittimi , 
e m oftr u ofifftm i errori , conofcéva no Dio immutabile : Deut ™°J™ t ' 
non mutatur ( dice Platone nel fecondo della Repubblica ) 

tari De um fingi non poted : quia ni hi l eo me li ut , & perfeBiut , Ma» Jjj^' 
che dico- de'Filofofi ? 11 Volgo degli fteflì Gentili , che cieca- 
mente accct ra va per vere fc favole , come gli odierni G ni dei, **} nei 
non ebbe fi poco giudizio dicreder chei fuor Dei lafciaflero 
la natura di Dei, quando per tcrror dc'Giganti , Giove rau> 
loffi in Ariete ' jjjjg* 

•* 3 Delitti m Corvo pro/et Semeleia Capri , 

' V* fe/e fotorPbéeiiy nivea Saturnia Vacca? ovidwr, 

fìfttVenus AUitf , Cj//e*i*s ìhtdtt aùt .. * 4 ' 
altrimenti non gli arebbe poi adorati f come incapaci di 
• m ^ fovve- 
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un vafcllo di terra, e vi lafcierece inzampognar con qucfte 
goffi gì ni mah'ziofe , che Dio abbia gettato in abbandono, 
ed avuto intanto vilipendio la propria natura Divina, per 
mutarla con la umana ? Noncfcempiaggine il crederlo ? ila 
rimeflb al voftro giudizio. 

CC VI. Non s'intende Vetium Caro factum eli , come fc 
fofle di congiugazione Hithpahcl , che clTcndo reciproca, f ,g^ 
lignificante operazione nel mede/Imo agente , fignifichcreb- 
be fece (bùi > nè in quelJa congiugazione fi trova giammai £ ar0 
qucfto Verbo, nell'Ebraica Scrittura . Onde il vero fenfo ^ 
non è , che il Verbo abbia fatto fe fteffo uomo , cioè mutato 
di Dio in uomo , come un'elemento fi muta in un'altro , ò co- 
me l'acqua, attratta dalla vite ne* grappoli,»* fa vino , lafcian- 
do l'effer di prima * ma bensì, come il noftro concetto in- 
terno efprlmendofi,fifà voce, ma non di venta voce, così il 
concetto Divino > cVè il Verbo, fi fece carne , ma non fi mu- 
tò in carne , Fecefi dunque uomo, aflumendo natura uma- 
na, fenza lafciar la Divina,c fenza mutarla in umana . Così s . l* * 
S.Chicfa c'infegna per bocca di S.Leone Pontefice;//! atraque n** D*n, 
natura idem ed Dei Filiui , nefira fufeipiens , & propria non am- s "' 7% 
mtttens : in homi ne hominem renovans , in fe incommutabili* 
perfeverans . Dei taf enim qua Mi cum Tane commini teff , nul- 
ium detrimentum onnipotenti.* Jxbtit , nec Det formar* fervi 
forma violavi t : futa fumma , & f empi terna effentia , q «<e fa 
ad humani generis inclinavi t faìutem » nof quidem in fuam g/o« 
riam tranftttlit,fedqfioderaty effe non de/fi t/'t . Midirctc,che non 
poteva cflèr l'incarnazione fenza mutazione t Rifpondo con-» 
diftinzione ; nella Divinità la nego: nella Umanità la con- c *mfawf. 
cedo . La mutazione non fu nel Vèrbo, che n'era incapace ! in ar, 
per e(Tcr Dio , come di fopra fi è detto, ma fu folamente nella JJJjy^J 
Umanità,àlfunta dal Verbo. Il Verbo non perdè alcuna dèl\eZ7Ji£h. 
fuc perfezioni Divine, anzi communicò all'umanità tutte le 
più cccelfe e gloriofe doti , ch'ella potclfe ricevcreà propor- 'J5 
. zione della fua natura , e cosi la natura umana ricevè muta* *g 
zione,per la fovraggiunta del fuppofito Divino,chc le com* , 
municò le doti , che pria non aveva . ; : - 

CC VII. Alla parità apportata del Sacramento Eucarifti* 

S co, 
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v« toft, co, rifpondo : Non va punto à proposto , perche non fi 
P er< k « foftanza 4d pane, ma quello ch'era prima foftanza 
wJ^„/dipane, pafla adeflèr foftanza del corpo di Crifto. rranfo- 
*C<>npìoi<i ftanziandofi in verocorpo diCrifto , e loftefiodico del tu 
^ r ff ia Eu no,chelafcia l'clfer di vino , e fi tranfòftanzia in vero Sangue 
sTbfm.1. diCrifto, La creatura è foggetta à qualunque mutazione, 
che di lei voglia far Dio, manonpuQfoggiaccreàmutazio* 
ne veruna il Verbo, ch'è Dio.. 

CCVIIL E perche dalla mia rifp^fta , alla parità da voi 
^«f^ apporcaca.potrcftc far tranguggiar à femplici Ebrei un gran 
v<>»'f«r- faifo, mi giova la prevenzióne, f , Darete che (tante la Dor- 
fJw»£ trina alTegnata nelle prefenti rifpo'ftc Dardo num. 78. 
jfMtmftu Crifto è nome fignificativodi due nature , Divina ed Umana,. 
v dunque tranfpftanziandofi. il pane in Crifto, fi rranfoftanzia 
non Colo in corpo, ma anco inanima , & m Divinità di Cri- 
sifpì . m fto . Rifpondo. Qucfto farebbe folcnne paralogismo . Non 
*i»(wt*là tó detto che fi rranfoftanzia in Crifto ; ma in Corpo di Criftò, 
tymf*fi M . di Carne , di pelle d'oflà , e di turt'altro convenicmt alia co- 
ìr r^V ftltuz j° nc d * u o cor P° • Tutto Crifto , Dio ed Uomo fi trova 
76 "M. in qucfto Sacramento. . L'anima mentre ci viveva tra di noi, 
era feparabile dal corpo, e veramente fi feparò , quando 
morì sù la croce , non fcparo/fi giammai laDivinità.dal cor- 
po,nè dall'anima, perche era infcparabile , comeinfegnai 
nella Terza Saetta cap. n.n. ^pag.atfs.Orach'trifortoda 
mortc,corpo,anima v e Divinità fono infeparabili v , Per 
virtù dcllc ftabilitc parolcconfecratorie f quel pane fi tranfo- 
ftanziain Corpo di Crifto, nò inanima, nèin Divinità, non 
avendo il corporeo attitudine >. c capacità di paffar all'cller 
difpirito, ma amendue quelle parti fpirituali, vi fi trovano, 
per concomitanza ,. offendo come diffi di fopra , infepa- 
rabilidal Corpo di Crifto «. 

CCIX. Che occorre dunque * potreftè fòggiugnermf , far 
confcc razione di ili nra dei vino , à fine che fi tran foft a n zìi 
v'JZVmi m Sangue , fe '[Sangue b virtù della conlècrazionc del pane, 
iroofgcmtn c nei corpo ? Rifpondo : che nella paffionc diCrifto, (di 
*stì i p. CUI Sacramento è memoria,. h*c qwnejwmque-fecerim 

f*.7*j**.th in me*m memori am facìetis ) non fi (eparò parte alcuna del 

fuQ 
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fuo corpo dall'altra , ma folo il Sangue fi feparò , perche tue* 
tò fi fparfe , e perciò Crifto confecrò il Vino feparatamente p„ c h* / 
dal Pane : Quefta ^larag ione, perchè così fi confacra,ram- a 
memorando il mifiero della feparàzione del Sangue . Nèfi 
toglie per qucfto , che anco col Sangue non ila il Corpo di déis**t*t. 
Crifto, imperocché, ficcomeè imponìbile corpo vivo lenza 
fangue, così è imponìbile fangue vivo fenza corpo: onde 
non refta d'efler l'intiero Sacramento , anco Tocco una fpecie 
(bla : così i fecolari il- ricevono tutto , focto lafpecicfola 
di pane, ecosì coftantementc crediamo. Voi, che fiere fi- 
lofofo^non potete negarmi , che tutta la natura delia foftanza 
non fia in qualunque parte delle dimenfioni, lotto cui fi con- 
tiene* in qualunque parte dciraria,è tutta la na tura dell'aria 
ed in ogni gocciola d'acqua, è tutta la natura dell'acqua ; co- * T M-J- 
sì Crifto in ciafeuna delle fpecfc Sagramcntali , ficnfidiPa. ' 
ne ò di Vino, è per modum fubffanti* , e confeguentementc v'e 
tuteo, come dice S. Tomafo , da voi allegato ncll'Imnoi 
Manet tamtnQhrtfìkS t otiti > (nb utraque /pecie, 

• * - . ' » • 

DARDO XXXUl 

* ' " « * 

OCX. T^TElla Terza Saetta cap.7.n.A8.pag.3oa, mi viene 
i\| oppofto j fe Qrìfto mendicò , ( tome riferite dal 
Greco) trs/gredi M /egge del Deuteronomio ca.p.t 7.4. 13 
non farà in te mendico, e non menò 'vita civile' 

• INFRAGNIMENTO. 

CCXL Rifpondor Quel tefto non è precetto, ma promefTa r*fc npp». 
condizionata, chefe i ricchi rimetteranno nell'anno fetti- **» f*j* 
mo i debiti à poveri,non diveranno mai poveri , ò pur fc è pre- ^ 
cctto, come vuol S.Tomafo a.a.q. 187. art. 7. e indirizzato à - 
ricchi , acciò foccorrano i poveri , à fin che non fieno aftrcttt 
gir mendicando. Altrimenti , ò Dio fi contradirebbe >òMo«» 
sè farebbe fmemorato , perche poco di fotco foggiugne: 
Ivan *p nw *d /r farà in te mendico &c. comanda che 
fiakeeorfo. Mendicava pure quel cicco dato, illuminato da 

S 2 Ori- 
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Criflo; mendicava alla porta fpeciofa del Tempio , quel* 
io che fu ri fa nato da S. Pietro ; mendicava quel cieco Barri- 
meo per ia ftrada di Gierico . Se dunque tra di voi fi trova- 
vano poverelli , e non erano foce or fi , che giuda inibizione 
farebbe fiata quella di Dio, che non potettero andarmene 
dicando? fegno evidente che quella non è legge , che ciò 
vietale .* e forfè oggidì mancano fra di voi? 

CCXII. Circa la queftuazionc di Criftojnon fi legge nell' 
Evangelio, che viveffe mendicando e tozzolando alle porte; 
con tuttociòS. Paulo none bugiardo . Senile quello , ò per 
rclazion della Vergine , ò de' Difcepoli , ò per reveiazionc 
Divina ; Quindi S. Bernardo, S.Bonaventura ed altri gravi 
autori de' notòri, dicono che andò mendicando, e pernottò 

2^^J ncirOfpitaIe dc'poueri , quando in età di dodeci anni , ri- 

iuTz.44. mafe inGierufalcmmc . Quel mendicar di Criflo non fu fenza 
mifterio : I. per dar il merito del l'elcmofina . II. per eferci- 

< tar la fua profonda umiltà . IH, per far campeggiar la Pre- 

videnza Divina . IV. per giuftificar la qucftuazione de' Re- 
ligiofì , prevedendo gli Eretici, che avevano à condannarla. 
Egli era povero , nè la Cafa di Nazarettc propriamente 
era fua , ma della Madre, come parte d'Eredità ò di Dote, 
( diche fi legge nell'Indice delie Saette , Santa Ca/a di Lo- 
reto ) nè lei vivente , poteva alienarla , ò farne altra^ 
difpofizione , e però dille allo Scriba interefiato , chevo- 
leva feguirlo : Vttlpet foveathabent , & voi nere s cccli m dot > 

iwi- J8. & flint homtntt nonhabet ubi caput [uum reciinet. Non è ere» 
dibile, che fempre viveùc chiedendo il foftentamento , che 
farebbe fiato un'impedir notabilmente la predicazione* anzi 
fi deve dire, che fofTe correfemente , e fenza richiefia fua, 
foccorfo d'abitazione, di viro , e di denaro da perfone ric. 

cShM c ^ c c ^ ^ ima : co$ * ^ u ^ a ^ u ^ anna > chiamata col fem- 
urfaJéirie.plicc nomc,per clTere allora nota per nobiltà , e rio- 

'fu'dafi C ^ CZZC ; cos * ^ a Ciò vanna , moglie di Cufa Maggiordo- 
' tUe. mo , à Teforicrc d'Erode : cosi da Maria , Signora del 
Cafieilo di Madalo , ( da cut traile il cognome di Mada Ie- 
na 3 che poi il refe familiare di Marta , cdiJLazarofuoi fra- 
tei* 
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celli : così po/fiam creder che faecfsero Zacheo , Nicode- 
n)o , Giofcffo d'Arimatia , Simeone , cognominato il le- 
profo , l'Archifinagogo , il Regolo , ò corteggiano d'Ero- 
de , ò ufficiale di Cefare in qualche carico decorofò Cor- 
nelio , chiamato Centurione dall'Evangelio , ed altri prin- 
cipali s opulenti , beneficati, c perciò grati fovvcmtori. 
Quindi è che aveva denari , da lui liberalmente accommu- 
nati al Collegio Apoftolico : Ipfe Domtnus(òìcci\ Vcncrabi, f£*'* m 
le Bcda ) cui mini/Ir abant Angeli loculot habutjfe legitur , 6 a/f * Lhc . 
delibus oblataconfervanr , &/uorum neceffitatttur , ali rf$*e inde- 
genti bui tribuent. Di quelli , Giuda fc bene infedele, era co- 
ftituico camere : fecondo le occorrenze, gli sborfavi^, 
a' Difcepoli , che poi facevano provigione del vitto alle piaz- 
ze x Dijcipuli entme)ut abieranttnCivitatem ut cìht emerent , jc^.x. 
Crifto dunque mendicò folamcnce da fanciullo , e cosi fi de- 
ve intender S. Paulo. Nota (qui avverte Cornelio) Chrifìttm 
non mendicato vixijfe, ) r ed prètto , aaod fibt à Magda/ena altir-' 
atte faemt nts oblatum tpfe non ut propttum, J ed ut comma ne cum 
Apolloltspoffidebat . Da quefte premcfse facilmente fi vede 
che Chrifto menò vita civile , Non fiere contento ? Sog- 
giungo altre prove. 

CC XIII. Era povero si, ma con tutta la fu a povertà an. 
dava civilmente vellico . Aveva tre forrì di vedi, fecondo l'ufo 
di que tempi , e de' noftri } la prima era la tonaca inconftitile, 
che noi diremmo camifcia , tcfsutali dalla Madre , e quelli 
crefeeva nell'avvanzarfi degli anni ; confervafi , come avvi- 
fa Cornelio a Lapide , nella Città di Tre veri : La feconda 
era quella , di cui dilli nelle Saette pag. 437. , riferendo il 
Gualtieri nella Raccolta del Panciroli iib.i. cip. 6 4. 

CCXIV. Che fia veramente di feta , con tutta l'ofscrva-^ 
zion del Gualtieri , non ofo di crederlo , cfsendo al tempo prtjjh gii 
di Crifto, la feta in prezzo eccepivo, ed ufandola folamen - f"'.. tU 
ce i Signori grandi in funzioni co/piene . Si racconta da Glie- iran - 
mariftì inChaghigà cap. 2, foi. 16. che l^orr nzyb onjo ax' 

rplVD pVtaV 0»VD*>J1 mJU O^IOV 1D? Ando Menacbem 

al corteggio del Rè \ ed andarono feco cento feffanta Di/cepoli^e/fiti 
di/etay e quelle vcfti daR. Salomone fono dette veai Reali , 

opcr 
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ò per lo fplendore del Reale accompagnamento, ò per 
il gran prezzo . Ne* Romani s'introduflc la fera per 
donne, cfù colera ro $ ma pattando negli uomini , fu vieta, 
co fotro Tiberio, come inconveniente Òc indegno : decretami 
ftteeft ( fcrive Taeico a. Anttal. ) ne vafa auro fo/iaa miniflran- 
dts a bis fiercnt , ne veflis ferita viro* feedaret . Il primo poi à 
veftirfi di fera , fecondo Sparziano , fu Eliogabalo Impera- 
to r femminiere : Pr'tmus Romanorum ferìcam vefiem inètti ffe m 
*h*g*h*lo Racconta Flavio Vopifco in Aureliano, che nelle guarda - 
frrfJiftla r °bb c Imperiali non avea vefti di Zeta, echeaii'ImperadrU 
' '* ce defiofa d'averne una, rifpofe : Abfo ut auraflapcnfe*- 
tur, perche la feta aveva la ftima dell'oro , come fcrive 1* 
ifte(ìo autore* libra enimanriy tane libra /erici fttit . Quin. 
stt+/im* di non poflb credere, che quella verte fu di feta , ben 
J^' sì di lana fottilmencc filata, ed attenuata dall'ufo , così 
"** C^he all'occhio raflembri feta^ 

CCXV. Nè fi può dire , che con quel vell/to fonile 
contravenifie alfuo detto : 'ecce animoU'tbut vefìikntur inDo- 
si/foss. m ^ MS * e g* m f*** • Prima , perchè Mollibat vedtrt>ell delè m 
watuoxù tUsè vtvere & epa/ari., cófa che Crifto non fece mai; 
* poi , perche ivi fi parla della vita auftera di Giovanni 
Batrifta , molandola oppofta alla delicata de Grandi s 
non fi condanna l'andar veftito fecondo il fuo fiato . 
Focione Capitano degli Atcnicfi, andava in abito di ple- 
beo, il Barbiere di Coftanzo, veftiva da Cavaliere 5 quei 
Vefiitfaon. ru cenfurato dal Rè Filippo per fordido , quefti da Giu- 
é0ispnpn a \ ìlVìO Imperatore per fuperbo j jna Scipione rhe porta- 
TiaudaM, va la vefte , fecondo la fua condizione di Senatore, fu 
Iodato per prudente da Annibale , fe ben nemico. Si può 
credere inoltre, che fecondo l'ufo fibrato 5 Crifto ilfer- 
.viffe di quella vefte in giorno di Sabba to : onde lì leg- 
ge in Sabbath. fbl. 113. col. 1. naar *>v yvììbo rorn *b 
£in TttnaSM Non fia latita vede ttt S ab baro , come la vtfh 
del giorno feriale . La terza era il manto fupenore , ( e 

Snello dcpofe,nclla lavanda de' piedi A po fio liei ) da voi 
etto Mctl) vefte luperiore , cbaiD Sarbal da' Cai* 
dei , come infegna AbenEfdra. Dan. 3. ai. che talvolta 
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viene anco fotro nome di fuma Che tònethy Tonaca . Parte 
di quefto manco fi conferva in Vagliadolid, nella Chiefa de 
PP.Certofini , per dono di Emmanuel Io Secondo, Impe- 
ratore di Coftantinopoli ■ 

CCXV. Nè ferve in contrario , ciò che dihc Crjfìo a' 
Difoppoli,: ncque duas tunica; habeatis > perche ivi fi. tratta JJjfjf* 
delle vcfti fu perflue , non delle neceiTarie alla nettezza , *L*fa mt o^ 
la difefa del corpo, ed alla decenza della pcriona 5 come 
infegnano S. Ago/lino, de Confenfu Evange/ìO arum v e San 
Girolamo in cap. io. Mattbat 5 onde anco San Paulo ave* 
va più vedi , mentre feri ve à Timoteo ; Penulam quam re- 
HquiTroade apud CaYpnm>venient affer tècum . Grido accom* Thmt, 
modandofi all'ufo commune de' Ma diri della legge , del 4 ' IJ " 
cui numero egli era. , volc isfuggir là fingolarità per non 
dilungar , ò divertir dalla, fua fequela i nobili , c bene- 
ftanti collforrore de' veitimenti Qui cum altquiias converfa- STh 
tur ( diccS. Tomafo) convenieni/fimumeA ' , */ fe eh in con. *4«J££ 
ver fattone conformet , fecundumillud Apodo ti prima adQormth. 
9. Omnibus omnia faci ai fam Ed il noftro P.Lorenzo Pcy- 
rinis : Vf facies ad fe traherethominet y fecum fuper aufteri- % mi 
tata vitadtfpenfavit y & comm*nem cmn aliy vttam fecit : Non 
erano ricche, non erano vili , erari mediocri Je vcfti fue,"'' 8, 
altrimenti i loidati al tempo della. Crocchinone , non le 
arebbero partite, nèpofte alla forte del giuoco, ma Jafcia- 
tc in abbandono come inutili cenci . . 



CCXVI. Andava. confèquentemente calzato , ( * m niiui. 4 , 
ti il Bartifta non arebbe. detto : JVon fumdignui procamtent 
folvere corrigtam cakeamentoram ejat : OlTervaziooe di S. 
A^moiDe calceamentit confo/atur me Domina meut^ fi emm 
ip/e cakeatut none^ety nanJtceret : nonfumdign*i8cc. Come 
dunque può.cftere, mi direte che Màdalena li ugneA 
fc i piedi alla menfa dei Farifeo ì Rifpondo , che i 
priraiantichi folevano federe alla menfa ,. nel modo che 
noi , come fi olfcrva nella Genefi cap. 43. ecosi ufavanoi j^jj; 
Greci Eroi .,, come fi legge in Ateneo 1. i.cl.y. Nondumenim ^J n ^! 
( dice Filone Ebreo injoicph) Difcamhendi mot erat . Pois 9 
inrroduflè ftenderfi mediocremente sùanguiìi letticiuoli, 
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ma lunghi, appoggiandoti fu'l ^ombiro deftro,foura ogni 
uuo de' quali (lavano tre commodamente , ci anco più , 
come offervafi nel Poeta : 
jicraUi. Sape trtbas letlis vidcas cxnzre quzternor . ' , . ^ j 

S Aib«n.u. Qucfti letti per ordinario era n tre , d'onde venne il nome 
della ftanza Triclini*, ( che voi chiamare in Berza fol.a 2.2. 
Triclini» d- wmnn Beth ammitoth luogo, 0 co/i «/e* £#/r » ) fe erano 
•ndedtrivi. q Uattro . Tetrac/inio , fe cinque; Pentac/inio y fe (ci:Efiac/mto fe 
letttEptac/tnio 5cc» Quello che flava predò l'altro dalla par- 
Rccumbe tefiniftra, dfcevafi: recumbere in fin* : quindi s'inrende quel- 
re in finu lo dell'Evangelio, che S. Giovanni eratrecumbens infinti lefif % 
omes'itt. com\iv verte Cornelio , e fi conferma da Plinio Nipote : 
tj.»|! # * Combat Nerva cum paucis ; Veiento proxtntut , o/f *e f//aw 1» 
Jt>ìi»..S0p. finu remmbebat . Per non imbrattar i Ietti fi cavavan le fcar- 
pe, riponendole fotto , onde lo Spagnuolo, nonsò fe più 
arguto ò falace, fcherza di quel Cotta > che acciò non li 
fodero tolte le fcarpe, andava à menfa co' piedi nudi . 

um.li*. Bis foleas perdidijfe fe aua(lu,> : 
tpw- 1 s. Dum negltgentem adpedes ductt vernam&c. 

Ne facere pojfet tale fapius damnum^ 
Exca/ceatur ire capi/ ad canam . 
CCX VII. Crifto^osi flando à mcnfa,era fenza fcarpe,c pe- 
rò Madalena cornmodamentc poteva farli Punzione,e fuppo- 
lto che anco le a vefTe avute, erano fecondo l'ufo della Giù- 
dea , e d'altri paefii che non erano chiufe , e fichiamava- 
1£%L n° JWe* > òSandali* , e da' Talmudici 0^10 Soliàs cornea 
1 «9*20. ^ uc jj e ^ (Ji cui diccAyloGellio: <$utbtis piantar um calce/ in 
fine tcguntur ,c*tera prope nuda , & teretibut habenit iunfta 
funt y e cosi egualmente poteva efsercitar quell'atto di ri- 
verenza,di miftero , e d'amore . Sò chequefterudizioniper 
voi nulla fervono, ferviranno forfè alia virtuosa curiofità dì 
qualche Criftiano , mibafta chevaglian per voi> nella folu- 
zione del voftro quelito incidente . Ritorno a 1 propofito. Se 
Crifto fofscftato ruftico,cd incivile (fecondo ;}a turbulcnta 
metcorofi d'AbarbaneJ,e di voi fuo difcepolo,) malaménte ye- 
ftito,c (olito pittoccar il vitto,faccndo la pichicrclla allepor- 
te,crcderefte che perfonaggi di sfera d'oro,che ftanno fu'l pun- 
to d'onore , fi farebbero degnaci di farlo fuo conjmcnfale? Se 

così 

, , Digitized by Google 



Darlo XXX 'V. 

così è , Jirò ch'avete il giudizio di Santuvio da Ferrara , che 
mangiò una Galana per u ti 'o finca , ò di quell'altro che tene- 
va un Cucco per un Papagallo . Il voftro non dirò argomem 
to , ma arganamento hà logorare le funi , e gettato fit I fuoco 
delia ragione, edifeioitoin cenereefumo. Scrive La m pri. jJ^Sfa 
dio in E J ioga baio, che quel l'Ini perar or capricciofo , foven- g *h. civi- 
le invitava à menfa , otto calvi , otto dWocchio foto , otto ^*f* «*» 
podagrofi , otro fordi , otto mori , otto lunghi , ed orto graf- JlSJpJJ 
fi. Vi parlo in confidenza , fratello ebreo fabbricatore di dithfm- 
quello Dardo, fcfoflc flato à quei tempo, poteva invitar *■ 
voiklo, 

DARDO XXXIV. 

CCXVIIL XTEHa Saetta terza cap.n. n ao. pag 379. 

i\| metto come afuo luogo lbppofizione fat* 
tami daR. Peloni I profeti finirono in Malachia , nè altri dopo 
di ini profetarono avendo Dio ball antemente lignificatoti tutto 
fino al tempo del M.ffia , e le no/Ire mi ferie , e la reduzione in 
terra Santa , quale penderemo tnfieme co Patriarchi à quali Iddio 
Japromife. 

IN FRAGNIMENTO. 

■ 

CCXIX. XjOn è vero che manchafTcro i Profeti dopo 

l\| Malachia . Finirono i Profeti Legali in Ma- f 
lachia , poi al tempo di Cnfto , forfero gli Evangelici , quan- r fiZ"J", 
tunque follerò Ebrei j e cosi la Profezia Evangelica , ch'era 
principalmente per voi ed in voi, fra voi ebbei primi crepu- 
fculi per nfplenderc in noi , il che fu veramente, come alie- 
nte in Medras Techillim, cento volte repplicato nelle Saet- 
te, dicendo: che peri nodri peccati la profezia , il Mejfia&c* 
faffarono ne* Gentt/t . 

CCXX. Dopo Malachia che fu l'ultimo de'voftri (fe be- 
ne però ne' quelli, ne altri, ne Sacre Scritture non fono 
piùvoftri. perche infieme con Criftopafsò tutto in noi) prò- 
ictizò, co me fi legge negli Evangeli, Zacaria Sacerdote , pa- 
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drcdi Giovanni Batti Ila Prccurforc di Crirto, Eftfabcta fi» 
Madre , Mteflo Ba trilla , Anna Vedova di Santilfima vita # 
c Simeone Sacerdote cognominato il giufto, come già fu un 
fuo precettore dd medefimonome • 

CCXXI. Quelli fiorì, come certifica David Gaia, in 
cSn % Jt TzcmathDavidp.a. fol.ai. l'anno quarantadue di Cefarc 
( «%-,rm a - Augufto , tempo in cui nacque il Redentore l'anno 37*1. 
mmJHMpì- (km Creazione del Mondo . li conto và bene , Perche queft* 
mmfdii anno 170 y. fecondo gli Ebrei e del Mondo 54^5. dacuifor- 
d«»v/- tratti 376'f reftano 1704. coli'in/enfibiledirerenza d 'un'an- 
no, Angu fio imperò cinquantafett'anni , che furono quindià. 
anni dopo il Natale dì Crifto: à quelli aggiugnendofi dieci- 
ott'anni di Tiberio, nel cui ultimo egli mori , compifeono 
in punto trentatre anni della fua vita. Cosi quell'Ebreo, cor- 
robora contro di voi 1] conto noltro del finimento delle (etti- 
mane di Daniel . Si vegga la Terza Saetta cap. 15. num. 100. 
pag. 3 62. e fi corregga Olimpiade 1 01. leggendo 201. e cosi 
à pag. 247. lì legga CC II. Olympia dìs . Quanto fi lavora in» 
torno gii errori di ftampatore, ò trafeurato ignorante, e tefler 
la fune d'Ecno. 

C CX XII. Quello Simeone, l'anno fieno, ebbe nelle 
Smm? ^ raccia ^ Redentore Bambino, e pieno difprrito Santo , 
(bTlvtije ( voi dirette di Profezia^ prcduTcin poche parole la di lui vi. 
crifl» nei ta> c morte , il dolor della Vergine che prefentollo al tempio , 
Tempi». Ja ^ tc tff^ % c i/ c ft cr4ì)m j 0 & mifercécoti , il che fc 

fia fu cc ciro ò nò I evidenza il pa le fa . 
ovid. m. &'* *M f*tt* vteant boss ab)t&us in htrlu % 
roJ. sAd vada Mtandrì conctnit albui deUr, 

Il venerabile vecchio prelude va cantando alla morte, con* 
tento d'averci ftretto al feno l'autor della vita. Inerì Fanfci 
udirono il canto di quell'anima bianca; ma perche col fu- 
mo d'ambizione fuperba ftolliggiato da faville ardenti di Ipor 
crifia tenebrofa , aveano ofeuratoinfeia retta intelligen- 
za delle Scritture , lafpcttavano in Maeftà di Principe 
grande, vedendo quei pargoletto, involto in povere falce , 
riconosciuto da Simeone per vero Me fila , n'ebbero tanto 
difpcuo, quanto ballò alla loro empietà , per dichiararlo 
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gravemente fofpetto di Fede Per quefto il fuo nome, come 
d'Eretico , fù abolirò da' farti Sacerdotali , equeft'è, la cau- 
fa che non fi legge connumerato co* gli altri , ne* Capitoli **'™* im 
de' Padri, mentre dopo illuo genitore Illel,( mentovato mutui ^ * 
nel luogo predetto dalGanz) fi regiftra Gamalicl fuo fi- 
gliuolo , che fu Santo Macftro di San Paulo Dot, 
tor delle genti . Morì Simeone, ingiuftamente perfeguita- 
toc calunniato, coftantiflìmo confelTore del venuto, ve- 
duto ed abbracciato Meflia ; ma perche Livor po/l fata fa 
perttesy come Sacerdote indegno , profano , e feommunf- 
cato,non ebbe l'onor funerale degli zkcuVitdfm&Ms ed Simeone 
i(le> (dice S.Epifanio nelle vite de' Patriarchi ) attidempluribar 
annit oh fitta , penè confettiti , ne c tamen à Sacerdotibur poffremum 
honorem confectttat e/i . Epifodio non inutilmente f rapporto. 

CCXXIII. Lafcio di dir degli Apofloli , e particolar- 
mente di San Giovanni , che fcrific l'Apocalifli . Negli Atti p f0 y ffS ^i 
Apoftolici fùAgabo, uno de'Settanta due Difcepoli diCri- p criji* 
(lo , che in Antiochia prediflc la fame univcrfale , feguita jjfjjjf" 
poi fotto Claudio; fu Cornelio Centurione : furono quat- *.»r.i* ' 
tro Vergini Figlie di Filippo, uno de' primi Diaconi della 
Chiefa, che profetarono : al tempo dell'eccidio diGierufa- 
lemme, furono molti Ebrei refi Criftiani , che furon degni 
del medefimo dono . Scrive S. Giuflino FiIofofo,e Martire , 
confermato da S. Ireneo , che fino al fuo tempo eran Pro- 
feti Criftiani : e riferifee Eufebio nel Quinto dell Iftoria,efler 
tradizione Apoftolica -.che nella Chiefa non mancherebbero mai 
Profeti , fino al fine del Mondo . Così vediamo negli Annàli 
Ecclefiaftici , e nelle vite de' noftri Santi , efler Tempre 
flati Profeti : Lafciando tanti altri, tocco di palTaggio il mio 
Patriarca San Francefco di Pan la , di cui fi leggono più di cin- 
quanta Profezie, fra quali come più infigni rifplendono la p*fnu& 
prefa e liberazione d'Otranto dalle mani de* Turchi s hpcf-ffi gff 1 
dita del Regno di Napoli à Ferdinando , ilSommoPonte- 
ficato à Leon decimo, ancor giovanetto in Parigi , ed à Giulio 
Secondo la rovina dell'Imperio Greco di Coftantinopoliie f 
Erefic degli Ugonoti à Luigi Undecimo Rè di Francia.Potrci 
dir d'altra (Ingoia riffima, che fi và attualmente verificando. 
CCXXIV. Nè potete dir che le noftrc Profezie fieno per 
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influenze di Stelle, ò per buona difyofizionc d'umori , ò 
per fuggeftioni di Demoni, perche neghiamo le coitellazio- 
ni aver virtù di partecipar quello dono , e d'elferbifogno 
di temperie di complcflione ; quanto al Demonio after* 
miamo , che non hà forza di dar quello che non ha , men* 
uft£t-}.' w * a Pfo^zia èpuragrazia divina illuftrantc, e revelantc 
con infallibile verità , ciò ch è occulto ; e ficcomc la Sina- 
goga , quand'era fedele ,diftingucva i Profeti veri da i fatti , 
così Santa Chiefa fe mpre li di (linfe , nè giammai foggiacque 
ad inganno. Se porcili aver alla mano glifcritti degli an- 
tichi Rabbini , eh e per etfer favorevoli in molti luoghi a' Cri- 
ftiani , confegnafte alle fiamme , non diffiderei provarvi con 
citi tal verità i in loro diffetro farà ba Gante l'autorità divina di 

4/ ?.^.Joel;03>niJ31 QZ^Ì 1M3J1"lttO ^oV? ^11 Mi "pStt* p TOM OTRI 
fuiia ipro- E/irà dopo di ciò , f porgerò lo fpirito mio [opra ogni carne , e prò» 
*iJi ( f™ fi^zermtm i figliuoli vollri y elc Jiglivo/e vodre &c. Tello intefo 
da tutti i Rabbini per il tempo del Mc/Iìa . Notate , che 
dice Jovra ogni carne , cioè fovra chiunque farà favorito da 
Dio di tal dono, fenza diftinzionc d'Ebreo ò Gentile, fi di- 
ce particolarmente dover efTer dato à gli Ebrei, perche à 
loro particolarmente venne il Mcffia , ma avendolo ripu- 
diato, conlegucnrcmcnte cefTarono d'efler veri figliuoli d' 
Ifrael , che vuol dir fedeli, c ne furono privi . Sotterraro- 
no àquelta fighuolanza i Gentili convertiti , ed in elfi lo- 
ro scitele, e fi conferva la Profezia • Non è dunque vero, 
che i Profeti finifsero in Malachia , fc non limitando la 
proporzione , quanto à i Profeti Legali. 

CCXXV. Predilfero quelli del Melila , delle voftremi- 
prtfetti ferie, e della reduzione alla terra promefsa ; predifscro la 
cattività Romana , mailfinimenco non già; fe non inquan- 
to così vi perfuadete, (come l'infermo, che beve in fogno,) 
étiU catti violentando le Profeziedclla rcftituzion Babilonica, alla Ro- 
"nana , e prendendo la venuta dd Meflia , come Giudice, 
g*'n Dardo per quella di Redentore feguita già 1700 e più anni. Diqucft* 
* LIK univerfal voftro Poftliiniuio afpertato , non occorre dir al- 
tro , efsendofene tante volte trattato e nelle Saette, c ne* 
Dardi prefenti > quante fu defeàtto il Bofco 
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May ùs & Mo/iif victnum rupihtts ani rum . Itévtn sst. 

CCXX VL Quanto poi che i Patriarchi abbiano al rem- 
po del Meffia à posseder perfonalmcnte que' paefi,come à loro 
promeffi j leggete Ja Terza Saetta cap. 19. Corrobora lera- 
giani ivi addurre , l'autorità di R. Salomone con un mi- 
racolo regiftraro nelle difteredi Fantafio , dicendo nan^fi'p % 

vaa^ nnu *nnv na iuwm Vmv» p* Iddio Bene- o^.n.is 
detto duplicò fece che fi penetrafse /«/A*/* torà d'Ifraet /otto di 
lui y imperocché doveva efftr/oggtogata^ epojjeduta da 1 'fuoi de/ce n- ttrr* pw 
denti. Nego che naturalmente pofsa cfser penetrazione di cor- JfJ^JjJ 
pi, ma foprana turai mente il concedo , il credo , l'affermo, dómiv** 
so ch'egli è vero, fi legge nell'Evangelio , e potrebbe il Si/ 
gnore averla fatta forto Giacobbe , nego però af solida- 
mente che l'abbia fatta , quando non comparifeano te Ai- 
moni più veraci di R. Salomone : fono i Rabbini gran ma- 
nipolatori di miracoli imaginarj . Dicono i Talraudici,che 
la Terra di promiffionc faltafse, correndoli incontro , acciò 
fenza fatica fi trovafsc quel Patriarca al luogo prcfifso : co- M*^. 
sì pure raccontano, che la terra correfsc incontro ad Wie* jjTjJ^" 
zer, mentre dalla Cananea, palla va alla lontana Mefopota- 
mia , per trovar moglie ad Ifac.G™. 24. 42.,il che è appro- i*g.E*r. 
vato anco da R. Salomone , cfoggiugne: che in un giorno *■ s ??*' 
folo fece quel viaggio ; cosi anco che la terra falrafTeincon- " pt 
troadAbifai, quando porravafi à Ie*bi fratello di Goliato. 
Miracoli Rabbinici, Ircoccrvi , Chimere, Ippogriffi, Fate 
Morgane , Ipallagifovraiberboliche. Non badiamo à que- 
lle vanità Ditirambiche . Dice R. Salomone che quella terra 
Santa y penetrata folto G/acolle, doveva ejfer foggiogata , e pojjeffa 
dà fuot dejcendentif non doveva dunque eflerpofseduta da' 
Patriarchi, ma da loro figliuoli . Veramente la pofseder- 
tero , fino che per la morte data al Meflia , ne furono 
sbandeggiati. Oh non l'ebbero tutta : nello beffo Capito- 
lo 1 p. delle Sacrie fi dà la ri/pofta . saputi e 
CCXXVII. Agirato dagli entufiafmi di fi menzognera fai js ri 
fperanza , fcrive Maimonide, ciò che egli non fece giammai : *f*™J% 
iwai ppvjai bnivi firn 'owfl by vpvjo va O'osnn ^na Tmmim, 
Itnty by vbJ?MQi l maggiori (apienti baciano sconjint di terra ta M*,m. 
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<Tl/rael , e laetanò le pietre di quella > e fi rivolgono netta di Jet 
polve : conferma il Tuo dire, quafi profctizato nel Salmo i o r # 
fir.102, iy. MMm msy nfci mja* uh ina? un o /tape*. 
%ta\monUt c i 9CC J, e fi compiacquero i fervi tuoi delie pietre [uè , e de II a polve % 
prorriaZn re fui ebbero mtjericordta . E pure quel Sa Imo ad Iitteram,(nort 
u verfm» parlo del fenfo allegorico , ch'è dell'edificazione della Chie- 
*is*km. fa ^ tratla( j c i ritorno dalla Cattività Babilonica, cfor- 
to nome di fervi, intende Efdra, Neemia , Zorababcl écc. che 
compaflionando la deflazione di Gierufalemme, fi com- 
piacevano di quelle rovine, confiderandolc in procinto d* 
effer riunite negli edifizi di primate fi può credere, che ba- 
ciafser con lagrimofo contento, i faffi e le polveri del San- 
tuario combufto . Di più in fenlo letterale, riferito da R. Sa. 
lomone , fi fpiega per il tempo in cui fu la cattività di Je- 
fjfi,ep*t. chonia,dicendofi, che TMzh mfiyi o!>vir O3M0 onojnircu 
•idi cu flDJSrr ma *>333 OC onV portarono /eco dette ptetre dt Gierufa. 

p^tT'im ^ m 9 e ** e ^ a P°i vere f ua j p'rfabricarfi la tn Babilonia una Sina- 
BihiLl". gog* • Avevano altro in teda , chepenficri di portar fecò 
polvere, e falli, aggravati pur troppo da catene di ferro J 
Lafciamo la vanità deiriftoria , bafta riflettere come s'ac- 
cordino inficme i voftri Sapienti. 

CCXXVIII. Si rivolgano pure quc'circoncifi Maeftri pec 
le polveri diPalcftina , anelando i ripofsederla : omne finti- 
le appetit ftbi fimile , che nello ftcfso tempo fi confcfsano pol- 
vere , quantunque fi prefuppongano Stelle . Riconofcetc 
dilettiamo lettorè Ebreo , quand'anco fofte lo ftcfso bur- 
bero oppofitore ; cheficcomc (s'è vera llftoria Rabbinica ) 
le polveri fi mutarono in Dardi à favore d'Àbramo, chegucr, 
reggiava àdifefa de' Sedomei , cosi per contrario i voftri 
Dardi, che impugnano la Cattolica verità > fono infranti'imu-. 
tati in polvere, 

Z> A R D 0 XXXV. 

CCXXIX. \J Ella TerzaSaettaCap.23.n.in.pag.3oo. 

Mi viene oppofto ; Che malamente hò nega- 
toìltiominiQ umvcrfale à Salomone perche dalie /piegatimi de' 

Rai. 
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R iUtni fx consce t '/contrari 9 , Si Ugge nel 3. de 9 Rcgtcbr. i.cap. 
4. 24 > Sa/emone fignorcggu va di là dai fiume Eufrate , da 
Tafsa (ino a Gaza , efoura tutti i Regi di là dai nume £«<» 
/r<i/# . Oi* nota David Cbimckt relatore de* più antichi f apienti : 
pVijffl ipoa nrxi nVtyn *poa notti non ftìffi** § «fc 7*^* r 

»r* confini del mondo , e Gaza è ne' confini del mondo . E fog- ^ 
giugne che altri J>7 f>ow mai ivi maino ,irw nofìn nn* ?^ £ z*. 
:t\>ia pViyn i>3!>; f>o p ntjr Vjri nDDn Di/Iero,chcTa&a, 
cGaza erano Citta di unite > e fìccorac Salomone regnò 
pra Tafsa efopra Gaza, cosi regnò fopra tutto PunfrCEfe ; 
mondo . 

I N F R A G N I M E N T O. 

^ • * 

CCXXX. Oh qui si, aitro che gli Otri d'UiùTe pieni di 
vento , 

Nane immenfa cavi fphant mendaci* fotiet. 
(c Salomone dominò tutto l'ini ver/o mondo , dominò anco il 7 * " 
Cielo: Vniver/um ( infegna ilFilofofo) e/lcompofuumexqmn. 
pe corporibus fimpùcths , tdeQ calo , & ouatuor elemtnth . Ohi- 
mè che inezie! Non credo però ch'abbiano intefo qucfto, 
quantunque le parole il dimoftrino. 

il meglio che foflc neiie piazze di Roma compariva so le 
menfe di Celio Curionc cftrcmamentc golofo , ond'era ve- ip™* 
nuto di figrofla corporatura , che troppo pefantc a fcftcf- c<lici , 
fo , era neccffiiato d'andar àcavalio, ma perche quella v^mSt 
vera bcftn ola era magra e distrutta, faceva ridicolo conrra- 
pofto ai Padrone lunga , e fecca pareva una linea > che 
porrafle unasiera : caminava con tanra flemma, che un no- 
taio i'arebbe pofta nell'inventario debbili : Vefalioi areb- 
bcanatomizata coli occhio, e Pierio I'arebbe detta Gero- 
glifico della fame . Curio fù motteggiato da alcuni nobili 
Giovanetti , cncflcndVglt sìgnfib fotte pomto da caval- 
lo si m igro : rifpofe: Non vtflHpite di ^e/to, io ho cura di 
me , ed ti mio JervJtorc hà cura del mio cavallo . Cosi» fratel- 
li canlfimj Ebrei , j Rabbini vivono lautamente per i grofli 
dipendi , nulafciano ia Sinagoga , cavallo magro, adeflcr 

no- 
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nodrita colle niiferc paglie dalla bugia , loro favorita fer- 
vente, ondclanguida efucca liconducc in trionfo . Che 
bugia più eforbitantc di quelli ? 

CCXXXI. Due Tafse fi trovano :I'una ne* confini di Ter- 
, fa, già metropoli de' Samaritani , che fò deflolata da Me* 
Turomiut na h em ingiuftamentc fucceflo à quel regno, e queftafaci!- 
4. Vi mente poteva etfer unita confederata con Gaza , l'altra cioè 
« j-al l'Eufrate ( chiamata da Senofonte , Tafsaco ) in quella. 
Mtittnda pane P m ^ C,icc diMcfopotamia, ch'è detta da Mosè Geo. 
iiA?aciTca\%, a. Padan <Aram , ove traduce la Volgata Mefopotamiam 
Taf', Syrta » c ^' ca ,2 » I 2« Sedi Aram campo d'Aram , ove la 
Volgata ha regionem Syri* , che propriamente deve intender- 
fi Affina , à d iflèrcnza della Siria Fenicia , imperocché fi con- 
siri»tiA{ fondono fpcflb quefti due nomi prcfso i Latini : Tafsa feti ve 
/"'/^.f -^Senofonte lib. i.Cirop. AdEuphratemflvuium vrbs ampia , & 
/otuplex erat , cut nomen Thapfacut . Gaza era la principale 
Téfss § fra le fatrapie Filiftce : C*»<i(dice Stefano ) vrbs Ph*nict*> 
c*i* cvt nuneautem Palcffina, qu* ante JEryptumerat : da cui p refe il 
Tallo: 7 

cmuf. < % Caz * iCtoà de la Giudea nel fi*e> 
17/1. Su quella via , the ver Pe/ufio mena . 

Non erano dunque negli cftrcmi confi li del mondo 
-GCXXXtl, Comepuòcirerchaveffc uhiverfal Signoria , 
fenon l'avcvanèmenodi tutta la terra promclfa ? lafcio di 
r^'s/t! delle Città opulentiflìme litorali , ma dirò degli ttvei, 
tanm'fa, Ferezei , Etei, Iebufci, Amorrci che mai furono perferta- 
giogati mente foggiogati , ma ben sì tributari di Salomone . Se 
i^p*raiip avc ^ c .àfcgtfir l'opinione prepoftera de* Rabbini, dovere ac- 
cufar di falfo tutte littorie delie genti , e rinegar le facrc 
fcmture. ACrifto , d CriftoGicsù Rcdentojc eprofetizato 
J'univerfalc Dominio , come dilfi nelle Saette pag.320. 
ìtnìmn. CCXXXIIL Pare che quello mondo abbia la forte del 
Jjf» ci ^ ava ^° Seiano contanti padroni alToluti. Anco Bcniamin 
lamuAha Tudelcnfe y gran Tifi del Nittiporo , eMifeno Giudaico , 
**j'^*^ tfombetticr di menzogne , quo non audacior alter , fcrive aver 
veduto in Datnafco ia cotta del Gigante Abcamazì ; della 
progenie degli Enacei , Junga nove ipanne , e larga due, 

fog- 
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foggiugnendo che fu padrone di tutto 1 mondo I Se oueftV 
è vero, fi potrà creder anco a' Bracini ni , che infognarono 
nell'India c/Ter flato il Gigante Arnach colla tefta di Cervo, 
di sì fmifurata fortezza , che ammazzava gli uomini , e ti- 
rava i monti col fiato , e di più ch'era Signore di tutto l mon- 
do. Iflorie cavate da gli Archivi del Vaniloquio , non meno 
di quella di Salomone • 

Quxitacumque volet ludai f omnia vondunt m 
Chi crede fi belle dottrine da' voftri Sapienti , fi come Gia- 
comino da Feltrc, che andava a coglier radice hi, cportavaa 
cafa ia certa piena d'uniche. 

<D A R D O XXXn 

CCXXXIV. Vf Ella Terza Saetta Cap. xxv. infine del 
Il n. x44.pag.40r. 
Nega Abram JocI che gli Ebrei fieno fenza Sacerdoti , e 
dando un tranfeat alla figura dei Sacerdozio , che doveva 
trasferirfi , ivi recitata , ne trova un'altra a fuo genio ed è ™^*7 
quefta : Nel primo di Samuelpreffo di noi primo de* Regi Cap. 2 . 
Dio denunzia ad Eli per bocca dì E/càna Padre di Samuel (òfecon* 
do R. Levi Ben Gherfon , con infiabjlc fondamento, do/ mede- 
fimo Finee> ) di voler levar il Sommo Ponteficato dalla linea d'Ita- 
mar figliuolo d'Anne , e collocarlo in quella di Pince, chiama* 
to anco Eleazaro , pur difendente a*Arone , foggiugnendo però 
mio oyo i> mzm uh unni ed uomo non troncherò a te dall' 
aitar mio , cioè non leverò dalla tua profapia ogni Sacerdote , 
mate ne la/cìerò . Spiega ottimamente la Volgata : verumtamen 
non auferam penitus virum ex te ab altari meo . Quindi 
tosi argomenta . Quei a è figura della traslazione del Sacerdozio 
dagli Ebrei né Gentili , ora cognomi nati Cr Miami Dicendo Dio u " ajU 
non voler levar affatto i Sacerdoti daJU cafa d Itamar , ne jegue uZd*** 
che per mantener la fua par ola non gli ha levati da gli Ebrei , $nt- v<f«»* 
U che gli abbia conceffi àQri#iant\ u Jkwmlit. 



IN- 
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IN? R AB NI MENTO. 

CCXXXV. Concedo la figura della traslazione, (e ria«: 
graziò Toppo/icore, che me l'ha fuggerita ) c tanto più vo- 
lentieri , quanto xhc fi acconfente S. Agoftinolib. 17.de Ciy. 
cap 4., enegolaconfequenza . Per affodar fondamental- 
mente la mia ragione, vi ricercociò che non parete negar- 
J^^^mi. Il Sacerdozio trasferito nella famiglia d'Eleazaro era 
%skri. "grato àDio, ònò ? fe rifpondetc nò, v'opponete alla facrx 
fcrittura : fe sì , dunque il Sacerdozio trasferito in noi figu- 
rato da voi in quello d'Eleazaro è grato à Dio : dunque il 
noftro è giufto , cfanto: dunquegiufta , e Santa èlano- 
ftra Fede , elfendo impolfibile Sacerdozio lanto in Fede non 
Santa, d unque la voftra è falfa , enonlanta. 

CCXXXVI. Se preflo di noi, come concedete, è il Sa- 
concepii cerdozio, dovete conceder anco elfervi un Capo de'Saccrdo- 
jw^ tj (non p ar i 0 qu ì dell'invifibilc cheCrifto; ch'è iJ 5om- 

menni con _ * * . . , . _ -- . 

cedri »/ mo Pontefice, capo vilibile dei Sacerdozio , ediruttaGrc- 
^i^mml rarc hia Ecclefiaftica , da lui inftituitofucceilore , e vicario, 
pJnttfici. nel modo che refpettivamente era il Sommo Sacerdote fra di 
voi . Era grato à Dio il Sommo Sacerdozio nella /amigli! 
d'Eleazaro fino à tanto che lo conceflè ? certoxhe &i r dun- 
que per confcquenza dovete concedermi, che il ; noftro 'Som- 
mo Pontefice figurato in quelloiìa grato à Dio. Se me'J ne- 

1. Riibebr gate lo provo con le parole di Dio . jDiOffD & uno*pm 

2. jIT^ ,r,w ,js ' lamini io«3Ji>3 waai nrjn whìi ^aaSa irto 

: D'fi'n Sa E J*f citerò à me un facerdote fedele , cbeftrjt feconde ti 
Som nto tuoi mio, e /anima mia , e// edificherò una cafa fedele , e [e ne an~ 
Pontefice d er * tutti igiwnt avant t la fiotta dtiCrtdo m/a . U Sa ce r do- 
mm'mti te tedile noftrorx etnceffis , èfigmato in quello d'Eieaza- 
ro, dunque la cafa fedele s'intende di tutto l'ordine Sacer- 
dotale , nel cui minifterio confitte il Sacerdozio io noi tra- 
sferito (aggiungo di più di rutta la Chiefa ) e Cnfto che in- 
tendete per il He, farà il Meflia Signor noftro. Moitnatcmt il 
voftro Sommo Pontefice. Silenzio attonito vi chiude lc^* 
labbra . 

CCXXXVII. 
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CCXXXVII Moftratemi almeno i voftri Sacerdoti Ace- 
fali , vogJio dir fenza Capo : ovefono ? ne'voftri Regni ì ™ ™ 
già abbiam provato cfleraffcrtuofi deliri dichi vuol confo- fir „ Sm * 
larvi. Dirò io dove fono : fono nelle Fantafic voftre, ove 
Fabetore, e Fantafio girano l'arcolaio , ed innafpano tele 
diragno, per far drappi da inverno - Ove fono le Genea- 
logie pubbliche , approvanti le difeendenze da Levi Y le^^, k 
incenerì tutte Erode quando s'iifurpò lo feettro Giudeo. Le co- 
private memorie ovefono ?. furono arfcdcUc fiamme, del Te-*** 
vere, quando paflàrono nel Giordano* Conofcetcvoi da ver 
la progenie faccrdotalc di quella Città di cui leggefi inBe- £ , 
tachoth fol . 44. 1. o*nnM. bona. Diminuì? na rw^. 

;nuna JN*nn mail owovb in etti erano /effant a Sacerdoti , che f* M 
prefero per moglt Jejftmta for elle figliuole di Sacerdoti ì I voftri 
bifav.oli , che potevano avere qualche notizia delle origini, 
fparfiquàclàper il mondo, che referirti lafciarono* fup- 
poftochcliiafciancro, ove fi trovano. ? I teneri figiiuobnr 
divelti dalle poppe materne , ch'ebbero forte di reftar vivi 
nell'eccidio della Giudea-, allontanati da padri da paren- 
ti, da amici , da conofcenti,computati fra febiavi ,. inquai 
pergamene regiftrarono le proiapic ? Fra quegli incendi di 
Vulcano e di MariCjnondivamparonaquellj di Venere?quan- 
te furono le mogli contaminate le vedove proftitute , le 
vergini'defìoraicdalla sfrenata, disoncftà de Romani ? quan- 
ti figli de* Gentili furono partoriti da Donne Ebree, chefu- 
rono ignorante mente- inferiti nella progenie de' Patriarchi, 
quanti de' voftri maggiori furono della profapia non circon- 
cifa ? Le feroinc della Tribùr di Levi furono immuni dall' 
immonda feiagura ? nò certo l'impeto Iibidinofoaltro oon 
guardachc loggcttocompetentc al ìlio sfogo . Numero fo- 
vragrande potrebbe dar mano àqjicli'Aftrco, di cui dice il 
Poeta, 

Matte Po/ed ina dubtogen- tote creata t ! 
. CCXXXVIiL Dopocosi funefta ed'irremediabil rovina, 
avevano a giaa derrata 1 voftri Giudei prender à pigione f poUhip»- 
ombra degli arbori ,, e viver nuieraniente Lmofioairdo , 
quafi difliànco l'aria , da gli Idolatri ,, fenz'airre lupclletti- Umm, . 

Va li, 
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li , che d'una corba di vimini) e d'vn falcio di fieno . Spie- 

h!t€Mh g avano f°g [ *i a ^ c g cnt * fupcrftiziofe , e fi fpacciavano per 
v. aftrologi, e le mogli per mitigar la rabbia del ventre digiti. 
h 2 . no davano l'avventura , come leCingarcde noftri tempi: 
altri vendevano frutti colla certa su'lcapo, e colla bilancia, 
alla cintola : altri erano mercatanti falliti d'efea , edifol- 
ferini . Lo ftomaco vuoto non mandava ne' loro capi vapo- 
, ridi genealogie , ne* Meteorifmi di Patriarchi . Ceffata I* 
if^mtaf,. Idolatria fotto l'Impero placido de' Criftiani, trovandoli in 
roGtmm- miglior condizione, pcniarono alla nobiltà della ftirpe 
rSf#v£? ExìnMagnatum ferits , & antiqua Parentum 
stss.Tkth. hvehitur . 

esù fondamenti di fumo, non potendoli aver di carta, prin- 
cipiarono ad aflèrirfi della fchiata di Levi , e di Giuda fpe- 
rando , ò elfi ò i loro poderi , veder quelle chimere mu- 
tate in corpi , al tempo non futuro dell'impoflìbil Meflia; 
A**,* intanto un efercito di poveri Gnei Lentuli Jub honore nobilita 
*,iuf.tapjis Uborantet , afpetta il foccorfodal fuo Augufto. 

X Tmi li CCXXXIX - Non voglio tacer qucft'altra : fra di loro fo- 
ibeiLgilnozrKo d'altre Tribù febene incerte , e vogliono àdifpetto 
mefer di del mondo ciTcr ò di Levi, ò di Giuda , ond'è una cotv- 
JSSt'&fionc quale non ritrova nelle fpelonche d'Eolia, inter 
fsk,)U. Luciani e s ventoty tempeflatcfque [onorai 
Tìrg'yEn. Conobbe Maimonide , come buon Medico , il male caufa- 
a.t. to fidifarginato delirio nella fua nazione, e pensò non po- 
ter altro Archiatra guarirlo , che il Meflia , affittito dallo 
Spirito Santo : ecco le fue parole nel Libro de' Regi Cap.vl- 
L'afpttut* timo, bmw Va i^m ixapmt ijvoVo 3»"mw mro "\ho 
ftifwfu :i yì >y nunr vnpn nna re by oVa wn"m Nel tempo del Rè 
Tritò . Me fi a , lì abilito che aver a tè fuo regno , fi congregheranno à, luì 
tutti gh Ijraelttt , ed intenderanno la loro genealogia dalla bocca 
fua y per virtù dello Spinto Santo , che rifodera /opra di Iti . I 
accreditati Rabbini dicono in Pefachin fol. 62,2, DVD 
sofia*? fitto rwrai o^ddh Va iDnwi pom> nfìD tJj>:ttf Dal tem- 
po che perì il libro delle Genealogie , Ji debilitò la virtù de' Sapien- 
ti , e molto s'of curarono gli occhi loro . Sci Sapienti non veggo- 
nolume alcuno fra le tenebre delle voftrc profapic, avre- 
te 
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te gli occhi dell'Imperatore Tiberio , che nel buio notturno 
diftingueva gli oggetti ? Si legge inEfdra lib. i. Cap. 2 .d* 
alcune famiglie che fi partirono da Babilonia > nò fu pof- 
fibilmai, che po te fiero trovar le loro genealogie: cosi pur jj^JJJ 1 
altre che fi afien vano della discendenza de' Sacerdoti , nè po- ,« w [,„*,. 
tendo provarle con le ferie cure, furono efclufi dal Sacerdo-^ w/ " 
zio , Se ncJcorfo di fettunta, òpoco più anni , fi fraarri- 
rono le cognizioni delle (tirpi , come ponno effetti confer- 
va te certe, e fìcure dopo mille feicento trenta fa' anni , fecon- 
do il computo noftro dal principio delia Cattività fenza fine? 
Trovate un Edipo frà di voi, che rifol va quell'argomento, e 
fattemi comparire un povero Davo . 

CCXL. Ma che occorre ch'io faccia volar la penna per 
l'atmosfera de' vodri fogni, quando non mancano Ebrei di 
più purgato giudizio che faenfìcano il loroaflenfo alla ve- 
rità , che non può efferdelufa? Afferma Daniele Huczio uo- 
mo dotto t d'integerrima fède, la cui Minerva non ha com- 
pagnia di Civette : che gli Ebrei fteffi li difTero non aver Sa- 
cerdoti; che molti fi vantano delia Tribù di Levi , ma non 
ponno provarlo ; che anco fuppofto che fi cdificafse il Tem- 
pio, non facrificherebberopiù , per mancanza di Sacerdo. 
ti, onde tutto il culto Divino confiderebbe in far orazioni: tini are. 
ecco le fue parole Addam h\c etiam horam temporum /adaor bQtmsl* 
pa/am fatert , iam nullos fibt fuperejfe Sacerdote! j ma/tot qaidem h*,,. d,- 



Levit /co genere Je prognato t j erre , /ed /eg itimi/ in/ir umentit ge- ™* fir " 
nus /uum approdare non pofie , prende que cttamjt fuuxn refihntr*- ^Syjf? 
turTemphm, fehaudqnzqkam (acrificaturos , *t qui non habeant 
|np Cohèn Sacerdote*», oraturos tantum^ unumque ftbt laudi t [acri- 
paum effe conce ff km . 

CCXXXXI. Dalla Tribù di Levi per linea d'Arone nasce- 
vano i Sacerdoti, come inerendo alla facra fcrittura infegna 
S. Tomafo Sacerdoti™» Levitiamo feciindam carnisortgtnemde fcrvmm s. 
rivabatur . Non mai però efercitavano il Sacerdozio fenza !*f 
le cerimonie preferii te, condì tiones fine qm bus non : che però ' ' 
fpiega il Tofta to : Ad hoc quòd al/qu/t balere t potifiatem & taf Abui h 
mtntftrandi j fujjiciebat quod effèt de jilijs Aaron , nunquam ta * 
mw zcrmiitcbaturmimflraye , nfqneqtto con/ecraretur JecanUum r/- 

tum 



unì. 



Digitized by Google 



i<Jo Dardo XXXVf. 

tum con/ecr aironi s Aaron , che fi legge comandata nell'Efodc* 
cap.ap. ed cflTequitanclLcvitjcocap.8. E in decifo così frà 
gli autori Crifliani comcEbrej, fc quell'unzione fatta ne* 
Padri, fi propagato ne'fìgli, macertiflimoèche non pote- 
vano lecitamente cfercitarii Sacerdozio fenza le cerimonie 
precedenti Alcffandro figliuolo d'Aminta , ( che per inaver* 
tenza nella terza Saetta pag.384. di/fi Figjiuol di Filippo ) 
era Rèdi Macedonia, ed in potenza Signore d'un altra parte 
di Grecia, ma Io fu in atto fecondo, quando ne fu invcfti'ro 
ìnft.1.7. daXerfci cosi que' Sacerdoti erano inatto primo in ordine 
allefercizio, ma dopo le cerimonie erano in atto fecondo 
e lecitamente operavano. Era foIiro,.(comeawifa Maimo- 
nideifiMelachim c.7. e fi parla nel Deut. c. 10. z.) condurci 
partùfijar nelle guerre un Sacerdote detto Caftrcnfe, ( nonVo mvo 
Vnto di guerra) ma non poteva efercitar qucll\iflìzto fenz'ef- 
fcr unto à tal fine coll'oglio Santo ; b* i2ib ]na j^bd 
: nnvron torà, min pnr.iai nonVon njwa.oyn Coflttuìvano 

un Sacerdot e per parlar al popolo in tempo di guerra , e f «gnevan* 
colt ogìio Santo . Siccome quefti non poteva lecitamente fen- 
za l'unzione efercitar l'uffizio di Sacerdote caftrenfe , così 
quelli non potevano fènza le cerimonie efercitar lecitamente 
quello di Sacerdoti Templari „ 

CCXLIL Ditemi aderto: da chi fono offeriti , lavati 
sì tmftr. vcftiti, confccrati i voftri afTerti Sacerdoti? Se frà di voi r 
mmUmsm. come afferma coftantemente Abram Ioel colle parole della 
sondati Scrittura * Non deve mancar Sacerdote che ferva allattare di 
gb £. D/tf:devcfferenòinfruttuofo,mainefcrciziodov'èil'altarc, 
"vjfiiid, dove il Sagrifizio, d«veilTimiamadaIoro accefo, dove i, 
sediti Pani della Propofizioneda elfi efpofti , do vVi Candeliere che 
Eh,im accendono , fe non ve Tempio ? Se non fanno , ne hanno luo- 
go per fare queftequattro principali funzioni y icui fono 
obbligati: fono Sacerdoti prò forma, e di denominazione 
cftrinfeca. Ove fono le prebendcgià ftabilitcda Dio per Io- 
ro foftenta mento ? Veggo che tuttala voftra nazione » fen- 
2a diftinzionedi Lcvitica difcendcnzi,vivealla Cananea, vo- 
lio dire, attendendo alle Botteghe, alle Scnfarie , à far 
matteraazi, àfornircafe di fupcllettili . Altro è facrificar 

àMam. 
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à Mammona, altroatcendereal culto di Dio, uffizio prò. 
priode* Sacerdoti^ 

CCXLIII. Mose Maimonide (à cui date quel grandelo- 

g\0 : Dp H 1 * nVD lp WW Da Mose fino a Mose ^ non si «*f«~ 

forfè come Mose.) nota in CheJè Ammicdàs Cap. io. chc^w/ 
neffun Sacerdote de/Tempio ultimo fu dotato di Spirito Santo , nè sacerdoti, 
/opra di Ut aitava laDivinità. 'Qucftapcrònonfolo è ùlCuà, 
mainliemeErefia , abbracciata anco da R. Salomone che Adi^s* 
in Jomà cap. I. infegna , che dal? anno fecondo diDarto y e fifm Umont - 
eejftvamente , //Tempio non fù dotato di Spinto Santo : cosi dì- 
ftruggeia verità drZacaria Sacerdote, e Profeta, che nel 
cap. 7. I. dice che ne/tanno quarto del Rè Dar 10 fù fatta /a pa- 
ro/ade/ S ignote/opra Zacayja, efà che l'altre Profezie di quel 
tempo di ventino cqpertoi di conocchie; opinione perverfa 
accettata ancona aJtriJlabbini.'<ìueft'Ercfia non moflende, 
anzimifuggeFlfccargofnento. SeloSpirito Santo non era 
ne' Sacerdoti con/cerati mentre il Tempio , deftinato da 
Dio a Huo Culto, crainpiedij come potrete dire che og- 
gtdifia ne' voftri Sacerdoti non confecrati , nonavendopiù 
Tempio ! Se la Diviniti non fa fopra di fucili , come farà 
fopra di querti ? come li direte Sacerdoti à voi.cos£cfli da 
Dio , fe fono abbandonati dalla Divina Maeftà , -e non avete 
più Tcmpiodi Dio? Quanto à meli ravvilo come le flatuc 
de' Tritoni su gliarchitravi de" Templi Idolatri , cheaveva- 
nofempre la tromba alla bocca, e non la Tuonavano mai. 

CCXLIV» Dio lafciò i Sacerdoti nella famiglia d'Itamar 
per caftigo e per mortificar il lorfafto facriiego, effendonc- PertUm, 
cdfitati fupplicargli émakjuoi della Cafod'4:lcazaro, per ' r ** M il 
placar lafame con un tozzo di pane : onde non so come ab &Zin l Z 
biate cuor di .gloriarvi de Sacerdoti mentali, mentre non *»• f«»''- % 
meno degli alwi'Giudei j <fudarfo, e pregano per a ver rico- t/^j* **' 
vero, ed utile mercenario da Criftiani,( che afTerma te emv 
li anzi nemici mftrt) da quali v'e cortefemente impartito , itfr«>r/y 
feordacifi generofamentc delie perfecuztonifla che eccitane, cut ° ridtil « 
eeontinuaftenella primitiva Chief a, come/i legge negli At- fi 
ti Apoftolici, eneiriitoriede'Secoli^yfleguemi. Finiamo- -* ^«*« 
la: milita valorohmentc contro di voi iafigura da voi ap- *™ d J* 

porta- 
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portata, nè da quella potete cavar concludono d'aver Sa- 
cerdoti. 



APPENDICE QJAR T A 

Circa la vendita ài Cri/io . 

CCXLV. \ T Ella tcr2a Saetta cap. 29. in fine deln. i$8. 

1N| pag. 4arf.fi può a ggìugnerc: l'antico e fa- 
mofo libro Sifré ( di cui , come leggefi in Iuchafin à fogli 
3 6.Ù" (lima autore Siraeon Ben Jochai) riferito dai Dottiamo 
VefcovoNebienfe Domenicano, nelSalmo ioj. Ebr. 106. 
dice cosi ; i>«oy ™*n Vano» in* ona p* noan Dna firn 
oiao onir *a dm naai idw ow >inT ijdo in* 
E non è in ejfi /or 0 intelletto , e non è fra di loro chi intenda, e 
dica : AdeJJo uno de no/lriperfegititeràmille , e due metteranno 
in fuga dieci mi Ila 5 Je non perche hanno -venduto il format or Juo . 
Non dubito, chequefto non Ha favio difeorfo di qualche 
Bfo;«* antico ebreo convcrtito, e riporto inSifré, fenz'efferne in- 

cTl r! tcfo il k° fo ' Moftra avcrvi icvato l] Signore la gloria degli 
/ondli annifelici, quando ii valore della fuadcftr a, che militava 
UMìmì. con pochi de' voftri vi nobilitava colle palme trionfali , perche 
vendette ilvo/lro formatore: chi è il formator voftro, fe nonè 
Dio ? TWin iVwJ nin> Il Signore Redentor tuo , e Formator 
T f'** u ' tuo, cosivel'infegnalfaiarcccofrile bugie adulteranti, la 
verità verginella innocente , vifuggerifee la cagione de* vo- 
ftri difeapiti , etfer finta la vendita del Mcf/Ia, voftro Signore, 
Formatore , e Redentore . 1 

d ad r d o xxxvn. 

CCXLVI. VT Ella terza Saetta Cap. 29. in fine de! num. 

J/\| 170. pag. 417. Mi viene oppolto la Trofe- 
zia del campo , che afferijco comprato co denari dì Giuda, non tro- 
var/i in Geremia , né m alcun* altro Profeta . 

IN- 
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I 

CCXLVII. Rtferifce Giovanni Lcufdenio nel Filologo 
Ebreo . difertat. V. $ . X. de leremia : che i Profèti dopo aver mio 



imut 




ipoft 

punto dell'improbabile, ed è forfè farina del voftro fonda- ^ 
co. Sono perduti tanti libri anco (acri, c profetici: come iSitìhs 
il Libro del Patto Exod. 14.7. il litro delie guerre del Signore fi perduti. 
Num, 21*14. 1 libri d'Enoch, diGad , di Nata» , cdaltri 
mentovati nelle fcritture : può effere che per difpofizione 
di Dio la ftefla difgrazia fia fucceffa nella perdita d'alcuno 
de fogli affidi» ò per mancanza dello fautore, i quella 
parte di Profezia, poi regiftrata per tradizione. 

CCXLVIII. Devedi più avuertirfi, chei libri diGere- 
mia furono foggettià ftranc peripezie, perche furono em- 
piamente alcuni d'elfi abbruggiati , per ordine ed allaprefcn- J >r ^ e 
za del Rè Gioachim, ed il Profeta li fece referivcre da Ba- 
ruch> con aggiunte maggiori, che non fi trova no. Mandòla 
fua profezia contro i Babilonefi , in Babilonia per mano di Sa* ^ u i9 . 
raja che v' andava captivo co l Rè , acciòi vi fofle letta , poi 
legata ad un fafTogcttata nel fiume Eufrate, ed il Capitolo 
jo. & 5 1. facilmente fono qualche parte rimafta , Chi può ei. 
fa pere , le come dicono alcuni autori . (il che à me non tocca à 
decidere ) in quelle foffe inferita la noftra , eflendo folito de 
Profeti volar da una materia ad un'altra ? Si può prefuppor- 
re : e che ne reftaflc la tradizione ne' poderi . La Profezia è 
di Dio, può farne cicV che li piace, tanto la feiar la in ifc ric- 
co, quando nafcondcrla ed abolirla, ò lafciarla fempiicc* 
mente nella memoria • Non fa p pia mo i confegli di Dio . 

CCXLIX. TeAifica però S.Girolamo nel cap. 27. diSan 
Matteo d'averla veduta in un codice Ebraico , datoli da un jjj^jjjjjj 
Ebreo Nazareno. L' Evangelica illuminato dallo Spirito ; 
Santo conofcendola vera , fe ben non efpreifa nel libro di *» c*rt. 
Geremia, e predo di voi non canonica» la regiftrò , come m * % 

X alfe- 
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affcverantemenre profetica: Et apprettaverunt trigtnta argen- 
teo! , prett htm apprettati , q*cm apprettaverunt à fiiits Ifrael ,tjr 
dederunt eoi in egrum fgult , ficttt confi it utt mthi Dominiti. 

CCL. San Paulo à gli Efes; Cap. 9. 19. c nella feconda 
à Timoteo rifcrifcc riti, che non fi trovano nella Legge , 
*Mi£"iì ma tra< *izionc bufavano : e molti oggidì, per quanto po- 
£br'ei a fJr tete, preflo di voi fono in ofservanza j non folo avuti come di- 
traa\hm, te, dal Sinai , ma anco da voitri Savi. Dove avete nella 
legge la Metzitzà , cioè che debba il MoèJ( quello che circon- 
cide ( fugger tre volte dal membro mutilato iifangue, e fpu- 
C Siach- tarlonel bicchier preparato con alquanto divino dentro , e 
c»nàfi»*f. regalarne i circolanti , come di bevanda preziofe* Dove 
avete nella Legge la /Vr/W, (che vuol dirlo ftracciamento 
dolor ofo col l'unghie delle dita pollici , appoftatamente ap- 
puntate, per ifnudar affatto la gianduia,; con tanto rigore, 
che private il Circonciforc negligente , dell'uffizio, edite 
che l'infelice bambino non è Ore oncifo> Sedircte cheque. 
ftc/fiadaGiofuèCap. j. a. virifponderò, chcne'cinqucU- 

bri di Mosè conMc la ie SS e ; e cIlc Chimchi interpre- 
Hahbini taquel certo; chef doveffero circoncidere /icceffi vanente , non 
cl'wsi t*tti inUnavoltx 9 acctè /'ecceftvodoUrenò gà impedì ffe da com- 
xXc'cfi b&tterecò Cananei , R. Levi Ben Gherfon : che s avejfero a cir- 
*up. conctder jec orariamente , e rimetter tnu/o M cinonctftone em- 
me Jf a nel deferto per circa quarantanni', onde non può efler qucll' 
oflervanza fc non per tradizione . 

CCLI. Oh della tradizione di quefta profezia non abbia - 
mo notizia . Vi chiedo: furono registrate tutte le tradizioni? 
certiifimo è , che nella Mima non tutte fi trovano, enefu- 
hanZfcZt tono inventare di nuove : cconfefTate voi fteffi , che molte 
u '«fi? dell'antiche pausarono in oblivione, una principalifiima del- 
udi*», le quali ,èla vera pronunzia del Nome effcnziale , Jehovà . 
Quella Profezia, peralta difpofizionc divina, hàavutoJa 
fteffa force d'eiler perduta , e la tra dizione fu facilmente fop- 
Nenìrrt, p**fl*j da voftri maggiori per non far comparire alla Si- 
dibik eh* nagoga con tante inoperabili prove , l'autentica del Mifre- 
ftnSSjl t<>ì ed inficine della loro perfìdia. S. Matteo» comcavvifa 
M*. ' Cornelio à Lapide, feriffe l'Evangelio quartr'anni foli dopo 

la mor- 
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U morte di Crifto , che vuol dire avanti degli altri . Chi 
non ha la tetta de' Buoi di bronzo, da cui i R odia ni prende vari 
gli Oracoli, non potrà creder giammai > ch'abbia citato un 
patto profetico, non ricevuto almeno per tradizione dell'in- 
credula Sinagoga: non potrà credere, che sabbia voluto 
metter à riichio d effer trattato da bugiardo, e da inventore 
di Profezie, mentre ferule in lingua Ebrea, per infegnarla 
fede à gli Ebrei : non potrà credere , ch'abbia pollo à ripcq- 
taglio l'onore di Crjfto, da lui afserito percffenzial Verità, 
con una menzogna , che certamente li farebbe (lata feoper- 
ta e rimproverata da' Farifci aperti nemici, e da gli ftefa 
Ebrei convcrtiti. Dunque prudentemente e certamente fi 
deve credere , che fofTe per tradizione accettata , quantun- 
q ue in ifcrito non comparisse « 

CCLII. Degna di venerazione e di fede è la tradizione , 
livellata alParcbipenzolo della prudenza . Efdra Icrifse i Pa- 
ralipomeni, cavandoli non folo dalle Scritture Sacre più m~ sffafirif- 
tichc, ma anco dall'hlorie d'altri, che fi confcrvavan nel£ IJ ^ 
Tempio , e dalie tradizioni d'uomini favj , raccolte e ben ZTp» 
ponderate dal fuo illuminato giudizio, onde quel volume c tra ^v- 
riufeìtomogni parte di Fè Divina. *' 

CCLIIl. Confittone la fodezza di quelle ragioni, Ag- 
giungo : La profezia di quel campo così bene fi ricava da 
Zacaria, che alcuni fi perfuafero, il traferittorc aver per 
inavuertenza citato Giercmia perZacaria, in cui fi legge il Ls 
medefimo prezzo ©comando di Dio vnO'Vvn tapini v*Sìg*- 
: IX Wl b* E diffe il Signore à me : getta quel prezzo al Va/aio . |J*j| f 
Interpretate (mi fpiaccrcpplicarciòche diifi. nelle Saette ) z2t ? t . 
Jotzer Va/aio, dalla radice Jàtzzr fingere >pja/marc ^ fecondo i M***"* 7 * 
Latini • 11 Caldeo traduce Amarchclà Te/oriere, , dalla radice ™£i? mm 
Atzar Reponere, deponcre in thefaurum , onde quella parola P°* 
lot^er* viene ad efser equivoca, fignificativadiFigulo, e di *'£" 9 *' 
Teforiere , Giuda gettò i denari nel tempio alla prelènza del p*g. +17- 
Tcforiere, da cui gli aveva rifeoffi . La dilicara confeienza 
di que' Padri Spirituali , non volle con quel prezzo di l'an- 
gue contaminar la Santità dell'erario : Non/icet eos mitterem 
coréonam 9 quiapretiitfn/angttiniscfi 9 c però d'ordine loro fu %7 % ' 

X a sbor- 
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sborfato dal Teforiere al Figlilo ( l'uno d'altro mrcfo da Za- 
caria, fotto il medefimo nome Iot^er ) à fine che faccfse vendi- 
ta di quel campo Aerile, e di vii iflìmo prezzo ,da cui cavava 
H»at.$M. la creta de* f uoi lavori , per farne mifer» plebi de pellegrini , 
commuti? fepulcbrum , come rettifica S. Matteo : tmerimt agrum 
^jttotf. fguii 'tnjepuUkram peregrinar um . Eccovi dunque provata la 
%7 ' l ' profezia di quel campo da Zacaria, quando non vi piaccia 
volerla daGicrcmia. 

CCLIV. Mi direte, che dovrebbe efser più chiara 1 U- 
2f mcntatevi con Dio , che così l'hà voluta . In tanti altri Juo- 
ilbrti. ghi profetici parlò chiaro , che quafi non differifee la profezia 
dciriftoria 5 c pure come che avefte Je tenebre dcnfedcirEgit- 
to,ncl cuore , gli interpretate all' ofeuro .«anco nel cafo n oftro 
per annuvolar il miftero, arefte fparfo l'acredine su'l vifo dei 
Sole : non pofso creder però che approviate per favia l'azion 
di Democrito , che per meglio ph ilofophare fi cavò gli occhi . 
Dove trovate cfplicitamente la creazione degli Angeli» del 
fuoco, dell'aria, dell'acqua? Mosi non ve'l dice : furono 
dunque ab sterno? ciò non direte giammai: arguiti vamen- 
te la deducete, la affermate , la credete dalla creazione unì. 
vertale del Cielo, e della terra . Dunque arguitivamente dal. 
l'equivoco di quella parola, potete dedurre, conofeere, e 
credere la compera di quel campo, fc bene non vi comparifee 
cfplicatamcnteprofctùata . 

DARDO XXXV Uh 

CCLV. VT Ella terza Saetta cap. a*, in fine del mi. r 5-3 . 

IN pag. 41©- Oppone Abram Jocl , Che gii 
Ebrei non peccarono dando ia morte h Cri/io, perche non/o conob- 
bero per Me fi* , non ejfendofi fkffictcntemente manif efiato per ta- 
»3- lee/onofc*fatidalmedeJìmoCri/iopercapo d % tgnor«mza % Pater di* 
mittc illis, quia nefeiunt quid faciunc. 



IN- 
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CCLVI. Lafcio ì Teologi le varie diftinzioni dcll'igno: 
ranzas mibaftaproporvela in due : Probabile» ed Impro- 
babile . La Probabile, che dicefi anco invincibile ed in. 
colpabile,è fenza peccato . Per quello capo alcuni tafano i 
le figliuole di Lot dal peccato d'inccftuofo congrego . La im- * 
probabile, che fi dice anco vincibilc ecolpabilc, è femprc 
con peccato, così fecondo S.Gio;Grifoftomo peccò Rache- 
le , quando portò fccogli Idoli di fuo Padre , e di queft'igno- 
ranza peccarono tutti i gentili, che Cut» cognovijfent Deum 
nonficut Deumghrijicaverunt, aut grati a/ egerunt , perdendo» 
fi nell'ingiufta adorazione. De fimulacri de falfi Dei. Ora 
vediamo qual di quelle ignoranze foflc la voftra . 

CCLVII. Criftofimoftrò con fcritture, e con miracoli 
il vcro Meflia Diocd Vomo. Per levar ogni futterfugio d* 
ignoranza, dopo aver ifpiegatoi divini rclcritti in lui colli- CfiJf0 
manti, vipcrluafeà ftudiarJiin privato {edatamente, così «n> 
che potette conofeerc la concordia delle Aie , colle voci prore» 
tiche: Sctutamini fetiptutas , luiavo/putati/inipfi/vitamha- 2r,£ x& 
betel friUtfunt 5 qtuteHitnontumpetibent de mei Cosi fece- 5- \9- 
to alcuni , e convinti dalla verità , prudentemente s arrefero ; 
altri preoccupati dall'ira, dall'invidia, dall'odio, dailinte- 
reffe e dall'impegno, dalle fcritture dichiarate, fcadem- 
pite cavaron veleno . 

Suggon lodeffo fior nè prati iblei 

Ape benigna , t vipera crudele , 

E feconde gH Minti # buoni ò rei 9 

L'tma in tojco ti converte , e l'altra in mele. 
ed allontanandoli dal vero fenfo degli oracoli facrì negava- 
no à un tempo Crifto, MosèegliaJtriProfeti, onde il Re- 
dentore li rimproverò come infedeli: Si credeteti/ Moy f cre- 
derei is forfitan & mthi , demeenim iUe Jcripfit j / autem tUtut 
li ter is non crediti/ , fuomod* verbi/ mei/ crederi/? 

CCLVIII. Ma perche la volontà più agevolmente tacco- 
glie dair intelletto, ciò che le riporta per via della villa 

che 
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eriji»encl c hc dell'udito , volle manifeftarfi con i miracoli : Vero è 
m-1%Z cht'ì miracolo, è grati* gratis data come la Profezia, che 
miranti, può confiftere col peccato mortale > e può per alta difpofi- 
Miraroli zinne di Dio c(Tcr operata da un'empio ; COSÌ Giuda il tri- 
pati* gra. di core ebbe tal privilegio, c pure eia ladro j cosi Balaam 
lUwmM. proferirò, feben negromante: che però Santa Chicfa ncll* 
ejirv^i*- Canonizazionc de'Santi guarda pria le virtù , pofeia imira- 
chicli co ^ • ° n< * e avvcrcc S.Anaftafio : Ne magnxm quidem exrfn- 
U Canoni. Met , fi viderit aliquem indignarti , autàreéia fide alienum fgnt 
viion*. j acere j mm ne jne orthodoxi homints jantìitai ex fgnis , aut 
$. Anafi. proùhetijs , /ed ex bo,napro bautte vitaexij 'timori deb et . // mira- 
Vuì%JL colo però non è giammai concerto da Pio per autenticar 
. una fede falfa , Ò un peccato per innocenza, ma folameti- 
tZfjjipir tc P cr ^ ar comparire la verità, la providenza , e la gloria 
•tprob^i» fua . Falfa era la fede di Tuzia e di Claudia Vertali Idolatre : 
jEjftfit portò l'acqua ondeggiante nel cribro , quefta colla 

ptraferyp cinta traile àriva delTcverc ilnavile arenato , chc porra- 
XtSS va da Pcffirumte il Simolacro diCibelc . Que' miracoli ( fc 
di q«akbt puribno meritevoli di tal nome ) ò fodero da effe operati per 
concezione di Dio , ò per invifibil min i fiero degli Angeli , 
non furono per approbazion della fede Idolarra , ma per at- 
teftazion delia caftità, di cui eran fofpette con evidente peri- 
colo defler condannate alla morte « Ciò che dice S. Torna- 
ta d'una diqucfte , li può anco intender dell'altra : non eft 
pouttif' * JtderemotHMy quod Detti ver ut in commendati onem xajtitatti , 
fu.oart.1. per fuos Ange/ot bonos , hutufmodi miraculnm , per retcnttonem 
D^loi^h a V * f eceri * 5 fi% u * bona in genti Itbus fuerunt , ea fuerune 
fr'tGtnttU àDeo . Midirete , che Azzio Navio divife la cote per mez- 
zo con un rafoio / laftarua di (giunone Moneta in Ve io par- 
lò à Furio Camillo, eliftefe le braccia al collo ? furono im- 
pieghi del Diavolo . Nè di (fimi l cenfura , il deve àcio che 
racconta Svetonio di Vefpifia io , chcrend< ffc la vi la ad 
un cicco, e rifanaflk lacokiadWaltro , il che fegui come 
ftima il Baronie, per mezzo d'Apollonio Tianeo incanta ro- 
refamofo, amico di Vefpafiano , che allora trovavafì in 
Alcflandria. Siali dunque Topcrator del miracolo vero , 

non 
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non apparente, ò buono òcattivo , è fempre in ordine al- 
la verità, ed alla gloria di Dio. • ^Sfìjf 

CCLIX. Crifto non folo colla purgatiflìma dottrina de'^Xm'- 
fuoi difcorfù tutti fondamentati sù le facre fcritture, ma in * » e9l j* 
oltre coll'efercizio continuo delle virtù manifefìo la fua j f j/ a vit0t 
fantità infinitamente fuperiorcà quella d'ogni altro: Quan- 
tacumque gravitate dici ioni s ( dice S . Agoftino ) maini pondut ' 
habet vita loquentts , onde non dubitò lafciarne il giudizio s T £$ L ' c y 
alla rea confeienza de'voftri progenitori; Quii ex uobii ar* /#. 4 ',^ 
guet me deprecato} Volle però corroborarla coll'operazioni 2 7. 
de' miracoli, adempir anco in quefìa parte le profezie,e nello e^ 9 % 
fteffo tempo convalidar la verità della fede che predicava . miracoli & 
pece miracoli ne' Demoni cacciandogli da gli offerti : in Cie* Cri ^- 
lo colle tenebre , e coirEccliiìi , quando morì sii la Croce: 
negli uomini ri fanando immediatamente le infermici , cri- 
fufcitahdoli morti : negli Elementi , placando (unitamente 
i venti' ed il mare, fcuotcndo la terra co'terrcmoti , e fpcz- 
zando le pietre. Quelli furono efficaciflimi tcftimoni,chc vi 
aflerivano infallibilmente ctfèr egli Meflia . 

CCLX. Se Dio ne tempi noftri venute al mondo, evo- 
lcflefarficonofcereedacccttarpcr Dio , nè voIefTc violcn- 
raralcuno , malafciarJi in libero arbitrio ; à parer votivo 
potrebbe fervirfi d'altro che di fantità di coftumi, di dottri- >£fi 9 a 
na edi Miracoli? è imponibile aflegnarmi altro modo. Co- inuni,^ 
si fece Cnlto : fi manifeftò per Santità per Dottrina, eper^; 7 """»- 
miracoli: i miracoli dimoftravano la verità della Santità, e 
della Dottrina , la verità delia Santità , e della Dottrini— 
autenticava per veri i miracoli; fi communicavano vicende- 
volmente la fede , come /pecchi oppoftì , gli oggetti , eo/^^j. 
co; correvano infiemc à manife/tarlo Dio ed Uomo vero McA 
(la . Increduli ed oftinaci 9 non volcfte accettarlo . O' dn- . . 
riera Jaxis ( potrebbe qui repplicar S. Ambrofio) Declora tu 1*0- S £luc. 1 ' 
rum \ fnduntnr pei rs , /ed horttm corda durantur^ horum immobi- 
li s dtrttta inane t orbe coticuffb , e vorrete fcular laltiflìmo fa- 
crilegio d'averli dato la morte per ignoranza ? Tal fùìi-j 
feufa che apportò al Magiftraro, quei ladro chiamato da al. 
cuni Smammato, eda altri Demetrio , cherubbòprcziofifli- 

ma 
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TefaufFi. ma parte del Tcforo Sacro del la Sercnifllma Republica di Ve. 

5?<r * ncz * a : ^ credeva che le co/e ùubblicbefoffero di chi /e ptglia ma ad 
ogni modo come reo , colpevole e maliziofo fu condanna- 
to à morir sii le forche , coi fregio ftrozzante d'un laccio 
d'oro , 

CCLXF. Alla ragione , che mi portate colle parole di 
luì. z^. ì 4. Grillo , Pater dimitto iUit , quia nefeittnt qutdfacmnt.K\(poi\&& 
che riguardavano Gentili , ed Ebrei che unicamente concor- 
di 1 r Ì^*<f ^ cro a *' a ^ uamortc • A i Gentili Crifto non avea predicato > 
Ma*» nèfpiegati i mifteri delle fcritture > ch'erano loro ignote, 
JJtEvam. riferbandone conversione à gli Apoftoii ,. e fe pure ne* 
fuoi difeorfi erano frapponi à gli Ebrei , à perfuaiioné di 
qucfti non v'aflentivano ,e fe vedevano tal volta i miracolali 
fupponevano ò effetti del cafo , ò della natura , òprefti- 
gi : onde inefli loro parche fi polla ammettere tai'ignoran- 
za , che gli efcufalfe in parte , ma non in tutto . Ma negli 
Ebrei non poteva in modo veruno darfi ignoranza proba- 
bile , per le ragioni aflfegnate difopra, cosi che foflcto de- 
gni di compatimento e di feufa . Non nego però, chctra'l 
r*k»Gi»- volgo Giudaico fedotto da Farifei , non fofTcr molti ,efor- 
iaic9 , § fc la maggior parte , di non cosi grave malizia, onde po- 
fJJJJJ* teffero quafi aver la feufa medefirna de* Gentili , come inlè- 
m/«*^-F*gna l'AngelicoS.Tomafo: Peccatum Principum luddorumfuit 
graviffimum : tum ex genere peccati , tumexmaittiavoluntatif 
sTÌ . Minoresautem Iuddi , gravtjjtmè peccaverunt quantum adgenut 
W+rtStf****** ' ì* oìiquo tamen minuebant eorum peccatum propter igno. 
ranfia m . Multò autem magir fuit excu/atio Genti /tum , per 
quorum manut crucifixut eH qui legis fetenttam non habeba»* . 

CCLXH. Vi fuggerifeo un'altro argomento non avverti- 
to da voi . Dice S. Pietro negli atti Apoftolici : Scio quia, fer 
A ?S* 7 : ignoranti &mf e ciftts , ficat & Prtncipet ve/tri . Rifpoodo ncll* 
% 12v* ignoranza improbabile fono più , e meno gradi , e percon- 
tomtmo, * fcquenza minore e maggior peccato : più ignoranza tu nella 
fi "fifa* plebe, perche non tanto capace, e confequentemente minor 
peccato , incomparabilmente minore ignoranza fu ne* Prenci - 
pi,c n'erano fufficientemente informati , e con tutto quello fc- 
dulfero il volgo à non credere, ed à concorrere alla fua 
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morte , cosi maggiormente peccarono ; Quindi nel tefto pro- 
dotto fi conofee efler afentta da S. Pietro àgli uni ed àgli 
altri ignoranza colpabile,quantunquc in diflimil grado. Are- 
fte potuto anco portarne un'altro argomento à voftro van- ff££& 
raggio, ed è in S. Paulo ;Si cognovtffent nunquam Dom/numGlo. 
ri* cruci fixi jfent . Rifpondcrei : Si cognovtffent : icnonavef tro W 
fero avuto ignoranza culpa bile, mai l'arebbcro croce rnYso. Vi* ™"cor\z.i 
dero /egni della fua Divinità da i miracolala infegnò coil'ant- 
torità delie lacre fentture, teftimoni baltevoli àfcuorcrdall'a- stI %p. 
nima degli Ebrei quell'ignoraza^ perche col pabil mete non lo' *+ ìJirA ' 
conobbero coJpabilmente Io croce-fi fsero. Conobbero l'inno- 
cenza della fua vita, in cui fi fpunra vano i Dardi delle calunnie, 
e purea difpetto della Giuftizia il vollero morto. Eccola fot- 
toferizione dell'/i ngc\icZpcnnz:fgnorantiaafeéJatanonexc»fat s n 
a culpa , Jed maggi vtdetur culpam aggravare, o/tendtt entm homi- q Alm *t,%> 
nem ficvthementer affedum ad peccandum , quod vult tgnoran» 
tìam incurie re ne peccatum vttet . Et ideo ludti peccaverunt t 
non Jolum hominis Qhttjtt , fed tttam tamquam Dei Cructfi- 
xorei . 

CCLXIII. Marc Antonio prepotente Cittadino Romano, Rifptf'* 
concefle non so quai privilegi ad alcuni Soldati , ed eflen- 
doli detto cflfer contro le leggi, rifpofe : il romore dell'armi ver tms. 
non m'ha laf ciato fent ir le voci delle Uvgi . Così. Abram loci f^f 0 ' 
aferi ve i privilegi dell'ignoranza a'fuoi circondi fi , perche i 
tumulti guerrieri dell'antipatia contro Crifto , non li fa- 
lciano fentir le voci dell'Evangelio > che lirefiftono . Fa- enfio non 
veilava il Redentore co' fuoi difcepoli della pertinacia Gfa*$"fc/$ Sm 
daica fondata su l'ignoranza, che non allevia, nò feufa, 
ma aggrava , e condanna. & '/ non veni ffem , dr locutut fui/» fr-ii-i** 
fernet s , peccatum non baberent ; nane autem excufationem non 
habent de peccato fuo . Gjuimeodit , & Pattern meum odit , Si 
opera non fec /ffem in eit , qu* nemo aliut fectt , peccatum non ha» 
berent , nunc autem , & viderunt , & oderunt me , & Pattern 
•meum . Sed ut imp/eatur fermo gei tn lege eorum fcriptms ed; 
Quia od/o habuerunt me gratis . Spiego in volgare per efler 
intefo da tutti . Se non foffi venuto, e non a veifià loro par- 
lato , non arebbero peccato; ma adeflo non hanno icufa 
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del fuo peccato. Chi odia me > odia anco mio Padre. Ora 
m'hanno veduto, ed hanno odiato me e mio Padre • Ma 
quello è (uccello acciò sadempifea il parlare, ch'è fcritto 
nella fua Legge : che in' hanno odiato fen^a caufa , 



sottonem*^ CCLXIV. Per romper Icova potrebbero eruttar Bafilifchi, 
\ntmdJna avvcrto,che ficcomc voi per Micrà, Z^*i**e:intendete tutti i 
torta fieri fa cri voi ti mi , cosi preflb di noi vengono (otto nome di Leg- 
Diumt. g C fc\z\ anco p rc jj Q di voi: onde in Tanrftumà Dcutcr. ir, 
2 6 fono trattati da empi coloro, che non tengono per Legge 
anco i Profeti , & i libri Agiografi , che vuol dire umvet* 
falmentc tutta la facra Scrittura . Qui fi conofee chc'i Me/Ita 
. . vWegoò il fuo e(Ter Dio ed Uomo; qui fi vede che aper- 

tamente vi dichiara colpevoli : qui fi vede l'ingiuftimnv» 

Uè d n oc * to * P a< * rc ^ c ^ a vo ^ ra ignoranza , profetizato nel Sal- 
i>l«/',mo a^.Ebr. iy. 19. incui David figurando infefhflb il per- 
iznjìcpro. feguitato Mellia , e lafflcta fua Chiefi dice: »□ u>* 
fi*V* Don riMJVi lai Vedi i nemici miei, imperocché foni mol- 

tiplicati e con odio d'iniquità™* hanno odiato . Legge il Caldeo 
con odio di rapina ; così pure nel Stimo 6'8. cbr. 69. 5. 13-» 
;-ip» wdsd ioxy o:n >vm miyvo fono moltipli- 
cati più de' capelli del capo mio quelli che mi odiano fenza 
cau/a , foni fortificati quelli che mi trucidano fenza cau/a , 
Abcn Esdra , come anco avverte il dottilfimo Hm zio , 
Huet. Ve. dubitavi t Pfalmi hu)us vaticima Chriflo adi tingere . 

monftr.Ev. Notate s oiio d iniquità, , perche fondato sii l'ingiulbzia . 
odio di rapina , perche lodiafte à morte come unalTaf- 
fino da ftrada , anzi come peggiore, ilvoleftc crocefiffo 
fra due ladroni .• odio fen%acaufa 9 perche il più trraggionc- 
volc ch'efeogitar mai fi pofsa , Battimi dirvi col Tal- 
mud Gicrofoiimitano in Scibat lamina Min nvp ojn mov 
d>ot niaicuM mnjr ^Vjii sto rmajr i-wa nbipv /odio fenza 
cau/a è grave peccato , che prepondera al peccato de 'Il Idolatriamo* II* 
[coprtmentc delk pudende e delt omicidio . Ora quanto farà flato 
grave il voftro , unito collp fpargimcnto del Sangue del 
t Santo Meflla \ in darli una morte confueta à più in- 
fami facinorofi } E vorrete feufar la voflra malizia»* 
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eoll'ignoranza , e mendicarne le prove dalle parole di Cri- 
fto , quando Crifto medefimo vi riconofee rei malizio- 
fi? anco Tullio declamando contro Pifonc, proferifee fen- 
tenza, che vi condanna d'ignoranza colpevole qstemjk* 
frani Juum facinus , fuum fcelut ^ fra audacia, de farti tate ae 
mente deturbat . Non è degno di compaiìionCjchi a bella po- 
lla fi mette un velo su gli occhi ,. fe inciampa in un fallo , c 
precipita. 

CCLXV. Cariffimi Ebrei fratelli* confidente fcriamente 
le mie addotte ragioni in contrario » mettetele su la libra 
della giuftizia , e la prudenza le peri, e la confeienza le giu- 
dichi. Si oi ferva i ii Bava Barerà à fogl. 16.2. che al nafeer del 
Sole il male degli infermi fi allevia . R.Salomone dà una Ptrc i t j 
ragion favolofa, che però in fenfo morale non è ridicola $ M 
Che '1 Patriarca Abramo portavàal collo una gemma di tal Jjjg/}" 
valore ,. che fc un'infermo li rimira va riceveva fubito la mal» i glè 
falute ,. cdoppo la di lui morte Iddio la pole nel Sole s quin- 
di è che al forger del Sole il male s alleggerire . Infermi- 
tà dolorofaè lavoftra ,. che in materia di Fede vi cagionai 
delirio, ed i Rabbini con le loro fuggeftioni laccrefcono. bramo /t ri. 
Mirate nel fole della Verità in cui rifplendc U Santo Mcffia,^'*^ 
pietra pretiofa, angolare , provata y fondamentale 5 v'accorge- 
rete, che ficcome l'ignoranza non ifeusò i voftri bifavoli nel 
dar morte à Crifto, cosi nè meno feufa voi approvandola, 
e riceverete intiera falute . Iddio per fua milcricordia v'il- 
lumini il cuore 

D zA R D O XXXIX.. 

CCLXVI. Ti /fi oppone con gran cortefiauri gcntiliflimo 
JLVJl Ebreo jampro Jaa con/c ientia Cbrifliamr 9 
di cui fentirete ben pretto pubblico il Nome , che ora paf- 
lo in filenzio , e tanto più volentieri , quanto che fi faprà nel 
Battefimo, acni di giorno in giorno fi vàdifponcndo • Mi 
oppone dico , anzi mi propone un Dardo, che potrebbero 
avventargli Ebrei» Aver io htn procurato moflrar verificata}*. 

Y a Pro- 
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profezia dì Daniel ne/.'* morte di Crtdo , ma non fatto menzion* 
del Sepolcro unto forno] o , per non aver poi uto trovar lo profetiza- 
to nelle /cri (ture . 

INFRAGNIMENTO, 

CCLXVir. Parlai di quefto , veramente incidenter,neile 
Saettcpng.ia j. fecondo la Santa Vcrfione Volgata, che 
Metonimicamente intende per requie il fcpolcro , cttcndo 
egli il luogo , ove fi terminano tutte le fatiche di quefta 
vita, e così fu intefo da Dio quando ditte ad Adamo Tfl* 
'Cn ; nomn b* -pia iy unb bìHfl Nel/udore dell a fronte taa man- 
gerai il pane , fmo al tuo ritornar interra, cioè all'efler pollo 
. nella tomba , in cui ti rifolverai in-terra . Ciò fù ricono- 
*? C .io. Gl'uro per vero anco da gli fteffi Gentili ditte Tiefte pretto 
Ennio, riferito da Rodigino : Sepulcrum effeportum corporis^ 
& in eo mortunm requie/cere . Non fu non averlo trovato pro- 
fetizato, ma fu oblivione dimetterlo. 1 Giudei fanno co- 
li /. 24. meiPerfiant,che facrificavano à Mitra, nelle tenebre d'una 
"*' 17 ' fpelonca * quelli credevano Mitra eflerDio, à quelli 
— , — Sua cuicjue Deus fit dira cupido , 
di Tempre opporfia'Criftiani ; erano ingiufti que* fagrifizi, 
ingiufta è Toppofizione: ofeuro era l'antro, ofeura cpiena 
, a<Vf ^difantafnii è Ja mente Giudaica : Farò come Gracco: che 
' ' SpecumMrtbrty & omnia frmlachr* fubvert'tt , proponendo 
//.53.9. Ifaia , che dopo la narrativa della Paffionc dice quefte pa- 
role : nvy Don *b by iiflioa wy n»i i-op D<;n rm 

SfpIenM VS2 noo ubi E diede y cpo(c 9 prejfo gli empiii fepokro ,e prejfo 
C f -lJjf' CJ '' il ricco nelle m a rtt J r ue , quantunque nè ingiuria face JJe , nè 

fallacia con la bocca Jua . •' ♦ 

CCLXVIII. Non è così perfeguitato da' venti , e dal 
csp. f mare , il Navilc che patta per Tacque del Capo di buona 
t J "ì?f t '/j em Speranza , come il Capitolo 7$. d'Ifaia,dal cieco furor de 
\4cbim. Rabbini . In etto apertamenteè narrata littoria lugubre^ 

della paffionc di Crifto ; ma per nafconderla, allontanandoti 

dalla ipiegazionc dc'più antichi macftri,Ia diftinguono à qua r. 

xicricomclafopraveftc d'Orlando; anzico'l tagliente col- 

tei- 
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cello della bugia la trinciano; onde par che in ogni uno 

Saltanttm fpeftes & Cbetronomonta volanti Juv t ut.{. 
Qultello. •- 121 ' 
Altri ne danno parte al Mefifia figliuolo di Giofeppe,di cui 
abbiam detto nella Terza Saetta cap. 5. pag. 286. parte à 
Mose, patte ad un'uomo giudo non conofeiuto , ma per fé» 
guitato, ( che alcuni intendono per Gloria , ) altri per il po- 
polo d'Ifraele afflitto nella prefente cattività . Tutto và be- 
ne per loro, purché non Ha interpretato per GicsùCrifto» 
CCLXIX. Oflcrvafte voi mai quel criftalio triangolare, 
inventato per dar curiofo conforto alla villa ? Porto tra gli 
occhi c'ISole, mortra più d'un Iride àcicl fercno , anzi in Ctifimìu 
Giard in Criftallino, primavere pendenti ; il confondono ' V L^ ,ri(tp,olm "' 
mille guife i colori ; ferpeggia il verde nel rollo, guizza P 
azurro nel biondo : l'occhio tiene irrifui ut o lo /guardo, 
non fapendo qual coglier prima , e dolcemente ingannato, 
fi perde in quel penfile laberinto di lume , Cosi,amato fratcl» 
lo Ebreo lettore di quelli fogli , cosi fanno i voltri fedutto- 
rimaeftrijvi mettono alla pupilla deirintelIctto,inccrte, con- 
fale , anzi falfe dichiarazioni, che vi tengono dubbi,non 
fapendo qual fia la meno infana,per accettarla. Il P.Fulvio /J/v^fZ 
Franccfco Frugoni Lettore di Teologia, e fcrittore erudito otm- 
deil'Ordine noftro, folcva fcftoiamente paragonar gii itti- "Jj^jj 
foluti allaben'aurita cavalcatura diBuridano,chcdubbiofa 4*4». 
da qual dovette prender il parto , mori di fame in mezzo due 
folcili. 

CCLXX. Rabbi Salomone preflò di voi in altiflima iìi<- 
ma,fpicgail palfo proporlo : tìpib nap>V mnju D^cnn nyib R.J* 1 *"*»» 
mio ij>o iox;r iDO Sv\Dt\ A volere de gii empnW popolo ^{fH^T 

Ebreo fi contentò d'ejfet fepojto ; à voler del Dominante diede fe 
flejfo ad ogni forte di morte : In qual cemeterio fu fepolro il 
popolo voilro ? al tempo di Vefpauano, fu gettato un nu- 
mero fovtagrande di morti, nella valle fottopofta al monte 
Calvario , ove Crifto fù crocefiflo ; non fu fepolto . AI 
tempo d'Adriano , fù fabbricato un lungo muro di cada- 
veri Ebrei, in una vafta campagna \ non furono fepolti.Sc 
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intendere metaforicamente d'eucr fepoiti,per cflbr maltrat- 
tati, èfalfiflimo, mentre con carità veramente Criftiana 
fìctcaccolti , e confervati nelle Città , e terre noftre: vi 
fono permefle Je Sinagoghe , Jolfcrvanza de' vortri riti , c 
liete difeii da chi cerca d'offendervi nell'onore, nella vita , 
e nclia robba .. Che TEbraifmo fi daile ad ogni forte di mor- 
ti ? è folcirne menzogna $ altro èdarfi alla morte, altro ef. 
fcr fatto morire : al tempo dell'eccidio di Gierufalemme 
forte farti morire per giufto giudizio di Dio y non vi defte 
ajja morte; ne poffo trovar ne* fecoli porte riori, tra di voi 
quefticfempli , è fe tal volta pazzamente alcuno fi diede 
àllft.mpr,re , fa effetto di difperazione , non di virtù. 
t iCCLXXI. In quella fuachiofa.R. Salomone canoniza il 
Gindaifrno come Santo , ingiuftamente perfeguitato. Può 
if^M confermarli l'oppofto con GioferTo Ebreo nel Libro Sedo cap, 
crijf*. % 7.dcIIa guerra Giudaica ; /* vero non mi vergognerò à dirt^ 
tìò che 7 dolore m impone . Giudico , che fe i Romani ave [fero tar- 
dato ad affalir attedi empi , ì Ma Gii tà farebbe (lata inghiottita 
dalla terra , ò fommerfa dalle acque , è fracaffata da* fulmini ^ 
nel modo che fù dtflrutta il paefe de' Sodomiti Riferifcolo in_# 
in Italiano, acciò portiate intenderlo . Quefto èbenaltro, 
che contcntarfi d'clfcr fcpolto à volere degli empi. Lafcio 
t sm'aìpii I* ribellioni fotto gli aderti Mclfù , e le fedizioni di Babilo. 
nmitrn,. n ia , ovegJi Ebrei kvarono nelle bandiere un'Oca dipinta, 
coll'Ifcrizionc NIHlL FORTIVS . Non intendo il Miftc- 
ro . intendo bene che atrocemente furono caligati da'Tur- 
chi. Non dico ciò che rapporta Simone Maiolo nella ter- 
za parte de Giorni Caniculari, e particolarmente àpag.53.. 
&c. della mia edizione di Magonza * ne Francefco Barba- 
rauo neH'Iftoria Ecclefiaft ica di Vicenza lib, a. cap.tf9.dcl 
Martirio crudele di Lorenzino, pargoletto da Vai Rovi- 
£*/„t''w na , fotto Maroftica Cartello del Vicentino , la cui elfi- 
viremiru^ gic fi vede fopra un altarcldc Padri Carmelitani di Viccn- 
2^2* za , onde forte cacciati dalla Città , reftando folo il 

tme marti. t . t . f i-i-t e 

rh^ri da nome di Contrada de* Giudei ; ne Ciò: Tiberino pref- 
etti**. [ 0 11 Baroni Ad. |47j> che racconta il fucceflo ii 

- — m - - m« 
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Trento > della fpietatiflìma morte data 1 Simone tenero 
figliuolino i e fe bene Ifac Cardofo nel libro Lat Ca/umnias 
delosludiof y fi ftudia far comparir queftoper falfoconfur- 
recizie ragioni, (iconofecefser veriltimo, mentre in quel- 
la Otta s'adora il fuo picciolo corpo su l'altare , à io 
ftefso vi celebrai Mefsa . 

CCLXXII. Non voglio però pafsar infìlenzio la relazio- 
ne di Lodovico Bail Aditi* adSum. Condì, nel Concilio To- 
lofano Anno 883. , che pur'anco Ci legge nell'lftoria dc'Con. 
cilii del Battaglini nel medefimo anno , ove s'ammira la Eh ^ j ec Jf' 
Santità degli Ebrei , che cccittatono alla guerra contro i Abderasa. 
Criftiani, Abdera Saraceno , che tiranneggiava la Spagna, racinocon- 
onde fuccclserpictatiffimaftragcde' fcdel>,da i Monti Pire» jUj^f"' 
nei per tinoà Lione , e fu prefa da Barbari la Città diToIo- 
fa . Reprcfso da Carlo Migno il furore del Turco , furo- 
no tutti gli Ebrei condannati alla morte , ma la Criftiana 
pietà dell'Imperatore, volle che monfsero folamcntc i.rci, 
con queflo però , che fofse fccltouno di quella nazione à ciemrw 
cui fofsero date guanciate tre volte all'anno , alla porta di Cario 
della Chiefa in certe fcfte più (blenni . Duròquefto caftigo jo^UEird 
diverti anni , e perche pareva àgli Ebrei troppo rigorofo e 
pefante, ebbero ardire d'appellarfcne al Concilio diTolofa. *Jw 
MaS.Tcodatdogiuitamenre sdegnato , feccchc fotte COP- 
fermata la fentenza di Carlo Magno , e v'aggiunfc : che V itlUftn- 
Ebreo avanti d'efser fchia foggiato dovcfsc diic ad alta vo- 
ce: B < ne e gì ufi amente è decretato > che le cervici de* Giudei fi*- JW . 
no «Aggettate a i pugni de Griihani , non avendo voluto ajfog- 
get/ar/t à Gres^ Nazareno Dio de ùei y e Signor de Signori. 

CCLXXIIL Giovanni Michefio (fcrive Pannano Strada ^.J t [ 
lib. j.Hift.Belgic/ìn Margarita Parmenlì pag, 162. jk&m* 
nere ludsus) tuvat emm de hominc fceleribus illudri % quemVe- 
neti tncendij , & èellt Cyprij , ù attarum cladium annalesftpè 
/j/umtur bue pauca cognov/ffe . fuggito da Spagna pafsò in 
A nverfa , ivi rapi una Donzella , e con cfsa lei furtivamente 
fe ne fuggì à Venezia . Quìfupp.'icò il Senato à concederli 
una dcii'ilole circonvicine 3 ove fola mente potettero aver abU 
razione gli Ebrei . A cosi ic merana richieda da mic'Sapieo- 

nlfi.jìi 
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tiffimi Eròi fu dato ripudio , ed egli sdegnato ( lafciata fa. 
mifera Olimpia in Venezia) pafsò inCo(tantinopoli,ovcs* 
ammogliò con una ricchiffima Ebrea , ed introdottoli aftuta- 
mente nella confidenza di Selim e di Solimano fuo Padre, ot- 
tenne luogo particolare per la nazione Giudaica . Tanto s" 
avvanzò ncH'intrinfichezza di que'Monarchi,che arrivò ad ef- 
fcrammefsonc* confcgli di Stato, ond'ebbe campo d'infuni* 
TeffuaitU mar Selim contro iVeneziani,chcpo(fedcvanoilRcgno di Ci- 
TZr"f/di P ro 3 nonfolo per defio di rabbiofa vendetta , per la ripu/fa 
apro. avuta deirifola richieda , ma anco perla rroppo fublime 
fperanza d'efser fatto Rè di Cipro . Di più , per odio impla.- 
f cabile contro quella Criftianifùma Repubblica, fu autore 
**? >a lìi di far balzar in aria letorricclle del l'Ubicete adiacenti, ove 
pehere * fi conferva la polvere di bombard i , così che per la veemerc- 
v tV**t*! tiflima fcofTa, nonfolo fi fquafsò rutta la Città di Venezia, 
ma anco moire cale precipitarono , con orribile ltragc de 
Cittadini , e timor grande dell'ultimo eccidio al/e terre cir- 
convicine, onde fe per alta provtdenza di Dio , non fbfsc 
fiata condotta la maggior parte di quella polvere à Corfù, 
Excif&imi fervó delle parole dell'Autore) fundttus Vrbe Vrbtum 
pulchernma , unus homo bel lurn Cyprium momento confectjjet . 
'Tantum excitare ve/ tnaquts incendi tan va/uerunt , vel accen/c 
*mius tn peéìore odtorum facet. 

Non dico qucfto, A marittimi fratelli ,à fine di rinfaccia r- 
c*rtt)cri-vi trafeorfì , ne* quali non avete colpa effettiva: ma folo per 
fiimM ffm» cfemplifìcarvi e moftrarvi la falfa fpiegatura di R.Salomone . 
Rifondafì , quanto fi può >t la fceleragme nel Demonio , fug- 
gcftor d'ogni male: s'afcolti S.Bernardo: Vtdet al'tquempeccamm 
tem? exeuja peccai um : non potè s peecatum ? excuft tntcnt to- 
ner» : non poter tntenttonem >. die : vehemem )uit tenta* 
tio. 

Non v'accorgete , che in dichiarazioni fi inarmoniche, 
ediffonanti frà di loro , e dal vero , ivoli delle penne Rab- 
biniche fono più (concertati di quelli delle Zanzare di Ti- 
beriade ? 

CCLXX1V. Dicono alcuni prcfTo Malvcnda , che ve- 
dendofi qui l'Ebraifmo convinto nel miftero della Sepol- 
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tara di Crifto , abbia confuto , e fatto Ifterologia di paro- ^TJfrS 
le, per interpretarle à fuo modo. Se cosi foffe , farebbe Mttifii* 
gran facrilegio : sò che gli Iperbati, c le Anaftrofi fono Co-^Wft^ 
sifrequenti ne' Profeti come le bugie ne' Rabbini r ecco il fmpdarf 
vcrlctto in ordine. Quantunque ' nonfaceffe ingiuri* , né foffe' 
fraude nella bocca fu* , dtede nelle morti fue ilfepolcro fmo frtjf* 
glt empi , eprefso il ricco. _ ' 

Non ifpiego la Volgata ì cui non credete, maargomcn- ù . g 
tó coll'Ebraica da voi ricevuta . La fomma innocenza à\ ( \Jfc* * 
Crifto baftevohnenre s'è provata in più luoghi dell e Saette, 
mòftrando fuoi propri attributi di Gtùfio , e Santo de' Santi* sa* mot 
Quella parola morti fue , s'intende non folo della morte di fj^T^K 
Crifto , confidente nella feparazione dell'anima , ma anco J,1Z , a 
de dolori , e tormenti accrbiffirai fomiglianti alla mor- 
te , di lei confederati , ed amici , come li 'chiama S. f4 „. 
Chicfa ncll'lmno de* Martiri .• 

Vnde nee mort em ^nec amica morti r 
« Mi Ite panar um genera expave/cent . 

Scrive San Paulo: in mortibur frequenfer , cioè in angli- **.c*.ik 
| die, e tabulazioni mortali, modo di dire non mfolito ne* 13. 

Latini. ' • :-.....:...:! _ 

I Stanf furi* ctrcum 9 vari*que ex ordine morte/ . 

cioè moitiplicità de* tormenti c tormentatori : cosi Giere- Iff x6 ^ 
mia ;imo> omVhn WDÒ e di morti di dolori moriranno , cioè 
d'infcrmirà doloro fc ma che occorrono tante prove ? cor* j»» d*c*n. 
re communiffimo affiomare^i vive penando muore vivendo . Di- 
ce dunque il Profeta : abbenche Crifto foffe innocente, do- 
po Tattrocità de' fuppli2i , e dopo la mòrte patita come 
malfattore in mezzo a' malfattori , volle aver iifepolcro 
preffo i malfattori , e preffo il ricco. " 

CCLXXV. li; Sepolcro era in un'orto alato del mónte M 
Calvario , luògo ore (i giuftiziavano i malfattori : cosi f SL a 
fcrive Brocardo teftimonio di villa: Moni Q*lv*rt* m *** cri*. 
Dominai Cruttfixus té , difl*t a loco fepttlchri centum & oélope- 
dibut : effer dittante cento otto piedi , communemenfc fi 
, dicecffer vicino. Dunque se verificata la Profezia, chc»^ 
, arebbe il fcpolcro predo i malfattori • Giofcppc d'Arima- 
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xh nobile, ricco , c Senatore del Colleggio di Sanedrin , 
abitante inGicrufalcmme , dimandò il Co/po del Crocc- 
io à Pilato , c l'ottenne . Che Me padrone dell'orto/non 

ytZ^ fi P uomcttcrc in dubbio ^ P crchc un fcpolcro particolare 
2 dèci, non era mai infondo alieno , cosi Abramo comprò il caro- 
**£ M VP da EfroneEteo per tal fine. Che *1 Sepolcro fofse ve* 
ratnente di quel Gioféppe / è cvidcntc*avendolo egli mede- 
fimo fitto fabricar nuovamente, come teftifica S. Matteo:^ 
Méttiti, /*/*'* f* monumento fuo now > quod exciderat de petto, . Era 
coftume d'efcavarli , facendovi un'adito per entrar nel luo. 
go ove giaceva il cada vero , il che è avvertito da Maimoni- 
% de HaJ.Evel.cap.4. myort ixa fa periti nnyo nfiya jnfiirt 
JJjJiJ. o^a** wn pitnoi nV;ro*> ioai n min piaipr E/cava- 
trskismi no in terra, una /pelone* , & alato dt quella , un'altra fpelon- 
r4 t'uca* fepeltjcono tlcadavero co» la faccia alt insù , * ripongo- 
no Interra e le /tetre a [no luogo . li Sepolcro del Rcdencotc 
cfsendo nel monte, era efeavato nel fafso ed aveva l'adito 
chiufo con pefantiflìma pietra : erat futppe lapis magnus vai- 
de, c fetale non fofse (tato > non arebbe potuto ciscr figlia- 
to dalla voftra precauta prudenza , che in aggiunta vi pofe 
le foldatefche , vigilanti come Endimione fu'i Latmo .fignan» 
' teslapiderncum cudodtbur • Si veda la Saetta 2. ca p. 7. n 43. 
pag. ri 3. Tanto più efficacemente fi prova che fofse di 
quel nobile cavaliere, quanto c he nefsun'altro arebbe fotTcr- 
to 3 che un fepolcro fuo nuovo folle contaminato da un giù* 
Viziato , communemente creduto il più facinorofodel mon- 
do ; Ma Gioféppe conofeendo il perionaggio , che egli era* 
ficcomc coraggiofamente > e fenza rifpetto veruno all'ini- 
auiti Farifaica , il richiefe a Pilato, cosi arditamente , e 
lenza badar alle rabbiofe mormorazioni de' pfcudozcl&nti» 
volle deporlo dalla Croce, c fepelirlonel fepolcro nuovo, 
ch'era nell'orto , ilpofTcfso, e dominio del quale era predo 
di lui. S'è verificata anco in quefta parte la profezia ? (hi- 
gnetevi nelle fpalle , chinate la tefta , inferite una mano 
all'altra , peniate vi fopra, c dite disi. 
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D *A R D O XL. 

* CCLXXVL XTElk Terza Saetta cap. x*xxi. n. 193; 

IN P^g. 45* 
Oppone Abramjocl : Che non fi paò provare cbei miracoli it 

Cullo fieno dati veri miracoli • 

INFRAGNIMENTO. 

CCLXX VII. Languiva Roma per mancanza d'annona , d*«' *» 
quando dò intefe il Magno Pompeo, raccolfedalIaLibiajdaL^p^" 
la Sardegna, e dalla Sicilia gran quantità di frumento, cnc^. 
caricò moltcìiavi . La tempefta ocl mare tnoftrava à Capi- ¥im$A P& 
ta ni maritimi pcricolofiflìmo quel trafporco ; ma Pompeo» 
più amante della Patria 3 che della Vita , ordinò che Ci fal- 
pafsero i ferri , e fi parti (Te -dal porto , fcla mando j Navi* 
gare neceffe ef vj vere non e/fnecejfe „ Cosìparmichedica i' 
opponitorejoel . Sifoccorra la Sinagoga ; énecefsario na- 
vigar fra i turbini , e le procelle di menzognère obiezioni , 
non énecefsario viver feg uacc di Gicsù. Nazareno . Navi- 
gare neeeffe e/1 , viaefe non eft necejfe „ Credo però tmeftO Dar- 
do , avventato ad injtantiam parti t . -Siafi come li vòglia : 
Rifpondo: che parve à me d'aver provato à baftanza la ve- 
rità de' Miracoli operati daCrifto, e mi con fervo tuttora 
nella fteffa opinione . Con tutto ciò per moftrarvi l'iftcfso , 
non poffo far altro che una Pcrifrafi, dilatando ciò che raf- A?mkéC0lt 
fembraviàngufto . Dico dunque > che la ftefla oppofizìone * mJ>>- 
può farti da un infedele a 'Miracoli di Mosè . Senza tHfcrcpan- t*n»f*rl< 
za veruna aÉfèrmanoiTeòIògi, che Zanzare, LdcutìejMo^^^; 
fche, Rane ed altri animali i mperfett i , ponno efser prodoc- Eh* è 
ai per opera del Demonio , «ò applicando caufe naturali àt > gj * 
te à produ r quegli effetti > ò con fàfcino deludendo la viftì ' 
òconveiociffitno trafporto da altronde , Mosè vicn poftò m*sì em*. 
da Plinio 1. 30. cap. 1. e da Lucio Apuleio nell'Apologia a. 
nell'affcmblca de' Magi, Janni, Iotape, Zoroaftrc, Carinon- 
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da , Damfgeronte ^ Apollonio, Dardano ed Oltane Oftre- 
pUb^Zr. chc non è cofa natura produr Cimili animaletti in 

rr qusntì- quantità raoflruofa . Plinio lib. 8.cap. 19. raccconta , chc 
una Città di Francia fùdifertatadaIIeRane,cd un'altra dell' 
0 tali drva- Africa dalle Locuftc . Eliano pure 1. 17.cap.40. dc^mmu- 
fi*ro»* y & /ih, ^ dicechelcLocuftc appettarono qna Città nell'India, 
jppg<™» ^ plùiio^.iò. cap.a8. fcrivc ci» erano tante prefso gii Elei , 
che cagionarono peftilenza. Nell'Egitto, I uogo bafso e fan- 
Hittiramc*. gofa , ( di cui difse Tlmperatoré Gallieno , quando Tintefe 
pltfaì* rollato dall'Imper iqRomano ; numquid fine lima Mgypt io ej> 
tmàtmh fenonpoffumus > ) non mancavano quelle beftemm ie della pu- 
^SSEp" trediuc, onde potrebbedirfi, che col genio naturale del Paefc 
r,,jmp . concorfa l'arte magica di Mosè à moltiplica r le r II riti» 
f amento del Marc rotto patifee la fua oppolìzione : anzi il 
v ' » yoftro Giofcffo I ftor ico 1. 2 . de Ile A ucic h i tà, d ub ita fc fia (lato 
miracolofo, riferendo con tal occa (ione il Mare ParnHlio cf- 
fcrfi ritirato ed aver conccfso la ftrada al le fere ito d ' A lef- 
fandro , ponofeendo poter cfser fotoeffetto dica uh tu- 
rale .'Ri ferifee PJ utarco r che mentre Cicerone , per feg uita - 
todaClodio , navigavi à Dura zzo , il mare fi rk tirò , e fi 
feccò . Lorenzo d'Anania nella Fabrica del mondo trat. a. 
diccene nel paesaggio di Chingis Rè de' Tartari contro il Rè 
di Tenduc , il Mare Ci r ir tirò fino che pafsò coU'efercito . Rac. 
coma il noftro P F. Girolamo Trj inarchi nelle Meteore lib, 
a.le^^.che.y P. Giovanni ÌCermarcch Generale deìja no* 
ftra Religione de; A^inimi ^}li~ affermo per veduta , che l'O- 
ceano Britannico à certi tempi Ci riteira per nove miglia . 
c^ Uarvu. Che la Verga Ci muta fsc in ferpem te ? può cfser creduto 
SSSSm P^Ìfi*°s>' * os *i ^veodo ( anco facco gli Incantatori : che 
abbia divorato 1 e altre con vertice in fer peiu 1 ? può efser aferir. - 
to à fafcinp , cfuppofto chc fiano tutti flati veri ferpentij cui 
portati > per arte Diabolica, , non è fuori del naturale chc u- 
no tranghiotta l'altro. S. Epifanio 1.2. fcfceref. 2 a. racconta» 
che unferpente nedivorafsc alcuni altri feco rinchiulì ; ex 
jj$ Afùi&bm iHtfctivrtrat , in 

fe . Laconvcrftouc dell'acqua in lingue, le rencbre,Jo sboó» 
co delle fontane» k eunuci, iamanTO &eiponflo foggia- 
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cércallamedcfima crifi per arte magica, Cenò per virtù dina- " - 
tura.Giovanni Marfamo nel CanoncCronico Secolo ix.f. 149: 
fcrive che! fcrpencedi Bronzo era un'incanto Mofaico: Moy. 
(et ferpente *neo per tic* tmpofito , non tam ferpntet igneot incan- 
tai* ne nocerent , qtam eorum uenenum extinguetat & morfut ar- 
te Jeuabat 1 il che non so come pofsa accorda rfi con ciò che 
dice nel libro citato pag. 143. Mo/etauf emani diurna potenti* 
operatus efì in Magorumcenfa non e/t numerando . Se Cicerone 
cvcfse i noftri principi Criftiani , non dubito punto , che 
non rcpplicafseciòche diùc in Arufptcum ye/ponfit , di certi 
tali; Mtrorperditothomtnet prof! tgatotque y non Jentire f ho s fu- 
miti a* yiotentos impeti >infeipfot poffe convertì . » • / 

CCLXXVIIIé J et fono i gradi de' Miracoli, fecondo V , 
Angelico S..Toraafop»piq.io|-ai;t.g 4 delle cui fteflc parole, 
lenza citarlo , fi ferve il.voftro ifac Cardofo Philof. i.6.q. 1 8 
11 primo*ccede ogni virtù di natura, quoad /Mann am \fail /, G £*J' 
come fe il Sole , .e la L,una rUtcraflcro i loro corfi . Qui viene 
I'Eccliffi non più veduti , la notte miracolofa mente com- 
parfa per tu ero '1 mondo , .quando Cri Ito mori su la Croce 
Il fecondo la eccede t non quantum aa\idquod/it , /ed quantum 
adìdquofit . Qui viene la refurrezione de* morti, ( che at- 
tribuite anco al voftro fognato Meflta ,) la illuminazione de' 
nati cicchi , perche la natura può caufar la vira , ma non in 
un uomo morto » e può dar |a yifta , , ma nò ad un cicco nato. 
Ilterzoeccede la^fc coirà di natura > ma folo in parte, cioè 
fU6adntodunt& otdtnem faciendi . Qui viene la moki plica z io- 
ne delia vivanda nel deferto , la mutazione dell'acqua in vi- 
no , la fubitanea liberazione dalle infermità, la tranquil- 
lità inftantanca del mare , c la requie repentina de' 
«venti... x-, - . K ■ .■. t-- . 

CCLXXIX. Mi s'aprirebbe nobihìfima porta, per correr 
lo ftadio dc'miracoli tutti di Crifto, che (i leggono ncll'E va n- s, 
gelio, ficuriflìmo di riportarne la palma . Potrei dire cflèr Z££ im jj 
concetto e nato di Vergine, predetto anco dalle Profezie, £ ri J 0m 
come largamente hò prò vaco nella Saetta feconda CapJr.pcr 
fino tutto il x iii. , e più volte nel decorfo dell'opera . Potrei 
dire della Kefurrezionc dal Sepolcro , ma ne parlai nella-, 
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ftcffa Saetta i.Capj. t1.43.pag. ia^enelIaTeracap;^;; 
ovemoftròoon fololafua , ma anco la noftra refurrczione 
cfemplificata , c caufaca da quella . Potrei dire della Tua 
(alita ai Ciclo, alla prefenza di cento venti petfonc , (come 
attcftaS.Luca ncgliatti ApoftoliciCap.i. iy .)ma«cdifcor. 
fi nella Saetta feconda cap. vii. ed altrove; Lafcio^uefti mi- 
racoli fingolariflìmi di Primo grado , nè voglio favellar del 
Terzo . Bada frafecglicre /blamente la rdurrezione de* 
morti erEccIifli,con aggiugnervi appendice validamente 
confermativa, che i Miracoli di Crifto furono veri miraco- 
li, non preftigiofi j non apparenti, non finti. 
mmì tifi. CCLXXX. Crifto richiamò alia vita divcrC morti . Dopo 
eli/il: Prt la di lui refurrczione fece riforger molti , il che è racconta- 
mo-amiis t0 p Cr pro/ep/m, ò vogliam dire anticipazione , da S. Mac- 
rum" 0 * teo cap. 27, multa corporaSanttoram fm' dormterant far* 
texerunt , & venerttnt in SanóJatn Civitatem , & appzruerunt 
cbyfans. imititi te(lificando(comeawifa Dionifìo Carrubi ano, uomo 
solari* purgato giudizio « d'integerrima fede ,,/che Giesu era ve- 
fm»/.}. ramentc l'afpettato Mcflia , che veramente era nfuicitato, 
rmp. it.m. c he veramente avea liberato i Padri dal Limbo jTr/faif/f/ /*- 
l?t Jum effe Qhnftum , & ver è re/arre xiffe r & infernum fpoitaffe . 
11 B Alberto Magno ( Dottor Sapienti/limo della neccfsa- 
riiflìma allaChicfa Cattolica , Religione Domenicana , e 
MaeftrodeirAngelicoS.Tomafo, che t ulto (eppe , )fcn'vc 
sù '1 tcfto riferito da di $. Matteo , che nell'Evangelio di Ni- 
codemo fi legge efser rifu feitati due figli del buon Simeone, 
cheaccolfe ncllebraccia il Redentore bambino , e man inè- 
ttamente aver teftificatonel Tempio la verità della refurre- 

zione di Crifto ; lnEttngelioNtco*'emidicit*r)4Hod ftij San- 
ti* Simeoms duo qui furrexerant , corani faceìdotum Principiar 
mani fe fi è t n Tempio teftimonittm dabant rejarretìttnit é Furono 
forfè queftique' due , {degnali fecondo il Vangelodc'Naza- 
rci , dice Ugon Cardinale ) che morti già quarantanni pri- 
ma , rifufeitarono, e rettificarono aaco in fcritto , alla di- 
fctfà diCrifto nel Limbo aver fi rallegrato i Santi Padri, ed 
eflerfi contrìftati x Demoni .Dicititrin Evangeli* Nazarèorum^ 
qttod duo qtnfuerant mortai ante circi temnnof quadraginta^ boni> 
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& finii ì viri venerata inTemptam poli re/urredionem Domini > 
bfmpferknt quomod* UH atti ***** in lymbo exuitaverunt m dc- 
frenfti Domini ad inferiti &D*monettritlab'ant*r> benché quo* 
Jibrt fieno preffo di noi in conto d'Apocrifi > non refta però 
che in quelle parti , che concordano coIl'Evangelio noftro 
non fieno degni di fede: e forfè anco fileggerebbero fri 
di voi,fc non avefte mutilato il Talmud > come dilli nel 
Dardo iv. 

CCLXXXL Preflo di voi non fono di credito quefte re- 
furrezioni } ne meno predo di noi levoftre, che già venti e 
forfè più anni R. Marco» detto da voi Mordcchai»BaiIano pre- 
dicò alla mia prefenza » nella Sinagoga di Verona , che 
morirono tutti gli Ebrei nel partir dall'Egitto , poi furono 
daMosèricchiamati alla vita : c nella ftcfsa linea di credi- 
to regiftro il miracolo % raccontato da R.Salomone nclI'Efo- Mirar*'* 
do cip. ia. 37. dv inai iia hm vnvpi n*o imo dddjho 
,. dhpj *d:d by cojim nvmi w nyv >BÌb Da Rame/et fino a So* 
t ho ih è v -aggradi centoventi miglia > e gii Ebrei lo fecero nello 
f parto a" un'or a % che è* anello che i detto . Exo d . 1 9 • 4 • & 1 0 porte, 
rè anelli /opra te ale dell' Aaui/e . Interpretazione miracolo- 
fa ! lafciamo le fàvole» 

CCLXXXIL Creala refurrezione dVmorti fatta Al»^ ^ 
Crifto* mi bafta prender quella di Lazaro fratello di Mada u rrf U'rr- 
kd*, e d* Marra nobiliflime Dame» e ben note nella Gin- t&miiL* 
dea . Egli era mortodi quattro giornj 4 egià fi rifolveva in pu- v " ' 
t r ed 1 ne e fango % quando fu rifufeitato da Cri (io . Fu un' 
apparenza ? nò; era veramente morto, fepolto morto,fra. 
cido morto. II fece riforgere alla prelenza delle forelle , de- 
gli amici,dV parenti % e de fervi > che non fi denno creder lon- 
tani . Turtul ravviarono per quello fteflo , che depolero 
nell'avello, il miracolo fu cosi divolgato , che molti in* 
creduli fi portarono al fuo Palazzo inRetania, c'1 yiddero 
à menfa coli e lort Ile , e con Qilto . Cognovite*go turba mal* 
taex Uiatt^ quia t lite ed uenerunt y nonpropter lej f *m tantum , p:lxJ 
{ed ut Lazayum utacrent . Nè potendo negar il miracolo, 
peuh< troppo evidente , procurarono di fepelirlo meditali* 
dulaiVIoice àCrifto, ed à Lazaro. Cogitauerunt autem Prin. 

cipes 



Digitized by 



ite Dardo XL. 

tipet SacerJi/umy ut & Lazarum interfctrent , quafi che chi 
rif ufcitollo morto naturalmente, non potette richiamarle r 
alla vita uccifo • » T * 

CCLXXXI1I. Può il Demonio, far nàfcerc e? ravuivat 

Dementi 

un'animale degli imperfetti, conttmperando le qualità pu- 
eircmiirm. tredmali della materia rimali* , non farà però vero giam- 
™or*. ma j f che il rifufeitato fia il verò animale premorto, Urà la 

materia ftefla informata da un'altr'anima , e ciò potrebbe ef- 

Pmm Ma ict t* tt0 da cccc,Icntc Fiiofofo , «cosi Gio: Battirta Porta ( s'è 
mx /+. vero) produflc AoguilJc.Racconta il Rofenbcrgio nella R. do- 
tsfcmbs. lo S ia > cncufl Medico di Cracovia faceva in minutifl^^ma , 
Mtfrsj*. polve unaRofa, e cosi proporzionata mente col fuoco la fo- 
tméatt memava, che quelle polveri con fimpatica forza riunendoti", 
vvirZ 'formavano ; unaRofa, 

MnfjWm. guaiti in Ottaiijf por e/cere cernii urhmit . 

EraunaRofa, ma non la mcdeilma Rofa di prima/ peri la 
forma primiera, e l'arte ne cavò un'altra dalla pregtaccnre 
materia. Quefti fono effetti ma ravigliofi della Magia natu- 
rale, che opera infra i limiti di natura. Ma render la vita ad 
un'uomo, è azione Che fi riferbaà Diofolo. Quindi fi fcuo- 
prc elTer empia menzogna la rcfurrezioiie de' morti , che dite 
aucr fatto Crifto per arte Magica, 6 fia coli ufo del Nome 
Ineffabile, diche fi parla in To/eaoth jesù, recitato nelle 
Saette pag. 4 ja. i 

CCLXXXlV. Non so dill in guerfe non accidentalmente 
^uoadmagtr^ bmmut l'arte Magica coll'efprefla invocazion 
del Demonio dalla tacita, colia pronunzia abufiva del No- 
me di Dio, per far opre maravigliofe, perche implicitamen- 
te vi fi contiene . Dio ha rivelata alcuni fuoi nomi, non fo- 
srà k'P^ manirc/rar in qualche modo la fua eflenza ed i 
f ijJ5£ fuoi attributi ; ma anco per cfler invocato con quelli j 
k»*ì di onde in f e hanno virtù commemorativa , e fignificativa per 
™foZt <I Banto poflono, di Dio nominato. Le lettere componenti 
nomi, non hanno altra virtù che di comporli, e nel- 
A & divertita della forma, di vicendevolmente diltinguerfr* 
- iè quelle nè quelli hanno in una lingua più virtù che 
in un'altra 5 nè hanno in fe virtù alcuna operativa na- 
turale, 
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curale ; ò preternaturale ò fovranaturale per caufar tauv 
maturgici effetti. 

CCLXXXV. Qucfta è Dottrina non foIoCriftian3,ma an- 
co Giudaica, regiftrata da Maimonide in Morè Ncvochim 
Cap.tfi.ove offcrva Siftino d'Amama , che ncl'a ftampa di 
Sabioneta non è quefto pafso , ma ben sì nell'Arabico fcritto sixr - Ams s 
dallo ftéifo Maimonide la prima volta , d'onde poi fu tradot- 7 
to in Ebraico . Tolero il tedio di trasportarlo in Volgare. 'Jf^u, 
£' noto e mantfeUo a chiunque ha qualche intelligenza , e pondera 
le ragioni delle cofe Divine ^ che le lettere e caratteri ^ òvogliam 
dir figure delle lettere anco no/Ire , ferine per mano & artefice y altro 
non fono che pure creature , e perciò eome ah biam detto di /opra, 
non hanno in /e lìefie alcuna potenza ò virtù , nè pojfiam creder 
che l abbiano fenza cadere nel l ignoranza degli Idolatri , c£o 
ador ano le creature in vece del Creatore , ti peccato de* quali 
abbiam dtntonratoefjer empta beflemmia, ed abominevole à Dio. 
E' dunque fallita dir che que' nomi ò fcritri ò proferiti abbia- 
no virtù porteutofa , ò eh e eglino (le/fi, ò le lettere compcn 
nenti ricevano influfli , ò raggi di Empatia occulta del Cielo, 
oda Dio . Ella è fupcrftiztonedi Cornelio Agrippa , quam 
de Hebraico fonte potavtt, voglio dire da' Cabbalilti ,coU'aju- 
todcquali conUrcinò la fuaOccultafilofofia . Ellaè inven- 
zione Tartarea per patto efprcflo ò implicito col Demonio , 
che vuol quell'ufo profano ed empio, come pagamento 
dell'opera Aia . 

CCLXXXVI. Quefta verità non può effer abbattuta dall' 
Moria Mitilenèa , che racconta il Grande Elcazar . Da gli 
impuri congrefli del Principe di Sichem , e di Dina figliuola 
di Giacobbe ( n'ami qui concetta la chiofa putente di K.Salo. 
mone , Gen. 34. a. : t&rì aStr n:;n nana r?rnn sdcmi & J%j*£* 
concubuit cum ea fecondo laviafua, &affltxit eam , non fe- * ,i!ntnu9 
condo laviafua . Che peggio fi potrà dire delle Taidi edellc im?>rìthdi 
Circni ? ) nacque , dico , da quegli illeciti amplefl^una bam-^- w< " w '"* 
bina . 11 Santo Patriarca per fottrarla da' fuoi figliuoli , che 
volevano ucciderla , le appefe al collo una lamina d'oro , in 
cui eraincifo il Nome di Dio, ed in virtù di quel Nome 1" 
Arcangelo Micaele levolla in aria , e la conduflc in Egitto in 

A a cafa 
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cafa di Putifar Sacerdote d'EIiopoli , che fe l'adottò per fu 
gli uola , e quefta fù quella Afeneth che poi Faraone ai segnò 
per moglie àGiofeppeGcn.4i.4y.Suppofta qualche verità 
nella favola , Giacobbe arebbe invocato Dio con quel No* 
mc,acciò fcceffe il miracolo ; non appefo al collo, quafi che 
in citò foffe virtù di tirar un'Arcangelo, per far il trafporto 
della bambina : òpur potrebbe*! dire, che invocando Iddio 
con quel Nome per liberarla , ravcfse appefo per fempliee 
divozione. E* miracolo falfo invenzione Rabbinica , vera 
fuperftizione , e macchia deforme fu'lvifo d'un Santo ♦ 

CCLXXXVIL David era à fronte de' Fiiiftei a . Rcg. Ebr. 
a. Sani. Cap. a i. li venne incontro Jesbi gigante della Città 
di Nob ( e perciò detto dalla Volgata Iesbibenob) fratello di 
jtf^, Goliato , AbifaiaiutòilRè educcife il gigante. Vcriffi- 
mo . I Rabbini aggiungono in che confifteffe l'aiuto . Av- 
vedendoti Jesbi d'aver à fronte due grandi guerrieri , prefe 
David riconofeiuto più debole perche vecchio , e getto! lo 
in aria con intenzione d'accoglierlo nella difcefa,sòla punta 
dell'afta. Ma Abifai: *r>«V *w pa irti mo»pw V ™* 

Pronunziò ti Nome di Dio , e tenni /o/jfe/o David ttM il ae/o.e U 
terra , ed intanto che così ftava, il buon Abifai parlava con 
lui, (bifognachcjcsbi dormite) potrcpplicandoil Nome , 
fece che fano e falvo fccndcfse à terra , come Pliche [portata 
dal vento al palazzo d'Amore . Ecco fecondo i Rabbini 
Abifai non invoca Dio, ma fi ferve del Nome di Dio , come 
caufa efficiente della Regia fallite . Non è trattarlo da Mago, 
da confederato col Diavolo ? Dico lo ftcfTo dì Giofuè , che 
fecondo i Rabbini , alzò fovra una pertica il medefimo nome, 
c perciò fu vincitore degli Ammalechici . Ma è contro la fa- 
cra Scrittura , che afferma la vittoria cfser (tata per Tele- 
vazione delle mani di Mose . Però non diremmo fuori dei 
giudo , dicendo ; che forfè Giofuè alzò quel Nome* 
acciò fofec veduto dal popolo, onde s'eccittafTc alla divo- 
zione per ottener la vittoria . 

CCLXXXVIII. Potrcftc dire , che ancor noi Criftiani 
afenviamo virtù miracolofa al Nome di Giesù , come fi 
legge nell'Evangelio, negli Atti Apoftolici, nelle Vite de* 

no. 
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noftri Santi «ce. Rifpondo ; Voi pretendete che i Nomi Divini Si 
abbiano efficacia miracolofa, fcritti ò proferiti in Ebraico 
non folo dalle coftcilazioni , cheditc corrifpondcnti , ma ™ k £" 
che anco l'abbiano in fé , da fe fteùì , ò almeno communi, 
caro loro da Dio, come il ferro hà la virtù inciti va dalla co- 
te, d'attrattiva dalla Calamita . Noi non ammettiamo virtù 
nel nome di C/>/«,come puro nome, ò contente diquelle tali 
lettere formative» ma come commemorativo, lignificati vo ed 
infieme invocativo di Giesù Crifto, fi a fi fcritto ò pronunziato 
in qualunque carattere ò linguaggio più barbaro . Sù le por- tmkcM 
te di tutte lecafe d'Antiochia craincifo il nome di Giesù, 'f***"* 
onde fìi detta The$poii cioè Città di Dio , per c he in virtù di Gie- nJZtooi* 
jù rammemorato ed invocato con quel nome, confidavano **• 
d'efler fai vi e «"curi . Voi aferivete la virtù al Nome di 
Dio , ed alle lettere di cui è comporto ; noia Crifto, cheti 
compiace d'efser invocato con quel nome, che li fù importo 
dall'eterno Tuo Padre . Cosi invocato con Fede , Speran* 
za e Carità, fà grazie, e miracoli , Quando i noftri Eforcifti 
dicono al Demonio : P Art iti da q*e(la Creatura in n$me di Gie* 
su> non intendono dire in virtù di quel puro Nome , ma 
in virtù e potcftà ed autorità di Crifto invocato con quel 
Nome Giesù. 

CCLXXXIX. Crifto non pronan zio mai il Nome di Dio, 
come ft tomento operativo di miracoli , perche egli aveva 1' 
autorità da (citello, efe voi non potendo negar la refurre- 
2ione de' morti fatta da Crifto , la after ite in virtù di quel f r ^J^/ t l 
Nome ; dovete dire che l'aveflc ò da Dio, ò dal Diavolo 
non la direte di Dio , perche Crifto ( mio buon Giesù vi 
glorifico vi benedico , e v'adoro per mio Redentore e mio 
Dio ) fu nemico di Dio , fecondo le voftre funcftùTune tra- 
dizioni : dunque fiere nec editati à dirla dal Diavolo , ed 
a feri ver ai Diavolo la virtù che propria di Dio . Mirate à 
che termine irraggionevole vi conduce la miscredenza ! Mi 
lènto mancar il cuore à pcn farvi . Non è edotta l'anima l* r,>„. 
razionale , come quella de' bruti , dalla potenza della > £ 

teria , ella è creata , ed il modo naturale d'unirli al corpo di 0 ^ fa ^ D 
cui deve efler forma , è per la generazione del corpo . Bi- 

Aa a fogne- 
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fognerebbe dunque per unirla di nuovo,, che di nuovo fi ge- 
nerate quel corpo , il chenonpuòfar la natura , e moko 
meno il Demonio, onde rcftaconcliu^ochelarcfurrczion;^» 
dell'uomo folo nferbalì a Dio. Noorecolafottolcnzio.icdc - 
fbMiibL noftri fetori , baftandomi quella del voftro Ifac Cardofo ; 
JA f . ioi . Uomini s re/ùrrechonem , nequaqùam in natur* poteliate coni me- 
ri , /ed folto» Dei opus ex Hi ere . Da quefte premefle naf. 
infallibile confeguenza , che la refurrezione di Lazaro in 
yero miracolo . 

CCXC. Notiflìmo à tutto'l mondo fu l'infoino Ecclilfi, 
F ^-f/c* accompagnata da tenebre univcrfali nella morte di Cnfto, 
jhf&mir* on( * c P cr rrc orc * a CCfra tutta conobbe Sconcertato l'ordine 
toh . di natura . Lecchiti del Sole non può (ucceder in plenilunio, 
(ch'era in quel tempo in cui celebrate laPafqua , perche al* 
lora non folo è dittante dal Sole , ma oppofta ) ma Solamen- 
te quando il Sole è congiunto colla Luna , voglio dire nel 
novilunio : So li s defeti us (dice Ifac Cardo/o Philof. Jib. 3. 
V**??'/** X4- de Sole) femper accidit in novi Unto .-Riferifce varieccJifli 
m-ftuicia. del Sole , inoltrandoli ben verfato ( come veramente egli era ) 
fri*. ncHJltoriajina 

pellicukm ve ter et» retine» f , & fronte polttus . • 
Aftutam vaptdo fervat fub petlore vulpem , 
vaÌ6*' 5 ' c p c r rifpecto Sinagogogico,non fà menzionedi quello di Cri- 
fio, più maravigliofo di tutti, per la durazionc di trcore,na- 
turalmentc impolfibile, dante la celerità delia Luna, e per 
. altre circodanze ch'arebbe potuto , e dovuto oflcrvare ò per 
fc ftcflo , ò pcr lezione de' noftri Autori . Quella può dirli 
opera Demoniaca ? è imponìbile , fenza dar fede alle fin- 
zioni iperboliche de' poeti . , . ; 
pftrttt. in . Lunx de/cendit tmago 

Car minibus de duti a mets , trepidusque furente* 
Flettere phahus equo s , revoluto cogitar orbe, 
CCXCL La potefta del Demonio non arriva à turbar 1* 
Af,W;m,i. or ^' ne con faeto della natura ; èftabilito da Dio agente fu- 
rtifeftofno premo , l'alterarlo conviene à lui folo , Gnfto lì fece cono- 
uSttfr* ker pcr Dio,opcrando miracoli in vita in mezzo à gh Ebrei, 
MmSZ"! c volle dopo morte, ( à confufion loro che '1 negavano ; larii 

cono- 
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conofccr qual'cra a* Gentili, con fi gran miracolo , precedente 
alla predicanone Apoftolica: Si veggano le Saette pag.24*. 

CCXCII. La verità non folo di quclti > ma di tutti gli altri 
miracoli operaci da Crifto, riceve forza per farfi coftantemen- 
tecredibile dalla circoftanza del luogo, edelleperfonccheli 
viddero, egli accettarono, e li conobbero veri . Mosè ove 
fece i portenti ? in Egitto, in mezzo un popolo barbaro, (co- 
me chumoiio il Saimilta ,) c nc'dcft rei più inolpiti , popolati c ^>^ 
per accidente da pedone grolle , quali erano i voftri Padri , av- 
viliti negliclci-cizidc'fchiavi, aifuefari al meftier de' gin- 

01 t- f ■ et bili irmra. 

menti, onufti di paglia , fango, mattoni, epercofle, on- {oli di ]M , : 
de vivevano, la maggior parte,con la fede più con fu fa che di- />» 
/tinta de* Patriarchi, fenza Audio, e fenza dottrina, e mol- 
ti di loro per farli in qualche modo benevoli i Tiranniche gli 
affliggevano, alieno vano all'Idolatrie e le efercitavano ncll' 
Egitto . Quello molto ben fi cono/ce dalla facilità con cui fi 
ridulkro ad adorar il v itello d'oro in luogo del vero Dio : of- 
fcrvazione di S. Cirillo Ale/Tandrino : Quod in JEgyptiacum Ebrei ij*i a . 
errorem re/aofi effent , prtRinifque temerttatsbus [c [e contami- tTaren ° *» 
najjent , retpjanobts off enatt Aaron , dum tpfis Jtmulcichrum in ciril. f. z. 
(pene vttnlt adorandum formavi? . Gli Egiziili credettero ve- cupi>. ** 
«unente miracoli ? altri si, altri nò, fupponendoli incanti. 
E le Dio, con particolar providenza , non avelie affittito a* 
voftri progcnitori,arcbbero computato ogni miracolo di Mo- 
ie collarti diaboliche di Gianni, e di Mambre , ( de* quali vitdbd'or* 
econdoi voftri autori, fi fervi Aronc per far l'Idolo d'oro) ò fatte ptri* 
t'altri fatucchicri, che mai mancarono dall'Egitto , nè pof- 
(amo ragionevolmente discredere , che inficme coll idolatria 
n«n pailallcro inGcifen . Anzi trovo in Cozcrì p. 2. §-2. 
veio il fine, che molti dubitarono dt qui* miracoli . Tale fu il Tea- 
tro, e tali gli approbatoii de' Miracoli di Mosè . 

CCXCm. Ovcca mpeggiarono quelli di Cr dio ? in Gic- 
mfaemme. Città h più riguardevole dell'Oriente , e nella cke^l*n\t 
Giudea tutta ov erano frequenti le fcuole pubbliche e pri- f ,J ",7^ 
^arc .ufhtuite da Salomone, e da Efdra , ove Cariatfcfer, in>mr*.-: m 
fid Ar bella erano in concetto di principali Accademie di tue- ; ' JtC ' ?{J - 
«e lefcienzcchepoipafTarono ne'Iiloforì, Pitagora, Pito- 
ne, 
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RCAriftotcIe ed altri. Efsendo dunque nella Giudea uomi- 
ni di cognizione fi acuta , avevano tanto giudizio di co- 
nofeere, che i miracoli operati da Cri (lo non erano magici 
né prcftigiofi , perche li diftinguevano fupcriori alJe forze fo- 
lite di natura . Ebbero dunque maggior autentica di ve- 
rità , che quelli di Mosè , mentre quelli furono cfaminati 
da perfone dotte, e difciplinate , quelli da popoli barbari» 
eda Ebreizotici , ed ignoranti . 

CCXCI V. Se così fotte, direte, tutti i Farifei arebbero ao 
rheimsii. c c«ato lafua legge j Rifpondo: erano uomini dotti , ma 
17JT 0 uJL aveanoinvifeerata la malizia con la Dottrina . Non fi può 
«'«■t*rpT dire , che non li conofcefsero per veri miracoli , mà ben sì 
""ili&tf, .che efternamente li negaflcro tali , per difpetto , per in- 
vidia , per odio, traditori della propria confeienza , e ma- 
nigoldi della giuftf'zia . Mi tedia tante volte repplicarne le 
prove. Leggctcjfaiacap.29.9. &c.Gicrcmiacap. 5.21.&C 
l'ifteffòCap. 8. 7.&c.EzcchiclCap.ia. 1. &c. ivi troverete 
gli Elogi opportuni allume del voftro intelletto, volonta- 
riamente acciecato , non meno che quello de'voftti antena. 
ci . Se vi tincrefee fentir i Santi Profeti , contentatevi al- 
meno di fentir le poche parole <fvn voitro fratello, che non 
fu Profeta nè fanto* Giofcffo Ebreo : Qmi tempo fùfeeon* 
o^f'^do infra gli Ebrei d'ogni {erte d'iniquità 1 cocche non la/ciarono 
buoi ili e. dt commettere qualunque opera f ce/erata , e je alcuno volejfe figu 
Bel/ ' rar fi ne U antimo qualche loro enormità , non potrebbe trovarla^ 
30. eguale per inufitata che ft la finge ffe . Quello morbo tanto era * 
tutti , cosi in pubblico come in privato^ che vicenaevolment e fi *• 
peravano : gareggiavano achifojje più empio contro Dio , cn* 
ribaldo colproffmo . Con voftro commodo combinerete ale- 
tta fentenza con altre che riferifeo del mede fimo autore . 
Ahret^ CCXCV. Se imo vi negafsci miracoli di Mosè,diqual 
f// / ^ tcfti «nonio vi fervirefte per comprovarli > di Mose (he li 
i» dubbio i lcrme . Io credo à Mosè più mcomparabilmcutc di vci : ma 
immoli di non trovando altri contefti ,porrebbcfidire , chefbanpol- 
Moi lofo vantaci di fcftcfso. Della tradizione de' voftripadri? 
fi potrebbe dire , che accettarono quel libro , ò per riverou 
2a di sì grand'uomo, ò per timore della fua prepotenza, ò 
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per ambizione di far credere a* poderi d'aver avuto per Ca- 
pitano, il maggiore e più venerabile Eroe , che folle veduto 
dal Sole . Se mi negate quelli diCrifto, vi produco teftimo- Tm*«d$ 
nio irrefragabile tutto 1 mondo à lui convertito . Egli non ^jSSm 
Jifcnfsc, non volle chela fua penna li dalle credito» lafciò 

mi iter in 

quella cura adaltri , che fermerò , nò quando viveva era 
ie perfecuzioni , e gli affetti; ma quando era morto, quan- 
do fra di voi era deteftata la fua memoria come facrilega, 
e fra' Gentili fchcrnita come ftoltizia • Onde ferifsero fenza 
pafdone , lenza intcreflè , fenza fperanza di premio alcuno 
di mondo ; argomento efficace , che fcriflèro il vero . E ran- 
co più, quanto che effendo divolgatiffimo l'Evangelio furo- 
no molti , che ottenebrati dalle Diaboliche fraudi, il rifiu- 
tarono : però non trovoffi giammai tra Ebrei nè Gentili» chi 
a vette cuore d'accufarlo ò reprobarlo per falfo . Sarebbe- 
ro dunque più credibili i miracoli di Cri ilo, che i miracoli di 
Mosè , quand'anco £1 trattale tal caufa predo chi non folle 
Ebreo , nè Chriftiano ; e] con tanto piùapplaufo, quan- 
to che quelli di Crifio fecero iemprc bene, mutavano le fyi~icrtj£/l 
ne in rofe , i flagelli in corone , in lauri i ciprelH > ovc"»/«V' 
quelli di Mosè , per la maggior parte , fecero a»fc , j^jjjjf 
/paventi, terrori, eftragi, onde fembravano proceilofi ti- f*4/fy««- 
foni , più atti à fpiantar il genere umano , che à con ver- * r ' w '- 
tirlo* 

CCXCVI. Soggiacquero i Miracoli di Cr ilio alla cenfu- MkmUé 
ra rigorofa e nemica, degli Idolatri piùfapientidel mondo, à cnjhlf. 
che non furono foccombenti i Molaici , accettati dalla vo- **f , ^ < 
ftra nazione per veri . Batti dire che campeggiarono in Ro» Gtmdl ' 
ma , in Atene edinTarfo , Città cosi fa mole in Dottrina, 
che parevano canti mari, in cui concorrelfero i fiumi della 
Sapienza. Prudentementcfrna non però pofta ogni palfionc 
da parte , ) gli efarninarono con rigore, finalmente li ri- 
conobbero per veri miracoli, c s accorfero , chele mara- 
viglie fatte da Simone Samaritano , da Apollonio Tìaneo, 
eda alrri erano preftigi , fafeini , ed apparenze. Tfe*«fr. 

CCXCVH. Quindi fu che l'Imperatore Tiberio voleva 
fcriver nel numero de fuoi Dei Gicsù Criflo , ma'I Senato J™££ m 

s'op- 



Digitized by Google 



iP4 Dardo XL. 

s'oppofe per l'aborrimento della nazione Giudaica, ftimata 
fra le più vili del mondo , ( leggete A m mi a no Marcellino 
lib.a. non voglio mortificarvi con riferirlo , ) anzi perche il 
roedefimo Criftonon volle cfserpofto nel Catalogo de'mo- 

frUmi f t ftri in ^ crna J l i con tutto cio l'adorava privatamente , c 
patate à protegeva i Criftiani, Cafar (Tertull.in Apolog. cap. 5.) 

rpnd^djft * n ( ententta *n* n f lf > commi nat u / peri cu lum accufatori bus Cbriftia- 
mr,f (! nìfTi.noYum . Fofsc quefta fua infìpida devozione , perche ricevef- 
hn* f c j a (alutc di certo fuo male per mezzo del Santo Sudario, 
in cui ri ma fe impreffa l'infanguinata fua faccia , portatoli à 
Roma da Santa Berenice, che noi diciamo Veronica , ove 
fu condotta da Volufiano , come riferifee Raimondo Mar- 
rinioPugio3.p.dift. 3. cap. 16. $.45. folTc per informazione 
datali con lettere da Pilato, come rapporta Egefìppo, foise 
per TOracoIo della Sibilla Libica , che loprcdifse : 
Me quidem preffos morbi s fanabit , & omnes 
L&fos quot quot et fdent , cdciqtte •videbttnt , 
Incedent c laudi , furdtsqae a» dire lice bit , 
injolitas mutis dabi tur formare loquela! 7 
Expellet furiai , oppreffi morte refurgent . 
Siafi come fi voglia : volle adorarlo , così perfuafo da fuoi 
fivtrott m,racon ' Alcflandro Severo voleva erigerli Tempi i,c la ftefsa 
Adriano intenzione ebbe primi di lui Adriano;C£r/ffo templumfacere vo. 



™ hit , ( feri ve Lampridio)faw^ tnter Deos recipere , quod& Ha- 
CrTfìc. ° drtanns cogitaffe fertur: ma Ri difuafo dalla politica de'Sacerdo- 
ti Idolatri , per dubbio che s'abbandona/sc il culto degli I- 
Jk^!sn doli, e fottentrafsc quello diCrifto. 

<«p \z- CCXCVIII. Se mi direte chei Romani erano facili à rice- 
ver Dei ftranieri , dirò che quella facilità fu rcprefsa con una 
legge , riferita da Cicerone I.3 . de leg, Separatim nemo habeffit 
VJifUfUt ^ e0T 5 neve novof 5 neve ^venat , tufi publicè a/cttos prtvatim 
coìunto . Nonrcfta però che Tiberio non l'adora flc privata- 
mente, ed Alessandro Severo (fen ve EufebioCefarieofc Lé. 
cap.IJ. ) così p ur non facefse, mentre fecondo il capriccio 
fuo ,«J At ut thi s hortsChrt/io rcmdtvmam factebat , imitando in 
qualche partc,la pietà di Mammèa fua madre Cn (liana. Chi 
non conofccfuperiotc à fcftcfso, ti fc flefso fuperiore alle 

leg- 
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leggi 5 oltre che gli Imperatori Romani erano anco Sommi 
Pontefici , predò i quali era ogni libertà circa la religione : Hsfa **- 
Ipfi nulli us pot eflati funt obnoxif ( Dionyf.AIic. I. a. ) nec tt\ jJJJjj 
nentur ad reddendam rat io ne ni velSenattti ve/ populo , Dero- as, 
garono dunque alla legge quanto al culto particolare » fa- 
cendo ftima grande di Crifto , conofcendolefue gefte mira- 
colofe e Divine , abbenche fatto morire co '1 fupplizio più 
abominevole , che fi coftumafle in que' tempi . Che più ? ^ ^ 
l'empio Giuliano Apoftata voftro benefattore , after! per ™, j^Uf 
veri ì miracoli di Crifto nello ftefso tempo, chcgli impu- »*»>'**• 
gnava • Iefus ifie , quid tota vitamemoratudignumgeJfit y ni/i 'fa- *** 
ne quodcacos &c laudo s aliquot , & D amone oSfeJJoi curavi t ^ & Sim Mai ,i % 
Jiberavit in oppi da Bethfatda y & B et h anta , quodmagnum quid c*mcp.%. 
& infigne videatar ? Lafcia maliziofamente gli altri , con bf*J^Jj£ 
refurrezionc de morti. Giuliano Imperatore eh avea più fcom- Umm Ap* 
muniche nell'anima , che gemme tic' (uoi tefori , uomo dot- fi*** *?"' 
titànio , non ebbe cuore , non trovò ragione òfofifma per rtUdìQrt. 
tradir la propria confeienza , intorno la verità de' Miracoli A. 
di Crifto , e voi coraggiosa mente à fuggcftione d'antigenio 
ereditato li negherete ? Poveri Ebrei! 

CCXCIX. Potrebbe darvi ad intender per veri i mira- 
coli di Crifto , la ftrana maniera della converfione del mon- 
do , epropagazion della Fede, veramente miracolofa . Le 
Sibille icriflcTO ne' loro libri i Miftcri di Crifto , e non po- 
tendo i Gentili intenderli, li fpaccia vano per deljri,come avvi- 
fa Lattanzio : Non dubito quinfybilUn* carmina priori bus tem- 
poribus j prò de/ir amenti s habita ftnt : ma poi venuto il tem-^™*^ 
po in cui (uccellerò , e furono fpiegati da gli Apoftoli, alcuni/^, rj. 
Imperatori, più per politica , che per Divozione, che a vcA 
fero à loro Dei , proibirono lòtto pena di morte la lettura 
di que' volumi , perche i Criftiani accompagnandoli colle gi!'^^ 
predizioni Profetiche , non folo fi corroboravano nella Fc- 
de , ma efficacemente convertivano gli infedeli, come avvi- 
fa l'antico rìlofofo e martire S. Giuftino . Che fecero con.* 
quefti fanguìnari decreti ? come il focile, che batte la fel- 
ce , e ne cava infuoco. Divampò maggiormente la verità 
del Vangelo , e rcftò incenerita l'Idolatria . 

* B b CCC 
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CCC. J/Irnperator Matfìmino più duro delle balze Set- 

tÙtf^ tenttioazìi * ì d ' ondc trarse viliu ^ ma origine , e più che furia 
t$<*mt»rr', infernale nemico di Crifto , fece comporre, un libro AéUPì» 
daMtfimi. fai > pi cno <ji vitupcrofe impofturc conerò \i Benedetto Gic« 
S5Ti. «i»,» e con pubblico decreto ordinò , che per tutte lefcuo- 
cap.^- w. le dell'Imperio fofsc letto , c fatto imparar à mente àtene- 
7 * ri figliuolini . Fu efattamente ubbidito : ma eoe ? quafi 
per antiperiltafi , arroventata la fede diCrifto , divampò 
più robufta per tutto '1 mondo : i fanciulli fteflì predicava- 
no Giesù Crifto , calcitavano o,uel libro profano , lince- 
j,,«/^*ncrivano per fin nelle piazze , portavano la Croce fu'I vi- 
fa.rikydi fo , c l'Evangelio Ari capo . Giuliano A portata , cordialif- 
G Apji™a. ^ mo benefattor de Giudei , comandò che nelle officine di 
qualunque meftiere, e particolarmente nelle vittuarie , non 
ii veJcfse ò contrattasse , (e prima non era adorato da gli 
avventori un'Idolo cfpolto , à fine di riddur i Criltiani , ò. 
alla morte , òal culto piotano , ma con tutto quell'artifi- 
zio tartareo , rullo gloriofa , e trionfante la noftrafedc. 
MahAn- Ventinove pcrlecuzioni hà patito la Chiefa , e pure à gui- 
rubrl.9sap.fa delle cime dlOlimpo imperturbata ed immota > vide ca» 
der à (boi p edi ogni fulmine cibato . . ; } . 

Scrive Porfirio nella vita di Plotino fuo Maeftro y che tan- 
to era in grazia di Gallieno Imperatore , e dcH'Impcradri- 
pioùnofi cc Saloniafuà moglie , che li concefsero edificar una Città, 
Ufafr ftc$ in cui fi olservallcro le Leggi di Platone , matanto fù di- 
cinTi™ vc rfo fucccfso dai defideno , e dalla fperanza , che tut- 
rojprvMjfe. to Vcfsctc dellofscr vanza legale trovò la tomba nell'idea , 
r Jf jn cui ebbe lacuna . Non ebbe forza Piotino di far osservar 
non eUf Jc leggi Platoniche ad una fola Città „con tutta la potenza* 
ìnttnu. Imperiale , che comandava e voleva , e pochi milerabili 
fcalzi ebbero tanto vigore , di farofservar la legge di Cri- 
fio à quali tutto il genere umano , à difpctto degli Impera- 
tori nemici mortali, e deirinièrnochc ficonofeeva percof- 
fo e perduto } è miracolo che autentica quelli di Crifto . Se 
fofscro flati pc C opera del Demonio 5 certamente non fa- 
rebbe contrario nè à lui > nò a Criftiani difcepoli fuoi . 
CCCf. Raccontano Eufebio, nell'Icona - Eccleflafìi- 
r ca 
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ca*l.$. ed ilBaronio nell'anno jxi. che quando fremeva la 
perfecuzione di Valerio Maflimino , l'incantatore Teotecno ^ u jf Tda : 
fece, che da un'Idolo ufcitfc comando da parte di Giove, manioche- 
che follerò come fuoi nemici , e fi 1 iati i Criftianì x; E di cere 
Jovem ut Chriiinni extra Ctvitatem , & Cìvitatir agra tanuuam CriJit * 
fbì inimici expellerentnr 0 Non furono dunque per ..arte ma- 
gica , altrimenti alla predicazione A poftolica fi farebbe di- 
latato il culto Idolatra , c pur fi vede apertamente il con- 
trario . A rebbe cooperato il Demonio alla legge di Crifto, 
come fuo confederato amorevole, ma quel moftro Lucifu- 
go aborri fempre la verità , perche fu fempre bugiardo. 

CCCII. Miracolo grande fù dunque, che poveri pefeatori 
prende/Tcro il] mondo nella rete Vangcliea . Non de Oratore 
pifeatorem , < diccS. Agoftino fer. 2. in Sai. $6.Sed depi/catore Cenverfic 
lucratiti e(l oratorem , de pifeatore lucratui ed Jenatorem , de pifca- ^ ^ k moHm 
tore lucratiti efl imperatorem , Miracolo grande, difonderla 
fede di Crifto fenza denari , fenza patrocinio , fenz 'armi , 
fenza difenderli da'Tiranni , ma nò fenz 'invitta coftanza , 
pazienza e carità, lafciàndofi (tracciar in pezzi da cento 
e milk tormenti delle più barbare qualità , che fapefsero 
ideai fi anime fanguinarie 1 e feroci 5 onde la Religione 
Cattolica hà piantato le fue bandiere sù montagne di pati- 
boli , ed afsodafe le fue fortezze sù mari di fangue . Mira- 
colo grande, e fe no'l credere miracolo , negandolo il con- 
cedete . Tirar il mondo ad abbracciar la legge Vangelica , 
tutta oppofìa alle corruttele dclfenfo, legge che Infogna lo 
fprczzo delle cofe tranfitorie , che tanto piacciono; legge 
che promette un premio, che non fi vede , una gloria che 
non s'intende , e tirarlo fenza miracoli , fù miracolo grande; 
come bene fù avvertito da Dante nel Parad. cant. 24. 

Se* /mondo fi rivo/fe alCrifliancfmo , 

Dì/t io , fenza miracoli, quell'uno 

E tal , che gli altri non Jono ileentefmo. 
cosi argomenta anco S. Agoftino de Civ. l.zz.Si velApodolh 
Cbriftìy Refurnclionem , & ^feenfionem predicanti b us Cbrtfliy 
etiam n'i a mtracuìa fati a Se non credunt , hoc nobii unum gran- 
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de miraculam/uffich > aaède « (errar*»» arhit fm vUit miratale: 
tredtdit . 

CCCIII. Se con attenzione purificata dalle caligini , ft u - 
diafte le facrc fcrirturc , troverete quantomeno puntual- 
mente adempite nè cavillerete fovra t miracoli predetti da* 
Profeti , ed afsegnati da voftri Rabbini al Media , e fri 
Ma quefti da Abarbanel più moderno fui cap. li. d'ifaia: 

;//rmp#»*, ir np3T OBO >3 ?3t3n IJOa mVD *)Vo nV?* fl1M*>BJ1 D'W* 

gJJJJ^ipuai o^ora omicidi fimi* nvyi w vi Miracoli e prodigi farà 
' il RèMejfta , r<w/r* f ordinaria della natura , imperocché ejfen* 
do tanto (irettamente unita con Dto > farà Jegni , r prodigi in 
delo ed in terra . Chi fù tanto (Irettamente unito con Dio, 
quanto il Santi/fimo Nazareno , à cui propriamente con- 
vieni il Nome d'Immanuel » come difi nella Saetta a .cap. 2. 
n. 2 2.pag. 108 ? l'Eccliffi non fù miracolo in cielo ? ter- 
re m oc i,rom pimento di pietre , refurrezionc di morti ficcnon 
furono miracoli in terra >, Gran forza della verità! ella è co- 
me il fuoco nella bombarda , non può ftar rinchiufa , prò- 
rompe àfterminio delia bugia. AbarbaneHenaavvcdcrfc- 
ne la confeffione Cnftiana , non folofignificando l'unione 
ftrcttiffima delia Divinità , ed Umanità del Mcffia , ma 
anco afserendo per veri i miracoli dclMcflia : dice che farà 
miracoli tn Cte lo, ed interra , fottoferive così l'Evangelio: 
Data eli mihi omnit paté fiar in calo 9 &in terra . Matth. 28.18. 
Suo grand'errorc è il ptftimo anacronilmo dei futuro , an- 
zi del non futuro , per il pafsato • 

CCCIV. Ma fc Abarbanel qui fi moftrainrerprctatiya- 
mente fedele, Maimomdc compilatore de i Tredici articoli 
della voftra , chcditcfedc , fi moftra apertamence Ebreo in- 
fedele nel libro dc'Ktgi cap. 1 i,ncgando 1 miracoli del Mcffia : 

UdawaOt* o^fionv ina **V2 n»no m oVwa onai unni 

mn* i mira. Non penjare 9 c he ai kè Mefia fia neceflarto far miracoli , 0 »/- 
fik*J*£** VWr l'cojt del mondo , orijn/crtari mortt come /limano ipaz. 
mfikmv z/ Mosc fc g>zio fù uomo dott<* no'l nego , c come rale co i fa- 
ce cfser veri 1 miracoli duRedcntor noftro , maftrozzan- 
dola verità della con faenza > colla malizia delia volontà, li 

ne- 
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negòalMcfrìa, per non efser affretto à confettarli fatti da 
Gicsù Nazareno , e riconofcerlo pcrMeffia 3 efsendoi Mi- 
racoli Tuo proprio carattere , come afTeri à Metfaggeri di 
Giovanni fuo prccurfore , che '1 ricercavano , s'egli foiTe il 
Metfìa ? huntcs renttntiate loanni qu& audtftts & ut di flit 3 exci 
vident , tlaudt amknianl \ % fardi audtunt > mortai refargant >pau* jJ5T« 
peres Evangeli zantar . Match. II, 4. Iddio vuole i miracoli r *t,Lvù. 
(fecondo S. Tomaio 3 p. q. 4 3. art. 1. ) come lìgi! li , e let- 
tere credenziali , à fine di mover le volo nt adi umane alJ'af- 
fenfo di qualche verità di fede , che non foggiace alla prova 
delle ragioni , e per far conofeer quei macltrochcla infegna 
a Oliti co dallo Spirito Santo , che non inganna , onde s'ecci- 
ti l'uomo efficacemente à pr citar fede alla verità predicata» 
colla certezza di quel teftimonio percettibile al fenfó . Cri- 
fio m olirò Ja verità della fua venuta , della fua Divinità ed Cri fi 0 p00. 
Umanità colle fcritture alla mano s ma vedendovi relut- € ?\™*? 
tanti à predar il confcnfo , fu ncccfsario per guadagnarvi, mì^e. 
chev'aggiugnefsc i miracoli ; egli ftcfso " ve '1 diùc : loqaor hrricg'Mi. 
voi is , & non jn editti : opera qua ego facto in nomine Pan ti mei y rutil ' 
bactefttmomam perhtlent de mei Si mi hi non vult ti crederò ope- 
ri fai ere dite t Io: 1 o. 2 J.3 8. 

CCCV. I Profeti, prefeij della durezza de* voftricuori, 
pred 1 fiero che farebbe miracoli : veramente li fece, Se adem- 
pì anco in quella parte le Profezie, Non voleftc credere nè 
alle fcritture nè à i miracoli , che doveva far Crifto? vio- 
lentarvi l'arbitrio ? nò : Dio non vuol facrifizi per forza • 
De ut ( dice S. Eucherio ) nolente* non cogtt >Jed volentet trahii ; 
Mosè Egizio negando i miracoli del Meffia , nega in quefta 
parte i Profeti e l'articolo Scflo della voftra fede, che aise- 
rifee la verità de' Profeti : è Eretico Ebreo , vi propone da 
credere, ciò che non crede , c vi tratta da pazzi fc lo cre- 
dete * 

S'è dunque ba fievolmente provato , che Cri fio fece veri 
miracoli, onde fono merci di fondaco vuoto , le impofturc 
da me riferite , c confutate nella Terza Saetta Cap. |f. 
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CCCVI. "VJH^ 3 Terza Saetta cap. 34. n. aotf.pag.470; 

✓ XN 11)1 °PP°nc il ìampro /ma confcientiaQbrtQU- 
nus per oppofizionc d'altri , che malamente hò tradotto il 
t'erto d 'Ofca Cap. 6. 2 . Si vivificherà doppo due giorni , nel gior- 
no terzo fi farà riforgere , e v'tveremo al/a prefenza /uà- 

INFR AGNIMENTO. 

CCCVII. QueuVobiczione c ridicola , e di gran lunga 
più tenue 

oùiAnm. Quàm pedt quoà gracili deduci t Aranea flum ', 

Cum leve de/erta [ub frate neóìit opus . 
Infelicità degli autori efser loro aferitti gli errori non_* 
fuoi ! Dalla prcpofizione del Tetto Ebreo fi vede rr/pj/ce 
TaT's *„ crrorc di ftampa : ella fu diligentemente corretta , ma f in- 
£ujt"m t *n. credibile negligenza dello ftampatore , hà lafciato corrc- 
u fritto re il falfo : Quella è la Iegitima tradozionc : Ci Vivificherà 
s <w/*r. dkptdto gìtoni % nel giorno ter^o ci fard riforgere , e vi veremo 
alla prcjcnvj fitta : arcbbepotQtocohofcer l'errore da ciò che 
diaccila pagina feguenrc 471. Dice Ofiea , che ci farà ri- 
forgere , moftrando che Ja refurrezione di Crifto fu caufa 
della noftra , per cui viveremo , ( nò viveremmo , come c 
ftampato) ancor noi. Se avefTeofTcrvàro nella tabella degli 
errori, nonarebbe fatto fi inlìpida opposizione , nè à me 
farebbe reftato l'impaccio di dar Ja rifpofta. Con tutto ciò 
ringrazio f ignoto dardeggia nte Giudeo , che m'apre l'adito 
à trattar più diftintamenrc di tal Profezia , ed inneme della 
liberazione de' Padri dal Limbo, toccata foi di pafsi^gio 
nella Seconda Saetta Cap.7.pag, 1 iS.c delia Rclurrczione 
di Crifto. 
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Si tratta della liberazione de Padri dal 
Limbo fatta da Crijìo . 

CCCVIII.r Crive R. Salomone W DUSlf nari w Offa N#) ^ 
,3 *o«J*n nini'l nniot Quando entro nell Arca m irArc* 
portò (eco tralci dt Viti e dt Fichi i onde poi ufeito, Cubico pian- 
tò la vite . Faccio conto , che l'Ebreo oppofitore m'abbia GtH f% 
regalato di Fichi edi Viti j per gratitudine voglio renderli 
i frutti: lìrego il Signore cheli riefeano dolci per l'anima, fu» 
Il Fico era pianrato da gli antichi prcfso i fcpolcri , ed io il J^JU* 
pianto prcfso il Sepolcro di Crifto^ ftW (dice Ricca rdodi 
S.Lorenzo) portat fruttai dulafimos , & ftgnat Chnft umlaut S x or j lz . 
iacatt m/epu/cro. Giacque nelfcpolcro col corpo, ma pafsò ^/W- «• 
co U'anima alia liberazione de' Padri del Limbo, e di ciò ,r&mt * 
tratterà quett' Aggiunta . Della v'ite parleremo nell'altra 
feguente 

CCCiX. Fa volofo racconto fi legge in Berelcit Rabbà FavoJaRìiV . 
Gcn. 24. 67. cheR. Giosuè accompagnato collVVngelo della bu** * 
morte detto Chippod , andò co'l Metóafigliuol di David c $fc* 
alle porte dcirinferno , e che que' captivi vedendo il lume 
del Meffia , i'accolfcro giubilanti, fpcrando col fuo mezzo d* 
eflcr liberati da quelle tenebre , ed autenticarono le loro 
fperanzecol verfetto profetico d'Ofea nino infl* Vmr t» 0 /.»s. 14. 
:D*>iO* Dalla potè (là delf Inferno li redimerò ^ dallamorteli li* 
éererò . Non retta che (kcome dalla pianta amara del Loto 
fono prodotti foaviifimi frutti , cosi da quefta favola non 
derivi laureo pomo del Vero ; fe ben Tape è computata 
ira gli animali immondi, è fabbricìera del mele , che ferve 
di delizia su le -vivande. Apertamente qui vedefi aferitta la 
liberazione de' Padri dal Limbo ò vogliam dir feno d'A- 
brado, al Mc/fia j< applicandovi £iufìamcnte le parole prole» 
tiche , cauafi non baftino , vis'aggiùgne l'autorità d'ffaia, 

e la fpiega con bella integrità di conferenza ; nin» 

pawi 
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tfjjii* Vm nnoft ovm by obiy nnovi nm p>x mainai»» 
;py p *<>« tua lYDMn p* piombiti p* iD5i £/ irUif//' 
del Signore ritorneranno, & onderanno in Sion con allegrezza, e 
giubilo eterno farà /opra ti capo di loro , gaudio & allegrezza ap* 
inderanno , e fuggiranno la tr inizia , & il gemito . Efpicr 
ga il [Rabbino : e non è Sion che fi dice qui, /e non il p A radt/o . 
Quetta è dichiarazion da vero Criftiano derivata non da al- 
tro fonte che dallo Spirito Santo , che illuminò le menti de* 
Rabbini precedenti la venuta diCrifto , e per altra difpo* 
fizionc cclefte confervata in mezzo gli errori Giudaici . I fc- 
guenti, nemici giurati de'fcnfi allegorici , quando fono 
favorevoli alla noftra fede , à guifa di ciechi prendono i 
più groffi , che fono i letterali , lafciando gii altri più 
lottili e meno tangibili , interpretando finiftramente ò 
pC !rJv ,bcra2ianc Babilonica ò per la prefente Romana . 
CCCX. Uno de'nomi del Mcffia , (névi diffentono gli 
//. 8. ^ Ebrei antichi , intendendolo allegoricamente ) è. profeti- 
x*m ^ Mto ° aM * ia '- ì2 rn ino iDVr mp chiama il nome fu* 
t^fpL.^*^*? Cha^taz , 'intendendolo veloce rapi cor delle 

j-w. fpogl" 9 c veloce riportator della preda : onde propriamente 
traduce la noftra Volgata s Voca nomen e'tus accelera Y feftina 
fpolta detrahere . Che lotto nome di fpoglia venga l'anima 
vedefi inGicremia.-oflcrvazione d^Huezio , Dem.Ev. Prop?, 

1vfi5 ^ nnw * f ar * « te ?*àm tua in fpoglia . 
tbbvb nvfii fi* uh wiji e [darò a te l 'anima tua in fpoglia : 
A proposto noftro dice Jfa/a.* Q'Diacjr nm o>a"»a ib pVn» pV 

#5M2. * Dn * 1ni nur w&o nioV mjrn -»vn nnnbbv p*>n» 

^>JD' 0*;wfì*>i *eo oiyi iVraà <fcr* />«r/<r « /*/' in molti , r 
C9n i forti dividerà le fpogHe , perche hafparfo f anima Jua neUa 
morte , e con i prevaricatori è /tato numerato &egli il peccato di 
molti ha portato , e per i prevaricatori, pregherà . Ecco il no- 
ftro miftero ; Darò parte à lui in molti, che in lui crederanno > 
* con i forti dividerà le fpoglie , e con le potcftà delle tene» 
bre dividerà l'anime , lafciando loro in preda le reprobe, 
e prendendo per fe le elette , che fono quelle de" Santi Pa- 
dri. Il rcfto di quella Profezia è fpiegato nella Terza Saetta 
P*g' 299. 371.440. Senza ragione veruna intendono i vo- 

ftri 
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(tri Rabbini poftcriori , quefto Capitolo 53. per altri che 
per ilMdfia , contcnendofi la profezia di lui confccutiva 
(quafi narrazione Monca,) alcap. 52. c pero non può giù- 
rfamentc dividerfi il fcnfo J U che fu bene (Ami fe 
Huezio , che fi ftupifee di tale impudenza , edottamente Ewjr# 
riprovandola , così feri ve : Spmtgh miror luàaorum impu- 7. 
dentem audaci am , qui eam pofiremam quinquageftmt Jecundt ca- r «' 
pttupvtem a prifeis Magi/tris f*i* Chrifto applicati fateantur , 
fequenstamen illud > cujur ìucem ferre non pa/tant , 
torauent ipfi ,& ab a idem det ora ueri per tendunt , Intcndeh dun- 
que prccifamente il tetto allegato di Crifto liberatore de EplefM 
Padri . Autentica S. Paulo il mio dire, per iCrilhani,crie 
lederanno quell'opera 1 Et expoltant Principati , & Potè- 
ftatcs traduxtt confidenter , palam trturnphanr tlìos in feme- 
ttpfo . 

CCCXI. Per tanto riefeeteftimonio opportuno Zacaria, 
che predice queft'opera grande : Wito Tana erra n* dj» Zrfrr ^. 9 
•13 o^o pM in^st Ancora tu ò figliuola di Sion de- *»• 

Vi fapere, che col (angue dei patta tao ho liberata 1 prigionieri 
tuoi dalpozzo fenz'actaa . Sono divifi in quefto luogo 1 ' ^ 
bini, ma uniti anzi medefimati , in non interpretarlo nel ^. 
vero modo. Alcuni intendono per patto il fangue del le vit- 
time , come fi legge nell'Efodo Cap.24. 8. altri il fangue 
della circoncifione, dicendo che qucfti ebbe virili di liberar 
i p.idri loro dalpozza in cut non è acqua , cioè dall Egitto , e 
da Babilonia. 

CCCXII. TnMcdrasScir Afcirimcap.4. 6. fi racconta, 
cheavendofi Abram circoncifo , con tutta la fua numero- 
fà famiglia , fece an monte di prepuzi , /« quali battendo il So. 
le / 'inverminirono , ed a/te/e alla faccia de l Signore quel lapuz- 
ia , come prefumo aromatico , e come odore d'un pugno dmeen* 
fa sàia Schiena del fax* . Se foflc fiato in quel tempo Co- 
llantinoCopronimo , arebbe avuto tutti ifuoi guftì . Tra- 
Tccolo come netta fuga di mille fettecento epiìianm , aven- 
do efercitata quella divozione fanguinaria, e fatto monta- 
gne di prepuzi , non abbiate avuto merito, mediante odor 
così Nabateo, d'effer liberati dalla prefente ferviti! Roma- 

Cc » a > 
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na, come già dall'Egizia» e dalla Caldea ; bi fogna dunque 
credere, che alle naridiDio efalioa la fragranza delle fta I- 
le d'Augia, ò dei lago d'Averno . Non polTu in oltre capire 
con qua! fondamento lldica/^t#/e«£fefMll«gitco»mc^ 
*,«ni.x trC èfocondatQ ^Ucfcrcfcenza del Nilo * Sò che v'infegna 
si!. Armi: R * Salomone ar jmm nvpor rov oV nnn nSiy otV»a U Mb 
l. 8 Ar, ^tarir «imi*//* *g*/ 4 o. ani»/ & fané* la terra (jrc.raa è fal- 
lir fo 5 P«che Seneca (informato non fola daBalbiIIo , che_# 
404«m*. fu Prefetto d'Egitto al tempo di Nerone , ma anco da gli 
Egizi, che facilmente fi trova vano io Roma) dice una volta 
Nih crtfre all'anno : AntcextrtamCanicala ano e tur mediti adi bus . */- 

Anne ' ia ' r\ 

tra W******** . Sjf^amcrevicNt/at y tantum /pei t nanne 
»4tU**p.efi t Liberto Fromonda nel mede-fimo luogo: Statim enim 
per Jelftttmm infkrt incipit , chea diem fonti xxvti , »/ narrant 
Mah. d* t m hodt *<* &gypt* redeunt peregri* „ Ed Euftathio. riferito 
i>W*«nvdal Mal venda : m k » , tiefl novam , ditlam quèd novam 
"P-ì*-.> Hercorat tonerà quetànnii inferat tetris E ciò tanto, vero fc che 
non può efTer creduto per falfo , fé nò da coloro che tahar» 
einantur mendacia . Onde fu (limato prodigio » che non 
crei certe m due anni , al tempo, che regni va Cleopatra con 
M. Antonio y e ne' fecoii precedenti per nove , come Icri- 
ve Callimaco allegato da Seneca . L'Egitto non è* abbando- 
na/ hs nal ° ^ a ^ c *° ntanc > cnc fc^turilcono da'monti , ne da'ri- 
J'"! Z vi cn c vi ferpeggiano , Si legge ne* Regi : fari inaridire 
fontani Aa eolia pianta de' predi miei niJCO IMI* Va ognt rivo, di Ma! tori 

U?? Il Z' c d in Ifaiaiwa nwfca lami e t'inaridirono tutti t rtvt di 
pi+aie. Matzon ove infegna Charnchi , doverfi intender l'Egitto, 
Jjj^jj bagnato ordinariamente da vari canali derivati dal Nilo, 
H>;/ifAMfl meno per effetto della natura , chepcr induftria degli 
abitanti « Ctrea Mempbtm . (dice Seneca ) àemum Uber e(l , 
& per campetina vagar in piar a [e indi tur flttrmna , manùaaeca- 
naltbkt fittiù . Oltre l'innondazione del Nilo ,fc vi louo le 
grandini , denno anco fupporfi le piogge , come fi può 
avvertire ncll'EfodoCap.^24. Piove dunque in Egitto fe 
ben di rado , come avverte DiodorcV Siculo lib. x. cap. 
a. e fc feri ve Callimaco che non tu per nov anni refcrcfccn- 
za del Nilo , fu molto maggior la penuria perinfolita man- 
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canzadi piogge» come racconta Igino, ed Ovidio avanti di 
lui , accennando il giudo caftigo dell'Indovino. 
D iettar ABgyptat caruiffe ivvantibus trita 

Imbribui 9 at quo annoi ficca f hi ffe novem . 
Cum Tbafiui Bafirin adit , mon$ ratine piati MufiiL 

Ho/pttii tffafo fanguine pofje Iovtm. 
Mi M u firn : JSef Io vis hojì 't a /rimai fà*ceid*r. 
Intuiti & Mgypto tudabit ho/per aqaam. tS iAw. 

Quindi fi conofee quanto fia alieno dal vero, dir l'Egitto "* p v*+ 

Pozzo fen-^acc^ua . l,9m ' 

CCCXIII. Quanto à Babilonia : ò s'intende per la (leda 
Città (ma non è credibile, che in effa federo tanti Ebrei) 
ò s'intende per la Provincia . Se per la Città : era bagnata 
dal fiume Eufrate , da cui Nabuco avea dedotto con arce 
molte fontane , chefervivano à delizia ed à commodo. Se 
per la provincia : era abondantiftima d'acque, onde Ifaia If l 
la dice o'3i;,i *m a Valle é\ Salci , ehc predo Tacque crefeo- 
no felicemente , come Tcfpcrienza dimoitra , fpiega R. 
Salomone: 0'3V bns nmr ^33 s'intende la terra di Ba- 
bilama , perche ella è la valle de* Salci : e nel Salmo, gli Ebrei 
trovandoli nella cattività Babilonica dicono : mina hy Sai. m*. 
tWJmm tfta 0^; hy !>33 prefo i fumi di Babilonia , a 
j falci Marno Jofpefo le cetere noffre , dinotando i fiumi di 
quella provincia in cui fi trovavan difperfi , cioè il Tigre, 
l'Eufrate , ilBafilio , ò fiumeRegio , detto anco Chobar 
ramo dell'Eufrate , e d'altri di minor nome . Dunque Ba- 
bilonia non può efler detta po^zo Jenz acqua . Sòchcil luo. 
go ove dite eflerfi fabbricata Ja Torre di Nembrotte , era 
detta Borfippa , e da Caldei Borfiph , la cui etimologia di- 
cono i Rabbini in Sanedrinfol. 109. efler Bor fiphè cioè/>#^- 
zo /eceo i ma tal denominazione può efser derivata dalla fuc- 
ecfsa aridità di qualche pozzo famofo . Borfippa era Città 
riguardevole , fioriva in lanifizio , aveva Templi di Dia- WtAmi 
na , e d'Apòlline, una fetta di Caldei, chcraciJmcnrecra- 
no Aftrologi, <digrannome. Si può credere , chcfoucfcnz* 
acqua/ che dalle fue campagne non foffe bevuto alcuna^ 
porzion dell'Eufrate? e poi: gli Ebrei erano tutti in quel 

Ce a luo* 
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lucro? che dirà mai , che '1 paefe di Bab.loma fia W 

fenz acquei 1 

CCCXIV. Zacaria riguarda liberazione eternalo tem- 
poranea , nò lo fcieglimenco Egizio ò Babiloncfe , ma l'In- 
fernale, che doveva efTer fatto dal Meffia con potenza Di- 
vina , e per moftrar la certezza , prende il tempo pafsato 
per il futuro , prenunziandolo in perfona e con le parole 
di Dio . Citando qucfto pafso vuifcgna l'autore delprolo- 
go in Echà Rabbatto: nW> mata ojhoo l*w »V.W »3a 
Iddio benedetto ha promeffo di liberarti dall'Inferno per ti tneuta 
dellaCirconcifione . Non fottoferivo la fua fentenza , fc non 
in quanto mi ferve per negar che 1 Profeta parli delia libe- 
razione Egiziana , e Caldea . Accettiamo per vero ciò che 
fcrivono i Rabbini su Berachoth Cap. f.m* m i* fru 

onuri mnatot intorni iraon ^^. 1 7H m {?*f a 
nwrVyn mnonn uno piannVi Ci diede iddio , fia be. 

strm,n*i ne detto e glorificato le figure de iTabernacolo , e del Santuario , e 
tutti gli utenfili loro , ilCandeliere, e/amen/a, e gU aitar , per 
Z^Z* figure ^rituali , r/rr rW««^ * far* /* om* 
\™***% ggiun gai! ilmedcfimofentimento in Cozeri parte 
w ' >r ' ' verfo il fine , che afferma effer tutto peto per di/po fifone Di- 
ftura^ WM , & ordinato à cofa : *Vw W /ri imrrf,* , f>- 
blimeicosì pure Iofef Albo citato nelle Saette pag.33 i.Se tut- 
to quefto è figura di più alti mifteri , non potete negarmi , che 
Ì fagrifizi, in ordine à quali erano tutti quegli utenfili , fi 
cerminafsero in lignificar cofa piùeccclfa , effendo i fagri- 
fizi il fummum quid della Legge Mofaica . Qual cofa mag- 
giore potevano figurare quanto il Meffia , perfonaggio gran- 
de . riguardevole , afpettato , fofpirato .celebrato da Ih 
Legge , e da i Profeti ? La onde que' fagrifizi , quegli olo- 
caufti , quel (angue , non potevano efer figure d altro , che 
del Meffia, Giù fio , Olocaufto immacolato ,cfpiator de pec- 
cati col proprio fanguc , cconfegucnremcnte liberatore de 
Padri del Limbo, rendendoli capaci dirfenc al Paradifo, 

CCCXV. Saprei volentieri , come il fanguc di quelle Vit- 
time con cui folle afpcrfi nel luogo fouracitato de i Efodo 
a 4 .S.avcfse l'onore di liberarvi dalla captività dell Egitto, 

cucii. 
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dfcndo inftituita , e fegnita quella cerimonia doppo cflèr. 
ne liberati: non intcfi giammai, che la caufa fia pofteriorc 
all'effetto : mettati quefto nella Città de' Sogni , ove (dice 
Natal de' Conti ) alia fnnt gradita , & parva , & contorta era- * 
rìbus , &gihboja^ &mon(irts (miti*. Se poi intendete della j^sap.ù 
Circoncifione corre la ftcfsa rifpofta , eilendo figura e fe- 
gno atteftativo del Sangue del Meifia ,chc doveva efser fpar- 
io per la redenzione , comeinfegna S.Paulo: fne fanghini t 
ef afone non ft remiffio , ò pure per voftro gufto , come 2 fcri- 
ve in Jomà :tna uh* iqd non è efpiazjon di peccato fenzafan- Btbr.^.u. 
gue : Retta dunque conclufo , che '1 fanguc del patto fiafì del- 
ie Vittime p della Circoncifione fu figura del Sangue di 
Crifto, percuifilevò il peccato, efurono liberi i Padri. 
CCCXVII. A'propofico mi viene il Nebienfe che nel fuoDot- 
tiffimo Ottaplo al Salmo 47.hebr % 4$.cosiriferifce: rivo Ìiqm 

:1H10MT o^oan ioa nnv nav nx:b ww inni Hà detto RMo- 
se ts/dar/an.: quefto paffo è detto /opra il Rè Mejfia , che morirà 
per redimere ì Padri , e poi J ara, eterno , non vedrà l' Inferno co- 
rnei /apienti che muoiono . Eccolo morto per redimerei Padri 
dal Limbo , c tutto il genere umano dal peccato ; eccolo 
rifufeitato, e, però dice che farà eterno , fottoferivendo S. h^.iz, 
Paulo Chriftut iamnon moritur , mor siili ultra non dominili- 
tur . I Capienti , ciac quelli che faviamente videro nella 
legge di natura,, e di Dio , fceferp all'Inferno come prigio- 
nieri, ma il Media v'entrerà come liberatore. Quella èfen- 
tenza cavata dall'antiche fcritturc de' precedenti Maeftri; 
Ella c canto chiara , che può dar lume à gli Ebrei , à guifa 
di Nerone ftoccheggianti colle fantafme all'ofcuro « Anzi 
afsai più, che Je preziofe lampanc del Tempio di Salomone fi 
rifplencjcre con ri verberi, 4ui?ino(ì le belle parole del Sal- 
mo 87.Ebr. 88. ch'è tutto in pedona di Crifto , come ift> 
fegnano S. Girolamo , S. Agoftino S. Atanafio ed altri Dotto- 
ri , contro l'opinion de' Rabbini , che l'intendono in perfo- 
ra dcirEbraiimo*a£Fìitto nella prefentc Romana Cattiviti. 
IvìGicsù Nazareno , rivolto all'Eterno Tuo Padre , li dice ef- 
ferato computato da gii Infedeli Giudei , nel &fuo degli 
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> uomini , che morendo difccndono alle carceri dell'Inferno, 

e (limato privo d'ogni forte d'aiuto, abbenchè fofse: ouioa 

Mhit! 7 ' fra t morti Ubero. Eran difccfi i Santi Padri nell'inferno, 
* 5 c v'erano imprigionati , e privi della Gloria eterna, ch'è vi- 
ta ; maeglieffendo libero frà que' morti, litraffcdallaman 
della morte , eliridufse alla vita . Cosi reftano dilucidate 
le profezie. Non vi date dunque ad'intcnder d'effe* tiètri , 

imuSr efsendo fervi in doppia cattività di corpo e d'anima, ondeS. 

cbimtnati Chic fa proibifee che vi fia dato titolo di Signori : Inditi non 
j 0nt VOC andi Dommi : ne potete gloriarvi d cflfcr vivi frà 
morti , mentre ficte morti frà i Cr jftian i , à quali il Santo 
Mcflìa dona vita • Prego il Signore che la conceda anco 
à voi. 

APPENDICE SESTA. 

Si tran 4 delU RefurrezJone di Crtfto . 

CCCX VII KTElle facre fcritture,per ordinario,ove G men. 

i\| tova il Fico, s'aggiugne anco la Vite , così 

qui dopo avervi rega lato dei frutto di q uc 1 Io, vi preferì to il par. 

to di quefta . Azzio Navio (fcrive Tullio ) offerì à Giove il più 
££^-^bcl grappolo d'uva del fuo picciol podere ; à voi dedico il mio 

per giovarvi . Spremetelo con attenzione , gufatelo ma nò 
Gtmmmpif con amaro intelletto , che ne fentircte l'allegrezza nel cuore 
*** short» t imperocché fc le antiche donne Giudee, anco in giorno di 
^w*' Sabbato,portavano al feno la pietra pteziof^detta noipn faN 
ssbbstb. gemma d re/*rrezione, v'appenderete nell'anima la Pietra di 
66 ' Rcfurrezione ch'è Crifto , < fenza levamela mai , goderete 
Ttfiéto fabb ««odi ripofo nella verità delia Fede. Iddio per (ua Mi- 
fea.i cme in. ierteordia v'ecciti à fi gran bene . 

Tit m CCCX Vili, Compiacetevi , che di pafsaggio io toccni T 
K efplicazione di tre famofi Rabbini, su'l tcfto d'Ofca cap. 6. 
a. riferito al principio del Dardo 4*. precedente , come da 
me malamente tradotto . R. Salomone , Aben Esdra , e 
Chimchì l'intendono del tempo delle due deflazioni del 

Tcnv 
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Tempio, fatta la prima dalla Colomba Babiloncfc , elafe- 
guentc dall'Aquile Tiberine. Sei Vaticinio fi terminaiTcaJ 
popolo Ebreo, non atebbe detto due giorni 9 ed il terzo giom$ 
ma due noeti e la tersa notte» modo metaforico della ferir* 
tura dichiamam*//el rempi di lugubri miferic , e giorni 
quelli dell'allegrezze . La verità è , che quelli tre giorni m% 
fonoprofetizati in ordine ì Grillo .. Il primo giorno della 
Aia morte , fe ben funeftato da lagrime, dafofpiri e da fan- 
guc,fu d'ai egrezza à lui % per aver adempito il fine , per 
cui s*cra incarnato, ed al genere umano per efler redento: 
il fecondo tu d allegrezza à Santi Padri , perche furono 
liberati e fatti partecipi della Beatitudine eterna: il terzo 
fù d'allegrezza à tutti i fedeli , vedendo nella relurrezione 
di Crinito, Tefemplar della propria , che certamente a fpct- 
tavano , come dilli nelle Saette pag. 469.dec. ove pure è l'uc- 
cellò errore di (lampa nella traduzione di Medras TchiJIim 
iti vece di fig/ìerà % enei numero aoj. & io t'hò /aputo in 
luogo di & io 1 ho /apula. 

CCC1XX. Efpcroè ftel la ch'apporta la notte , ma però 
rooftra nello fcintnlar del Tuo lume , lo Iplcndorcdelgior. 
no i così i Rabbini vi portan la notte colle loro opache 
• dottrine , ma ad ogni modo in quelle divampa qualche 
chiarezza di Cattolica Fede . GiofcrTo Ebreo, (chea favor t ,q. 'i. i«. 
della Cafa Flavia ,. dacuifù onorato del cognome Flavio > -.jf 
non fi vergognò d'applicar le Profezie incongruenti ) fpin- ™Ì™f m 
co dalla verità così krilfej Fà ne* mede fimi tempi Gietn uomo "funei*- 
f apiente y /e pure è fatto dirlo uomo , toper ciocché era opera' J£ ' Cn " 
tor at cóje mirabili , e maeftro di tutti coloro , th' ascoltavano 
co/e vere , e molti de*Gtudei , e de* Gentili s* aggiunterò à Iti . 
Quelli eraGrtflo . Avendo decretatoti lato y per aeeuf a de prin- 
cipali del noflro popolo , che f offe Crocefiffo y non fù abbandoni- 
te da anelli che per avanti t amarono . Apparve a ino il totip 
giorno di nuovo vivo , fecondo che i Profeti inf pirati da Dio, 
aveano predetto attedi , ed nini miracoli di lui * Le opposizio- 
ni Giudaiche fonaabbondaatcmenre rifoltc daH'Huezio Dem. 
Evang.PropoJ. 3. n. 11. &fea. pag. 17. Se conobbe il veroni- 
rete perche nonfifcccCnlìiano ? Dove l'intercfle prevale 

la 
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Ja confcieitta foccombc : dubbicava perder gli effetti d'oro 
dellagrazia Imperiale ; gli Hgizj ( dice Filone) opinione fu* 
Nilum confecrant , ut cvlt tmulum , riconofeono il ciel lontano , 
ma adorano il Nilo vicino, cosi facevaGiofctfo ; riconofee- 
va Crifto, ma adorava l'Imperatore . Scop* florere funt vif* > 
Sapt fiorì ^ f cr j vc Amnnano) qui bus nobilitati s cuna mundabatur : prod uf- 

rcnoAmm. , r ir i» ti j /" 

Marcel, l fero inori , ma non lalciarono Iclicr dilcope. 
m. CCCXX. Mosè Adarfmin Mcchiltà, antichiflìmo libro, 

fpiegando le parole del Salmo 29.ebr.30. 6. Perche un momen* 
to è ne Ilo t degno fu* , la vtta enfili volontà fua : cosi dicc^j» 
onnn^ nnS 1:1*12 D"ni mon y-na o upix rrro by iohj 
:VXtyb Min ròap^i Qtetoe dettj del Mefiti giudo nofira , impe- 
rocché faranno in momento la morte e la vtta , per fui volontà 
dandola àgli altri y e ricevendola in/e/teffo, Se'l M.ifia ha po- 
tere di dar morte e vita , dovere ncotifcerlo Dio , perche 
ibyi bmvo mio mnoi n^oo mn> li Signore da la morte e lavi- 
ta^fà difetnder nel Jepotcro^ (rafeendere . iReg.Ebr i.Sarru 
cap. 2. 6. S'è capace di ricever in Ce (tetto ia morte dovete ri- 
conofccrlo uomo, cs'è capace di ricever in fc (tetto la vita 
per propria volontà , dovete nconoicerlo Dio autorevole di 
rifufcitarfefte(To,morro come uomo. Nè potete applicar que. 
fta chiofafeertamente derivata da Rabbini che fiorirono a van- 
ti di Cnfto } alMefùa figliuol di Davide che afpeitate,per- 
chc non morirà mai , (tante l opimone de' più accreditati 
Rabbini: tra quali campeggia Abram Sai mi m Neve Salom, 
l.q.cap. 5. riferito due volte da Gioleppc Voifin Obferv. m 
proam.Pug.F1dctfol.142. : niroun Min Egli il Me Jfia fi- 
gliuolo di David farà immortale natur alme n: * j ne meno po- 
tere applicarla al Meflìa fognato figJiuoI diGiofcppe, prima 
perche fi dice Me/fiagiu/tono/tro attributo perpetuo del vero 
Meffia flgliuqi di David , e poi perche il Mtflfu Giofcppino 
farà uccifo, manonrilufciteràfcfteilo, anzi farà rifiata- 
to dal. Meflìa Hgliuoldi David, (come ho riferito nella Ter- 
za Saetta cap.f5. nura.3 1. pag. 288.;a cuiaflcgnate vircùau- 
torirativa di farriforgerc i morti. 

E'falfo ciò che dice Abram Saloni dell'immortalità del 
iuo afpcttatoMcffia; però fi conceda per vero , perche non 

po- 
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potendo nafeere, non potrà mai morire. L'errore princf» 
pali/limo è d'afpettar due Mc/Tìi s per non intender le Pro- 
fezie , che parlano d'un folo immortale come Dio , mor- 
tale come uomo . Ma già tante voice l'ho detto, che'l re- 
plicarlo mi riefee molefto . Quello che predille il Profeta, 
e ciò che intefero anticipatamente migliori Macftri , èruc- 
ccfso. Rifol veli la difficoltà , che facilmente vi fp inneggia 
nel cuor tempeltofo , nella Seconda Saetta Cap, 7. n. 43. 
pag. 123. ' 

APPENDICE SETTIMA. 

- 

■ • • • • 

• » ■ 

Si tratta itlTAfctfa ài Criftq . 
•»•'.. al Cielo. 

CCCXXI. Q'Affifsò l'Ebreo fu 1 palTo allegato d'Ofca ; 

»3 poteva pure dar un'occhiata all'eitrcmità 
del cap. 5 . dello fteffo Profeta, che arebbe trovato di meglio : 
twinv» onb 1x2 i^pai iotm> ìvmjr *oipo nawn ^w- 

Anderò % rti ornerò al luogo mio , fino a tanto eoe manchino dal ih** d* 
peccato , e ricerchino la faccia, mia , nella trtbuUùone jua mi Cr j£ £ 
cercheranno . Legge il Caldeo ; Toglierò lamaesìàmia, eri- %£* t t j 0 
tornerò nella danza della mia Santità , eh' è ne'Vteli&c. Spie- K abbini f' 
ga R. Salomone: rown ta.iunvni ono. pSnDH Mi fot tran* 
da loro^ eritornerò mCtelo. E David Chimchì : »JW>3Vn pVflDK 
jwviono M^i^i^pnon '3 ma: Dipo wnv o>DW3 naivnt 
:Dn'j'3 nia3 Sottrerò la Divinità mia da loro , e me ne ritor- 
nerò in Cielo , che quel/o è il luogo della Gloria mia : perche efi 
mi hanno vtlipe/o^nè aliterà la gloria mia tra di loyo. Che lignifica 
quefto?iìgniHca che'JProfeta,cd i Rabbini con corronoregli pre. 
dicendo, e qucfti fottoferivendo alla verità della Refurrczio- 
ue, efalira al Cielo diCrifto , ch'appunto è l'articolo del 
Simbolo noftro. Tertia die refurrexita mortuis , afeendit ad 
ccelof . Né punto vale che diciate con Cozcri p. 2. $.7. che /a 
Gloria 9 /aMaeftà, laPrefenza y e la Divinità altro non fieno che 
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una foce bh'mO) the Jt communtca, aliavo/tra nazione , ed alla già 
voftra terra . 

; CCCXXII. Si può confiderar la Gloria in quat tra modi. 
cicria'cp*. j # per quella che yicndata dalle Creature àDio,di cui dice 
SET ilSalmittaSalm. 18. Ebr. 19. iM tim onfioo DWri *C/e- 
/* raccontano la Gloria di Dto. 2. Per la Beatitudine , che me- 
diante il lume corroborativo dell intelletto, impamfee à 
gli Angeli ed àiGiufti inParadifo . 3, Per la Graziarne do- 
naa* viatori, tanto in ordine all'anima , quanto al corpo. 4. 
per iimcdefìmoDio, da cui come raggi dal Sole featurifeono 
tutte le altre, cflendcgli la Gloria essenziale, fondamenta- 
le ,. Contale , di che favellai nelle Saette pag. 2^p.equi s'in- 
tende nel mede/imo fenfo . Cosi purclaMaeftà, la Prefenza 
e la Drvinità,noa ponno cfTer attratte da Dio, ctfendo il me- 
ddìmo Dio , e molto meno eifèt confidente per effetti , co- 
me li confiderà l'auto re di Cozeri . Non potete negarmi que- 
lla Dottrina , ch*è dello ftcflo Dio : Anderè , ritornerò , e del 
Caldeo : Toglterò la maeftà mia 9 cioè me fletto effenziale mae- 
ftà , e ritornerò t e di R. Salomone , mi fottraerò e ritornerò:^ 
di Chimchì : fottraerò la Divinità mia da loro ,ernene ritornerò. 
Qui dunque non s'intendono attratti, nèeftctti , ma rtn; 
tende propriamente Iddio, che coll'atfunta umanità già re, 
fa immortale, dopo efler ftato in terra, è ritornato nella (tan. 
zadella/naSantitàych'ènc'Ctelt, sdegnato contro di voi , po 
polo feonofeente ed ingrato, pere bc ejfi m hanno viùpefo . Con- 
ferite quefto luogo con quello delle Saette pag. joi. ofser» 
vando bene quell'auto* , e tornerò allungo mio , 

CCCXX1II. Mi direte che i Rabbini non Hntefcro per il 
noftro mifterio t non interpreto l'intenzione, ma le paro- 
le , e replico il detto altre volte coll'Abulcnfe: Denspr*. 
movet a/i quo s ad dicendum altcfuat veritates^auat ipfi dicere non 
tntendunt . Mi direte , che'l Profeta arrebbeonma parlato 
della Rcfurrczionc , poi dell' Afcenfione t I Profeti, come 
dilli altrove , hòn oflcrvano l'ordine dell'Iftona , ma l'in- 
fpirazione di Dio. Mi direte che Olea parla della cattività 
Babilonici e Romana ? altri Rabbini prefTo Chimchì vi pre- 
mettono l'Egiziaca . ProphetA ( Cotn. à Lap. in Prooem. 

min. 
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min.Proph.)4//'f*W0ai /iterata loquuntur de Qhrifto , §t/i cupn LtPr( , r • 
allusone adalios , (come in cafo preferite, fuppofto che ad '«/ 
litteram s'intendano quelle cattività) acciò il figurato non aneoadtit - 
refti ottenebrato dalla figura, Tempre s'hà da riguardar Tog- 
gettoprincipale degli Oracoli facri.che non altri che Criftoj du4 f tH fi- 
Sentenza regiftrata anco da' voftri in Sànedrin Cap. i r . 
ChcIech 5 come proferita da R.Jochanan: d*o d»m^j,t ^ 
nwori JilDiV ló* inauro *b Tutti i Profeti univerfatmentenon 
profeti zar orto fi non del Meffi a , Qui concorrono in buona fede 
In quefta parte dicono bene ; imperocché ora il predi- 
cono apertamente , ora fotto velami di figure , (imbo- 
li , e fenfi allegorici . Vengo al punto : le s'intendono 
quelle cattivirà ; dove trovate il Redentore , che vi 
iciolga da quefta Romana , che mille volte hò provato 
dover finire co'l Mondo ? Non trovandolo , il ricercate 
con lume fatuo nelle notti de voftri Sapienti , più ca-lT*/t't' 
liginofe dell'antro efeavato da Lucio LucuIIo , fecondo «J* 
Seneca , che dice : nikil i&o carcere long t ut , nihil iuit ep lT - 
faucifas obfturius : notti lunghe per l'antichità , ofeurc 
per l'infedeltà . Vi diluviano à piombo su'l capo le ma- 
ledizioni datevi da Mosè da parte di Dio jwa mm r\^> 
:n*>fìto iiynvvwnz :onn» vvoo n»m nnoiDi rnivaT 

Ti percuoterà il Signore , di (toltiti* , di cecità. , e di flu- 
idità di cuore , e palperai nel mezzo giorno , nel modo che pal- 
pa il cieco alt 'o/curo . Vi percuote di floltizia permettendo che 
fiate feguaci de* menzogneri Rabbini: dìcrc/'/aJafciandovi nett ^T't 
ignoranza del vero : di/iupidità di cuore, perche non credete ' 
venirvi il caftigo dalla deftra vendicativa di Dio, pcrlmef- 
plicabile facrilegioj fpicg* la Volgata furore mentis , per- 
che agitati da binazione furiofa, approvate l'eccello de- 
volvi, progenitori . Palpate mi mezzo giorno dei Sole della 
Fede Criftiana , come palpa il dee, netta caligine , prividi 
Guida fedele , che riducavi àCrifto. Verrà , Fratelli 
torci , vcrraper Mifericordia Divina quel tempo il trove- 

* Ctc .;^Ì P cnt,rctc > vi convertire» à quella tctìU , che 
•ggidiafferitc menzogna. 
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CCCXXIV. \T Ella Terza Saetta cap. p. S. 73- P»g- 
lN 3 3 a. Mi oppone Sanfon Marpurgo . Se 
h legge Mofaìca doveva patir mutazione , doveva effer certamen- 
te ne' precetti mora/i , fecondo la varietà de* tempi , e ntutazton 
dicoflumt^nò circa i cetemoniali , che riguardando il culto iun 
DÌ9 immutabile , devono effer fempre gli defft . 

* « 

INFRAGNIMENTO. 



CCCXXV. I Precetti morali della Legge Mofaica, con fi- 
vecalw Aenti nel Decalogo fi dicono Legge Mofaica , in quanto 
prde à<no f ur ono dati da Dio àMosè, acciò li promulgane alla voftra 
uggfMc Nazionc 9 c hc per la lunga dimora frà barbari, gli aveapofti 
fc nò in oblivione , almeno in difufo . Sono tutti mfimiau 
s.rb.p.t. dalla natura ne' ragionevoli, e poi a voi come à popolo prc- 
,.ioo.<*. f c j c ] t05 f lir ono fpccificamentcfpiegati da Mosè per comando 
* di Dio : onde gli fparil qui e là per il Pentateuco , fono 
commentario ed efplicazione della Legge di Natura , 
che lo fteflo decalogo . Si deve però avvertire „ che avanti 
quella pubblicazione fu infegnameneo di natura confecrar 
ungiorno àDio,qualunquc fifotfedella Settimana, edin^. 
quedoc precetto morale , ed in quanto a voi comandato a£ 
ho al giorno di Sabbato, pafsò anco ad efler ccrcmomale 
Quefti Precetti univedalmcnte fondati su la Giuftizia della 
ragione, infenca nell'uomo dalla natura , tnfe fimpliciter, 
& ahi. iute ( per fervirmi de termini di S. Tomaio ) fono eterni, 
immutabili, indifocnfabili . La Natura pcr^que' precetti 
congeniti* conofei avcrobbligo perpetuo di riconofcerDio, 
e d adorarlo , d'onorar il Padre e la Madre, e di non offender 
ilprommo, &c. perche quello c gius fuo. Dunque i precetti 
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morali fono perpetui , ed immutabili, e non mai difpenfabi- 
li , nè per variti a di tempi , ne di coturni , altrimenti potreb- 
be una volta cflcr lecita l'adorazione degli Idoli, 1 ornici* 
dio , l'adulterio, il furto &c. 

CCCXX VI. Iddio ferite su tabelle di pietra il Decalo- 
go (dicono i voftri Rabbini ch'erano pria mattoni fabbri- ^Ttfi 
cati dal popolo nell'Egitto , pofeia convertiti miracolofa- mattini' 
mente in Zaffiro, il miracolo fia con voi ) poi le diede à w "J? ri »* 
Mosè s Mosè sdegnato per l'Idolatria del Vitello d'oro, le z 
ruppe ; Iddio li comandò che nuovamente le inciddfe in 
pierra . Perche? non v'era forfè altro darcgiftrarli ? v'era i Drr ^ t# 
ma Dio li volle (colpiti in pietra , per lignificar nella di ptrchfdrt 
lei durezza , la fodezza cattante ed inalterabile del Deca- *• 
logo , e confequentcmcntc delle dichiarazioni da lui in* 
fegnatenel Pentateuco, come dettami coflantiflimi di na- 
tura, e fuoi commentari . La calamita fegue la Tramon- 
tana , ma Ja Tramontana la indirizza, non laiegue ; fiati il 
maretempeftofo ò tranquillo , ò'I Cielo un Argo di tante 
pupille , che li sfavillino intorno di notte , ò un mono- 
culo Polifcmo di giorno , co'I Sole , la Stella Polare^* 
ftà falda , e la Pietra Erculea ì lei s'indirizza . Sc'lcoftu- 
me è oppofto alla legge , non s'hà da moverla legge per far- 
fi parzial de'coftumi, denno regolarti i coitami , e confor- 
marfi alla legge . La legge di Natura non è revocabile, per- 
che perderebbe*! la giufhzia, non è mutabile , perche per- 
che la natura non può aver norma più proporzionata , ne 
più conveniente . 

CCCXX VII. Jofef Albo, da cui probabilmente avete pre- 
fa queft'obiezione , non parla de' precetti morali , ma de" 
ceremonialiecco le fuc parole in Icarim mi» mnViwinn 
rj'jofn nidori *sd iiDar? hn -muti toi nnan -nonn ìDWO c J£ m 1 
La legge Dtvina i capace di ricever mutazione circa le c§Je lecite , 
ed Mectte , e circa le illecite e Jecite 9 /ec9ndo la vartaziéne detenu 
fi . non parla de' precetti morali , ma de'ceremoniali , fra 
iqualifono i cibi concerti edinconcef/i, dunque i ceremo- 
niali fono mutabili , fc ben Dio è immutabile, efefonomu- 
tabili in una parte , non è implicanza efler cosi anco nell'ai* 
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tra. E* vero, che dice nel Deuteronomio: *Vi vby *\t>iti*b 
-De*, u. , 15D0 y^fl ]\f on aggiugnerai Jovra di quello , nè fminuirai da 
* % quello i ma Dio fece quel divieto per frenar la prefu azione^ 
dell'uomo , nò per limitar la potenza afe ftcflo . So chcMo- 
sè Egizio è di contraria opinione , majofcf Albo pureia 
Icarim, validamente confutandolo, abbatte aneo lavoftra, 
empiuta ad infragner il Dardo . Leggetelo , e confin- 
to direte inficine con lui 1. $. cap. 13. che U ragioni con. 
U ar 'te non ponno convincere , che la Legge Divina (Ccremonia- 
le) non fa mutabile . Vedete il Dardo xxx.n. 189. 

CCCXXVIII. Sono immutabili i precetti CeremoniaJi, 
il confcfso come vero Criftianos ma nò nel fenfo che dice 
voi: fono immutabili quoad fgnifcationetn, non quoad exerci- 
fjff'j; tium . Sempre fuffifteranno quanto al fignificato , attefo 
* " ' che efsendo tutti figurativi diCrifto e dell'Evangelio , farà 
vero per tutto quel femprc che farà *1 mondo , e Dio farà Dio, 
che fuffiftano j quanto all'Efercizio non già , eifendo 
cefsato colla rovina dei Tempio . La Perla che diede 
Cleopatra ad Antonio fi mutò in liquore , ma confer- 
vò la foftanza ; i precetti cercmoniali fi mutarono ne* 
Miftcri Evangelici , ma confcrvaron© la foftanza , ch'era 
il culto di Dio , c la Fè nel Mcffia figurato , e così fuffiao. 
no , c fuffifteranno in eterno . Tutto quefto conferma San 
s.TkfrX Tomafo (f c bene à voi poco importa) con poche parole x Uk 
ve tur di a tur in tternum , fecundum ntoralia qutdem fmplici- 
ter & alj o Iute : fecundum caremonialia vero quantum ad ve* 
ritatem per eam figuratam . Potrete dunque calar la voftra 
opinione in Puteum Philofopbicum Syanes Mgypti* , ove fi 
dice, che 

ni-JE* Tres cali ptteat fpattum , non ampli** ulna/ . 
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CCCXXIX. XTEIlaTcrzaSacttaCap.xxxv. Q,ai£i>a£ 
IN 481. mi viene oppofto da R, Peloni Been 
Lev , che n$n fra à propofito degli Ehm la Profezia (fO/ea cap. 
9.1$. perche ivi fi parta degli ljraeliti , nè quella dt Malachia 
Qap.t . ^.ptrcht tratta degli Idumei . 

• • < 

INFRA QNIMENTO* 

CCCXXX. Degna dell'ammirazione de* BIcmm j,è l'Hlo- 
ria regiftrata da' voftri Sapienti nel Talmud Babilonico , in 
Chetuv : Gap. vlt. fol.i 1 1. 2 . Eflcrfi in terra Santatrovaca 
una Rapa di tanta grandezza che in cfla lei una Volpe s* jJJKjJJ 
efeavò la tana 3 e con tutto quel notabil difetto 5 fi trovò Buxterfix. 
cfler di feiTanta libre di pefo . Oh fc folle ftata in Egitto toU 
ove nafeevano 1 Dei negli orti • Oh fé Marziale ne avelie 
avuto di quella forte ! arebbe detto con maggior ragione; 

Hac ti bt bruni ali gaudentia f rigore Rapa Mart i. 1 r 

Qua ciani us } m Calo Romulus effe fokt . 
Inezie ;, inezie ; trafccolo trovarli qucltc feempiagini ne* 
libri che accettate per Santi. Incomparabilmente più grof- 
ùc i'oppoiizionc- di R. Peloni. 

Gli li raditi per la loro empietà , largamente narrate 
ne' Sacri volumi, furono privatida Diodel Regno, e furo 



m t e Giù. 



n» trafporrati in lontani paefi, nè più ritornarono ne ri cor- tulcajt,?* 
ncranno all'antico pofldio . Leggete nella terza Saetta il "'/* D/> 

, t ■ w 1 ° & n ■ ,,r~ s s r toIU priva. 

l~ap. xiv. pag. 3 49. Cj li Y brei , per caftigo d Empietà più la- v w/ 
crìlega , furono trafportati quà e là per il mondo . Qui**'* 
non occorrono prove « Dio fi protettò di non voler più ama- 
re gli lfraclici 1 non it amerò mai più. Con altre parole ma 
con (imil fentenza furono fulminati gli Ebrei, come Jcg- 
gefi in Gieremia ; getterò voi dalla faccia m/a . Jer. 7. iy. 
contrafegno dinon tener conto di voi , e tanto più quanto 

/ che 
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chcfcguita i nel modo che hò gettate i fratelli voliti , tutto ti '/?- 
tne d't Efraim , che vuol dire i Samaritani detti ffrael.Nel- 
j ftff ^ le voftre orazioni non vi chiamate eoa nome d'Ifraci? vi co- 
Ifraeìinfa. nofeete dunque per Ifracl e vi dolete ch'io v'applichi laprofe^ 
w^Wfc^rijl d'Ifrael, e tanto più quanto cheavete il caftigo raedciu 
mo d'Ifrael? efcguite queii'ormepeccarainofe ? Non dico 
qucfto per rimproverarvi , ma per inoltrar il torto che ave- 
te à dolervi . Sòche direte, i Samaritani erter eliminati feni- 
ci ***m pK ccmcntc p« loro caftigo » e voi non folo per caftigo de* 
f4Mitenia , vottti peccati , maanco perche nello ftelso tempo abbiate 



m* no,, fan. motivo di penitenza e di merito . Ah cari fratelli che dite 
mai ? Patite la pena efterna nel corpo , e l'Interna nell'ani- 
ma perii lunga cattività, che vi macera, ma non per ciò fa- 

f ■ ì* i • • • i • 



te la penitenza , che confitte inatto di volontà ritrattante, 
e deteftante il peccato, òcome offefa di Dio , 6 almeno co- 
me dannofo à chi l'hi commeno .-no'Ldeteftate nel primo mo- 
do, perche colpabilmente non conoscendolo, ncufate ogni 
motivo per ritrattarlo , no'l deteftate nel fecondo , perche 
non credete che Dio vicaftighi per quello . Quanto poi al 
merito , non porto pcrfuadccmi , che fi ritrovi j le non per 
A- tirrafi. 

CCCXXXr. Dueqweftioni di Filofofìa naturale, non av- 
jcmt$.rif. vertitc da Aditotele ne' Problemi* fi leggono definite in Sab- 
J^^ bath. fol. 77. 2- Pei che il Canirnv Ilo abbia la coda corta, ed 
pttfijù il Bue labbia» lunga . La ragione è, «0*3 «Voj uwb 
ruttasti, ^ebe il Cammello mangia lupi nt ftlvaggi > c hc nafiono fra le 
fpine : fe avelie la coda lunga , s'intricherebbe. Il Bue la hà 
lunga WiaiD^ ^31 Wnj n"n perche abita infoo* 

thtpaludn^e de fiderà cacciar fi lemo/che . In fimil terreno erano 
: giù venche fognate da Faraone . Và bene : la foluzionc 
non può efser più dottrinale di quelta . Bramerei ancor'io 
intender da que* Sa pienti, ò almeno da' Tuoi difcepoli . La 
derilione del Problema chequi propongo : fe fia vera la fen- 
tenza di R. Eleazaro da me riferita nella Terza Saetta cip 2 9. 
n. 175. pag. 43 3. chequi mi viene à propolito circa il mento: 
Iddio ha fatto tra/portar Ifraeljquì certamente intende gli Ebrei) 
jfró i fcpoli acciò fag^iugn-f fero à p4cli$ covertiti . A parei« 

di 
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di quello Rabbino» Iddio non vi difperfc per caftigarvi, 
ma per darvi occafione di merito . Direbbero Scuramente 
eh e vera . 

CCCXXXIL La Santità de' coftumi , il fervore della 
Carità , l'innocenza ne* traffichi , le u fure fuggite come la 
morte, ìotfèrvanza della kgge, e tutta l'Enciclopedia delle 
Virtù morali che vi corteggiano, comesi tutto '1 mondo, do* 
vrebbero tflcr quafi l'auree catene , che verfa va dalla bocca 
Ercole Gallico, per tirar ipopoli alla voftra fequela , arar 
che le Città fi facciano circoncidere come quella di Sichem, 
ed à concorrere ncll'fcbraifmo » come nella rete di Timoteo 
Capitano Atcniele . £ pur quello gran merito v'è foffoca- jjjfff 
to dalla difgnzia i mentre fi vede che (ino ivoftri Mc/fii ò 
furono ammazzati da Maomettani o paflfarono ad effer A»**'** '** 
Turchi , tanti Ebrei in mezzo iCriftiani accettarono ed ac~ 1 
ccttano l'Evangelio, r antiche (lavano fra' Gentili non fi fa- 
cevano confcienza d ofterir vittime à Giove , e ne' noftri tem- 
pi» fenza fcrupolo alcuno, lafciano gii inftituti de' mag- 
giori, per inveftirfi degli Idolatrici ^ 

CCCXXXI IL Particolarmente ciò fi verifica nella China, 
come fcrivc teftimonio di vifla il P. Emmanucllo Diaz 
nella Relazione della Provincia di Hohan Tanno i6if. 
l Gmdet guflano dt vivete % e feffer tenuti per Cine fi t ficchi 
guardoni la legge Mofaica me f cofot.1 con molte Juper frizioni de' nàijZr. 
Centilt y acciò poffinogtugnere ad ejfer Letterati , e Mandati, 
ni : fe bene fon* tenuti in minotffima de Moti , e non arriva- 
no i pigltat ti gradi , e pet ciò vedendo.fi per ejfer Giudei infan- 
ta poca fi ima , non fi curano dt perder il nome * e titola di Giudei, 
Quindi fi riconolce per fallo , ciò che in Cozerl s'affer- 
ma per vero * Parte 4. $. 23. % che potrebbero libcrarfi 
daliofprczzo,edalIafcrvitù OHhtmU) »Vao nnonv nboa 
aOmvajro by di» orini onin »aa con una parola fola cioè r inc- 
gando la Fede Giudaica , fenza fatica alcuna* e diventar n$ag~ 
gioridt fue&ichc li tengono infervttu\ Lafcntenza di R.Eiic- 
zer dunque è bugiarda. 

CCCXXXI V. Dio vi difperfc , no à fine che converti- 
ftc le genti; l'infedeltà le fou ver te , non le converte .1. per- 

E e che 
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che non avete dottrina ( che però dottrina non fi può di- 
Fcàtthrai. rc ^ b»ft cv °k à far opra fi infigne : IL perche non fapcte 
tteenfufa. certamente quello ch'abbiate à credere , per le contradi- 
i»7iK?r't zioni a P crtiffin| c de* Rabbini . Maimomde vi preferifle 
X/fc.W. tredici articoli di fede . R. Chasdai in Or ofdonni con al- 
tr'ordme li di/pone , e qneftiona con Maimonide . Gio- 
fef Albo in Icarira contralta con Maimonide , e li riduce 
d tré . Rapporta Drufio I.4. defecò. lud. cap. 2$ che al- 
tri Rabbini li mettono ventifcr t altri ne vogliono fei. Ve- 
dete che Matitri concordi , oflervate che beila Fede , 1IL 
perche non liete in altro credito , che d'efier bcneawedu- 
3*^2S n mCrcami • Vl difpcrfe : 1. per caitigo dell orren- 
do peccato d'aver uccifo il Mcflìa . IL perche iiccomc tal 
volta non fi dà morte ad un malfattore , ma privo delle ma- 
ni fi lafcia andar ove vuole , acciò col mutilo corpo mo- 
ftri l'integrità della giuftizia i che li diede il caftigo , co- 
sì vi Jafaò tronchi > e recifi da tutte l'altre nazioni , ac« 
ciò forte veridici teftimonr,fe bene sforzati, della fua giufia 
fentenza . Fra quelle fpinc mi piace metter i fiori di San 
Bernardo che non vi riusciranno in tutto inarmonici all'o- 
dorato . Non [unt perfequendt lud ai , ( Ep. j 22.) non /uni tri** 
$tdandt , [ed net effugandi a ut de m . Vtvt api ce s no bis /unì re- 
prujentantei Domini cam paffionem , Propter hoc di/pcrji /unt hi 
emnes regiones , ut dum tulias tanti faci non s panar iuunt s te T 
0ti fint noflr* Redcmptionis . III. per farvi conofeerc trofeo 
di Grillo , foggiogatore della voftra fuperbia . IV.acciò la 
voftra medcfiina infedeltà , facefie vigorofa tcftimonianza 
delle a< ti che krtturc , in cui di Ito è proferizato > c 
fi togliefle il fofpctto da g'i infedeli , che foflero ftare 
finte da noi. Vi lucer nam legis ^ (diceS. Agoft.contra Ju- 
d*os, &Paganos) tamquam lignea candeìabr a luce carenti** 
gentibuf mmtflreitt. Quod propter ca faiìumeffe cogno/cite , ne 
genies bue omnia qua aguntur dum pradicantur , à nobit dice* 
s.Tb.i.%. rente&econfiéia: e fi può foggiugnerecon S. Tornatic ene 
tu'** da ' riti cae oir«vate nella dilperfione , in qutbut olimprd* 
fgurabatur veritat fidei , quam tenemut , hoc lonum proventi » 
quòd teflimonium /idei noflr* habemut ab hoftibut. , & q**fi i* 

fi* 
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figura nobtf repra/enìatar quodcredtmus . Venalmente per 
aprirvi il fenriero fra tante lappole , rovi, bronchi, cfaf- 
fi, a far penitenza coll'acccttazione dell'Evangelio , che 
rutto 1 giorno vi rifuona all'orecchio. Ma che? dirò con 
S.Agoftino: Mtjeri fatti Junt , & pej/imt remanjerunt . Non 
più di quello . 

CCCXXXV. Non fiamo noiCriftiani , così delicati: i 
noftri Predicatori ci flagellano fino al fangue colle prole, 
zie dirette contro Babiloncfi,Egizii, Ammacchiti, Amor- 
rei, Idumci cVc. e le accettiamo come applicate da buon 
zelo di noftra faiute , quali à noi medefimi indirizzate. 
Voi vi dolete che io per l'iltcfTo fine porti à voi leprofe- 
zie contro Samaritani fe liete Samaritani ancor voi , V o. 
glio dire Ifracliti , (e così godete chiamarvi) ed avente il 
caftigo degli Ifraeliti * Oltre che quanto à me non hò dub- 
bio che lotto quel nome Ofca non intcndelle ancor voi, 
e tanto più mi confermo , quanto che mi «cordo ciò che 
fcriflì nella Terza Saetta cap. 29. n.zll.pag. 425. Fatte- 
mi grazia , fratello Ebreo che leggete , dar un'occhiata^ 
nella ftefla Sietta al Cap. 13. n. 82- pag. 341. troverete 
qualche cola a propoli to . 

CCCXXXVI. Circa il tetto di Malachia , che aiTeritc 
effer contro gli Idumci il confermo « Su le prove che hò 
fatto nella Saetta Seconda per tutto il Capitolo 25. pag. 
228. ed in altri luoghi, voi (lete Idumci forto nome d'Ebrei': 
l'Idumcaebbc la colpa d 'effer ribelle à Dio ed à voi,(quand # 
eravate popolo elctto,)elia foftenneil caftigo.-IaGiudca perla 
niedefiraa caufa hi patito il colpo della feimitara vendica- 
drice Divina . Quella hà finitocon la vita la maledizione, 
quella ancora continua la maledizione, e la vita , cornea 
peccadrice infinitamente più enorme, Idumea peggiore dell' 
ldumea . Ma che dico Coltre Jc ragioni morali apportate ne' 
luoghi predetti, quìporto le fifiche ancora , che non vi diftin. 
guono da gii idumei . Virgilio fedamente vi dice Idumci : 

Vrtmus Idumaas referam tilt Manina Palmas . G '»£ /.!.*. 

Marziale nota à Domiziano il Trionfo di Vclpaliano c di lz * 
Tito riportato dalla Giudea ; 

Ec 2 Fra- 
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M*ru U. frtf/fr ldamaot ma utt eum Patte trtantfho't . 
* * Silio Italico imi oducc Venere à predir à Vcfpafiano la ftefsa 
vittoria . 

SìUMt' Palmìfcrifnqite fenex bello domtahtt Idumem . 

Oh fono Poeti c Gentili, non fono degni di fede : dovete 
dar creditoad un'Ebreo. Giofeffò Flavio , dice aperta men- 
WW te ^ chcuna partc dcMdumea era della Tribù di Giuda: 
Tribus Inda , forte cadente , tlegit /«periorem ìdumaam , quét 
per longum autdem extendiìxr u/que Hterofolymam , latitudine 
vero u/qne ad palude*» qua Sodoma concitata ed . Se fiere Jdu- 
mei che ragione avete à dolervi , che quel tefto fia appor- 
tato contro di voi , maggior di quello che avefte Marco 
Manlio d'cilcr precipitato dalla rupe Tarpeia ? 

CCCXXXVI1. La caufa non meno principale , che in* 
giuda del voftro dolore è, che iCriftiant vi portino contri 
eM ptrch* gjj argomenti , che trattano le male qualità e l'eccidio de- 
*JfrmeL glildumei, fpicgandoli voi contro di loro , che li a (Ter ice 
ì«//>ìv*/<. fattamente pcrldumei i il che un Giudeo qui in Venezia hi 
Mtm'i avuto cuor di negarmi, mentre iodifeotrevafeco incompa- 
lH " gnia del P. Lettore F. hona?entura Spina . Così mi fece fov- 
venire oltre il già detto, cheR.BecbainclLcvixicocap.il. 
45. ove fi tratraili Quattro animali immondi in quattro per- 
fetti, fpiega fecondola Dotrrina de'fuoi Rabbini : il Cara- 
Mmadk mcllo per il Regno di Babilonia , il Coniglio per quello di 
fiwrmtida Grecia , la Lepre per qucllodi Media , il Porco per quello di 
t kEkrri. E( j om Confcrmaquefto col Salmo 79.Ebr. 80. 14. tuddis' 
njMD Vtn haiftcrminato quella ( Sinagoga figurata nella vi- 




co . Alla 

orrenda beftemmia : La riferii una volta , Saetta a.cap.7. 
num.42. pag iaa. Acconfente fecondo il fuò folito A bar- 
barici non degenere da fc ftelTo, in Ros Amano, cap. 1 3 . citan- 
do Jelamcdènu , che quell'animale fi deve intender 41 
Edom . 

_ CCCXXXVIU. Cari ed amatiEbrci, nòcon amore fu- 
iperficiale , ma fol do e confidente , veramente Criftiano? 
fiiitrn. c<mqiia i rettitudine di confeienza fpcndete concetti fi tor- 
ti? 
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ri? che farcfte contro di noi , fe aveftccosi le forze robufte, 
come la lingua tagliente , e la penna trafiggidrice , mal 
regolate da un'animo arroventato da ineiufhflGma rabbia ì 
Se cfsendo nelle noftrc Città , ove fpirando la noftr aria, go- 
dete Jeaoftre beneficenze, fpargete contro di noi ignomi- 
nie si fordide ; qu ai vali di Pandora infernale vuoterete, 
per farci comparire i più indegni , che vivano fotto il Cielo, 
come adoratori diunP. fefoftc maltrattati nella robba, nella 
vita , nell'onore ì 1'ccceflb à tal fegno s'avvanza, che fu- 
pera ogni facondia per deteftarlo. 

Fu imbrattata (riferifee Plutarco) la Curia degli Efori, sp^r** 
Magiftrati principali/fimi de' Spartani . Trovarono cfser i *£H s f**£ 
rei alcuni malcreati Cittadini di Chio, e confultandofi di Cbii in fé. 
punirli, levo/li in piediuno de' Senatori, dicendo:fono Chii h V i P . iut ' 
tanto bada; leder cali fìa loro (ufficiente caftigo ; tutti con* P " P 
clufcro : Se Chijt permittere petulanti bar effe . 
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CCCXXXIXXT Ella Terza Saetta Cap.3 p.n . 2 19.pag.49 1 . 

JL\| Mi viene oppofto con polizzino cieco; 
Lot Ebreo s fonefpar^idos , ma efto x/e/par^jmiento acabara con la 
vuol tei pronte ti da en Tterr a Santa Dealer, cap. 30. 4. Ezechiel 
Cap. 2 2 IJ. d'onde apt ertamente fe vee , que non efìà Uegado el 
Mejfia .E/to es argomtento de Mendez deSjJvaChronifla. 

JNFR AGNIMENTO, 



CCCXXXX. Doveva quefto Dardo effer lanciato in luo- 
go più proprio i voglio dire , nella ftefla Saetta Cap. a a. n. S sunt*& 
n4.pag.383., ove /urHcientemente è rifolto . Non aveva * 
giurifdizionc al Sacerdozio di Diana, cognominata Ericina, 
( coma nco fu Venere ) chi non avea prima ammazzato il 
Sacerdote* che l'clTcrcitava* Nè poteva R.Peloni avventar 
quello Dardo , fenz'aver atterrato la mia rifpofta. Ma per- 
chè 
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chè la Carità Criftiana non bada à puntigli, nè la Verità è 
abbandonata da nuove forze, rilpondo: 

CCCXLI. Primo Mendez de Sylva , (il cui proprio no- 
me , fc ben mi ricordo , era toc oh , ) non era mai foiito 
trattar di Fede . Più volte fù alle mie prediche , nè pur 
mai favellò di quella materia : folo un giorno avendo io 
detto fu'l Pergamo, in fentenza degli Ebrei, chtSepber 
Ietyrà era libro compofto da Abramo , foggiunfe irriden- 
do: Efìos ludi os fon ignorante f y defparadot. Vi prego Fratel- 
li Ebrei , non averne à male : riferisco le fue parole . IL Egli 
è morto molt anni avanti ch'io penfafli à compor le Saette. 

III. Era ftudiofo nell'Iftoria , ma tabulatala nella Polemi- 
ca^ onde non è credibile ch'abbia fatto quell'argomento . 

IV. Perifmentir l'Ebreo, ( che nafeondendo il fuoNotne, à 

guifa di Parto, 
^£«. /.il. Sptcula converfo fugtentia dirìgit arcu y ) 
*'* 54, fon necefli tato, contro mio genio , informar i Lettori di 
quello Mendez de Sylva. Egli era Cronifta del Rè di Spa- 
m • i' g na ; Fu accufatodiGiudaifmo à quella fcverilTima egiu- 
£2<* (ritorna Inquifizione: consapevole di fcftcno , iafeiando una 
Sylva. fìoridiflìma Libraria , di valore di venti miJla feudi , egli 
arredi preziofi della fua cafa , con quella fomma di denaro 
cheli fùpoffibile portar fcco, fe ne fuggì, e fi ricoverò frà 
gli Ebrei . Con ipocritica divozione , vecchio di feflant' 
anni , fi fece circoncidere dal fàmofo Rabbino David Monh 9 
anch'egliSpagnuolo, eprefeper moglie una giovinetta Spa- 
gnuola didieciott'anni, c perciò da alcuni Ebrei mormora- 
tori (altamente offendendo l'onore dell'onefta conforte ; in 
vece diCroni/ta , con mirateli di due lettere il dice van CV- 
ni/la. Poipiùinfanamentcpenfando,rifolfc di non voler efler 
Ebreo, ma femplieemente abitar fra gli Ebrei. Mai di- 
giunava, fecondo il rito Ebraico , mai portava 'Tctìiim , 
mai faceva orazione , mai fù veduto in Sinagoga , onderà 
di fcandalofiflimo efempio , e gli Ebrei più olkrvanti foleva- 
no dire, ch'egli era dannato. Qucfta è relazione fattami da II' 
infelice Avtalton da Fano mio amorevole già morto , che 
quantunque avclfe la bocca toru , in quello particolare mi 

difse 
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difle dirittiffima verità . EraChriftiano, perche Batte za co, 
era Ebreo , perche Circoncifo , era Ateifta , perche nuo_# 
credeva à Dio , ne in Dio, nè Dio. Non dava credito, 
(e non apparente alla facra Scrittura , nè meno quanto 
al ricorico, e particolarmente negava littoria d'Efter ed* 
A /lucro . OiTervò le parole di Giacobbe nella GcnefiCap. 
28. 20. Se farà Dio con me , e mi cu 1 io dir a nella (Irada ptr la 
quale camino , e mi darà pane da mangiare , e veflìmento da 
veti irmi , e Je rijtomeiò prof per amen te allacafa di mio Padre , // 
Signore farà mio Dio, e di là deduceva con Sardanapalo 
(detto da Nmmti Tonof concolerò s ) 

Ede y bibe , Inde , poli mortem nulla voluptat : 
così negava l'immortalità dell'anima. Queftc due ferite n- 
zc infernali fono ufeite dalla Tua bocca-, io le hòlentite, 
fat Dtut quòd nonmentìor . Egli è ben vero però, che per 
l'abituazionc contratta nella Spagna , fi levava la bcrettaal 
Nome di desìi e di Maria, e mi baciava l'abito « perii 
che un giovane Ebreo ivi prefente , di Cafa Carauaglio , 
nioftrò gran difpctro . In lumina era Ebreo prò forma , e mi 
dille che portava il fegno d'Ebreo , per moftrar fuperfi. 
cialmenre d'efler Ebreo . Tale era Jacob Mende^ de Sylva. 
Quindi facilmente mi persuado, lui non aver fatto queft* 
argomento, ò fe l'ha fatto , l'ha fatto fenza p rei tarli fede, 
ò lenza predarli fede l 'ha riferito . Siafi come fi voglia : è 
morto con libertà di confeienza incatenata , come Avcrroc, 
che non era Idolatra , nè Maomettano, nè Ebreo, nè Cri- 
diano , Rifui vo l'argomento , che per i Giudei è ancor 
vivo . 

CCCXLU. Dice il tefto Mofaico : Deutcr. 30. 4. 
:inp» qvdi yn\>H mn> isapi ove Qwn 1393 ima oh 

Se farà lo fcacctamento tuo nelt eternità de' Cieli , dt la ù 
congregherà, ti Signore Dio tuo , e dì li ti accoglierà . Oltre 
le ragioni prodotte nelle Saette, nel luogo fopra allega- 
to, foggi ungo che la voftra deplorami Nazione, 

^utdmtrnm, foto fi fpargitur orbe? jacere' UamM 
Vm non poterai tanta ruma loco. ' 
Nonfbfte giammai univcrfalmentc (piantati dalla Terru* 
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prometta a perche non commetterle giammai , nèarefte po- 
tuto commettere così orrendo peccato d'uccider Crifto,di 
lunga mano eccedente il peccato d'Idolatria • Mose ivi non 
parla della difperfione prefente , ma di quelle che fucccf- 
fero nel tempo del voftro Dominio , da quali poi ritorna- 
ite . Di più : la particola dm Im Se , è condizionale, ed cfag- 
gerativa y nonprenunziativa , che quello fcarciamento per 
tutto 'L mondo avelie à fuccederenel tempo della Legge , 
la cuioikrvanza efficacemente Mosè v'inculcava. . Sanno t 
Logici > che Conditi o mhilpoffit ìneffe . Anzi su la forza dell* 
Idioma Ebraico quella particola ha virtù d J 'Ancorché , ed il 
Futuro frequenriJfi ma mente il prende per il più che Perfctro y 
di cui manca l'Ebreo: perciò in vece di /arà, fi può lenza 
fcrupolo alcuno* tradurre foJfe 9 e farebbe fenfo giuftilfimo : 
Ancorché fojfe hjtacct amento tuo&c. lacofa è tanto triviale, 
che mi vergogno apportarne gli efemph ; con tutto ciò per 
maggior teftimooio ne feielgo alcuni . Ne' Giudici Cap. 1 j. 
16. nell'Ecclelutte Cap. zo.4. inlfaia Cap. 1. 19. io Giere- 
iniaCap. 15. 1. in Amos Cap. 5. 22. ne' baimi éy.Ebr. 63. 14. 
ov'è la particola Im col Futuro , che fifpiega per più che 
Perfetto. Dall'una, e dall'altra Ver fionc, a con ofeeefler mo- 
di favellar iperbolico , attefo che è imponibile fcacciamen- 
to fino ai fine decidi ^ c la ragione è perche larcbbe fuo- 
ri del mondo fottolu nare > ò '1 Cielo farebbe contiguo alla 
terra , fecondo la vanità riferita in Bava ba tra Cap. 4. , che 
ilCielo e U terrà fi banano. : ove R.Salomone curioiamente: 
rw nino von *pno «n ovV ijt nw obiyn rpo IJMWW *V 
wMmtt : 0,ov^, V P** J^O* ma> DipD*> IMfefl 1* Non io condujfe 
u d*Jt ù( nonconduflfe il Rabbino BarCaanà) fino ai confine dei mon- 
'ìlcJk'* imperocché fine JÌ, è viaggio dtctnauecent % anniy ma lo con- 
" " duffe tn luogo alto y dove /a terra tocca ti cielo . Facilmente fa- 
ranno rinchiufi nello fcrigno di quella fentenza , t*d>fer*\ 
tm myg tea /aera De* . Non fi può interpretar quella Piofezia, 
come adempita nella prefente cattività, acuì Honhàdafuc. 
cedere il portimi mio . 

CCCXLIII. Mcnafsè Ben Ifrael , fuggito dalle forze del- 
la S. Inquifizione di Spagna con Iofef Uìo Padre , ch'era il 

reo 
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reo precettato, e con Rachel fua Madre > fi riduffeinOIan. JJjJj^* 
da, ove poveramente menava la vita à fpefe della Smago- B, n ij} af i, 
ga: poi migliorò le fortune col traffico , e fra x computi 
mercantili s'ingegnò d'inveftir il vero numifma del tempo, 
nella falfa Minerva Giudaica , (hi d iando al torbido lume del- 7- 
le Lucerne Rabbiniche, Compofe alcuni libri e fra quefti . 
tot termino vita , da cui infallibilmente l'Ebreo ignoto cavò 
quello Dardo ; ma Menafcè non apporta il palio del Deu- Jj^jJ 
tcronomio : ftabiiifce l'auriginofa fpcranza e la corroborai 44- 
quanto può,col tefto d'Ezcchiel , ch'appunto è Io (letto aferic- 
to à Mende* -de Silva : ittx-tna vnnn cnun ww&m 
: 100 ")J1M0D >Jiionn? E ti farò di/perger fra le genti , e ti vénti*- ' 
/ero nelle terre , e farò mutar ? immondizia date : cfoggru- 
gne: che deve intenderli della cattività prefente Romana, 
perche nella Babilonica non furono gli Ebrei di/perii per tue- 
re le quattro parti del mondo : Hoc antem tnielligendkm de 
cxptivttate 4 Romanit non autem à Natuchodene/tre tifata. 
lt enim tane 1/raelita , nec dum fuerunt dtjperfitn qaatuor man. 
dt partes . In fatti egli è vero; i . 

Quei che l'aom vede , Amor li fà inviabile ^ jtr. e* 

B ttnvifìbil fa vedere Amore . ... J 1 -^- 
l'Amor della Sinagoga cosi lo tratta. .-Per fincerar , nò lui 
(che all'altro mondo è già (incerato abbàftanza , )ma chi li 
crede, e per inoltrar più apertamente U verità, bifogna av- 



vertire colla facra Scrittura che non inganna. 

CCCXLI V. La trasmigrazione al tempo di Nabuco ef* £' ri 
fcr feguita in tre volte: La prima fatto Ioach/m.ì cui Necao *r« 4 .^. 



Rè d Egitto mutò il nóme in Eliacim , e fu detto anco (eco £ ^J- 
n*a : La feconda fotto Ioachin dectoanco Jecbonia : Laterza ?* té lìp. 
fotto Mattanìa , à cui Nabucocambiò il nome chiamandolo P« 
Scdcchia, e quefti era fratello di /wcA/'w, e Zio di /e4c^/«. La £j^M,; 
cattività fotto di lui fuccefla , cutuspars magna fuit , nufei la 
piùluttuo(a dell'altre , e per l'eccidio diGierufaiemme,c 
per il trafporto totale de' vali facri , e per la combuftione 
del Tempio , perciò da quella lì principiano i fettanr'anni 
prenunziatidaGieremìaCap. ay. it.EzechiclfràipiùnobN 
li prigioni di guerra» fu condotto io Babilonia ìnJìeme coli' 

Ff . in- 



\ 



Digitized by 



*i8 Dtrdo XL IV. 

infelice hxchin detto leebonia, in età di circa vcnticin q n'a n n f, 
huitìtL cc * n< l u ' ann * dopo principiò le fue Profezie , che fu il quin- 
fufexudì to anno , in cui regnava Sedechia in Gicrufalemme , per con- 
ìq**mì. ccffion di Nabuco.Ncl Cap. ao. 47. l'anno fettimo , che 
qucfti regnava , profetizò a* Seniori del popo!o,à lui manda- 
ti, l'eccidio di Gicrufalemme fotto l'allegoria d'un bofeo 
incenerito dal fuoco . Nel Cap.2 1. replica la ftefla rovina, 
inficine con la cattività e morte di Sedechia. nel Cap. 22. 
enumerale iniquità di Gierufalcmmc, chiamandola Città 
fanguinaria, ed oltre la cattività, replicata mente prcnun- 
zia la difperfione , pofeia la penitenza colie parole del 
verfetto oppoftomi . Nel Cap. 34. 13. predice la liberazio. 
ne, ed il ritorno alle patrie contrade • L'Anno duodecimo 
di Sedechia fegui l'eccidio di Gierulalcmme , come lcrive 
lo detto Profeta nel Cap. 33. 21. avvifato in Babilonia da 
un'Ebreo fuggitivo , ed allora fucceflfe la cattività , e con- 
feguentemente la gran difperfione . Sotto l'Impero di Ciro 
feguì la libertà ed il ritorno, come ditti nella Terza Saetta 
Cap. 1 4. à cui vi rimetto. 

CCCXLV. Da quefti certiflimi fondamenti , fabbricati 
f<„fc,//dallo fteflò Profeta, è accurata la mia verità . Si vede che 
pirla della Cattività , Difperfione, Penitenza, e libera, 
!mI% zìoxìc Babilonefc. Se prenunzio quella Difperfione circa 
fett'anni avantrehe feguiflc, come fi può capire che fa vel- 
hnits, lafscdclla Romana, che fupiùdifettecent'anni dopo? es* 
è così « come fi può comprendere che parlarle del finimen- 
to di quella? Ella è tanto chiara , che p^rifpiender anco 
nel bujo d'ogni mente Giudaica * quando voglia rimetterò* 
alla ragione. 

CCCXLVI. Non fi denno faatafticar Meteore nella sfe- 
radelSolc: lafcrvitùincui fietc , hà da durar collante fi- 
no alfine del mondo: fono catene infrangibili più di quelle 
ài Prometeo su. 1 Caucafo , quand'anco non foflcro fa volo- 
fa fono ceppi, c manette di Diamante, quelle che v'ira- 
pedifeono: fono formate neil'olficina della Giuftizia impla- 
cata di Dio: è irrevocabile la fenten za di tanto caftigo,co- 
me duTi nelle Saette , e particolarracncc nella Terza Cap. zy. 
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Dilettiffimo fratello Ebreo Lettore : che non polliate capir» 
t Mifteri di Dio Unitrino , 

Perchè U fantajie noHre/on baffo 

A tant'altez^a, non è maraviglia y w/r.ia 
Che Jovraì Sol non fù occhio , efrandafle* 
Matto citi //era che no/fra ragione uPm 
Po (fa traf correr ì* infinita via, ' r J , 

Che tiene una /o0anza tn tre Terfene l 
Manonsòqual fapor di fapcreùVivoftro, fe non conofee- 
te evidentemente la verità ch/apparifce fcnz'alcun velo, 
mentre Ezechicl con Mose 

Obruit Hebraras aciet revolataque te/a cUud.1. ?: 

Ver ti t tn authores , & lumine difeutit umbras . a*?"*' 
CCCXLV1I. Riconofcetc una volta il genio fubdolo 
de' Rabbini, che vuol prender ciò ch'è detto della Cattività 
Babilonica , per la prefente Romana . V'aua/Iìnano coru* Rabbini ;« 
tanto danno dell'anima voftra ; fono Comete fanguigne^^? w * /, 
che coninchioftri di lume fatuo, vi fenvono eterni gli ec- 
cidi x fono nubi apparentemente pompofe , fregiate di rag- 
gi di porpora e d'oro ; ma chiudono à voftri danni » i fulmi- 
ni in grembo: Sono Cuochi , che v'imbandifconolemenfc, 
nò di vivande di ftucco òdi legno^omcEliogabalo, ma di 
veleni . 

l/Impcrator Domiziano (rapporta Dione,) convitò iSc- 



Orrtndo 
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cenere 5 le tavole erano catafalchi , i fediJi cataletti , le -oto J 
tazze cranii dimorti > le colonne à guifa d'avelli maeftofa« I *' 7 " c/4W 
mente funcfti,al lume torbido di fiaccole fepolcrali, moftra- 
vano gli Epitafi di que' Cavalieri , quali defonti. Erario 
ferventi, giovani di faccia lurida e mifvcnuta in fembianza 
di cadaveri^ nel lorminiftero tacevano gcfti, e balli così ma- 
linconici e (Ira vaganti, ch'i nnorrid iva no . Menfa più orribile, 
Fratelli Ebrei , è la voftra , Profetatavi dal Salmifta; SaJm 3 . 

n;-on non ortensi Sarà latnenfa loro avanti di loro in laccio, 

Ff a , enti. 
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e nelle paci Uro ( fpicgano S. Paulo c la Volgaci in retubu- 
qfm.1.19, ttones cioè in pene di taglione , ) in rete : / o/cureranno gii 
occhi loro per non vedere , & t lombi loro Jempre fà ( tiiò Dio) 
vacillarci legge la Volgata ; dorfum eorum femper incurva. 
Nò in apparenza , ma veramente infernali vi riefcono,per 
la troppo facile credulità ne' Rabbini , le menfe celefti delle 
facre fcritturc : i manicari di vita , vi degenerano in vipere 
c draghi, ferpeggianti capcftri ; in fembianza di pace vi 
trafiggono gli (limoli della confcicnza^nell'irrcflolutezza 
del credere amflbio: cercafte la morte della Verità chera Cri- 
fto 5 perciò foccombeteper giufta pena di contrapaiTo,aiIa bo. 
già, cibo attoscato e mortifero: intricafte il Redentore nel ÌA 
rete delle calunnie, quindi fietc ligi irretiti di Satanaflb : fiete 
coperti dalie nere gramaglie della cecità delia mente ; fie- 
tc vacillanti, confufi, attoniti , fconl egliati, curvi, perchè le 
catene infernali v'aggravano , anzi v'abbattono à terra e vi 
tolgono il cielo. Oh che menfc funefte! oh che veleno! oh 
che morte ! oh che tomba ! oh che Inferno, fonolcfacrc 
fritture malamente capite 1 Poveri Ebrei! 

« 

■ 

D aA R <B 0 XLV. 

CCCXLVilI. V TEIla Terza Saetta Cap. 3*. n. 219. pag. 

1>I 491. Abram loci, dato un tranfeat à 
quelle analogie 5 rifpQndc: che prudentiffimi furono gli Ebrei 
in non accettar Gicsù per Me/fia , non cflcndou* verificata 
. la Profezia di Za caria cap. 8. 22. Everranno molti popoli e 
genti- robuRe a cercar ii Signore degli E/erci ti in Gierufalemnte 
ed à />regar la faccia del Signore > cosi ha detto il Signore degli 
ejercitiiin que' giorni ^ ne quali prenderanno dieci uomini de Ih 
lingue di tutti i Gentili , e prenderanno la fimbria d'unum* 
Giudeo f dicendo : verremo con vot y perche abbiamo intefoycbc 
Dio è anvoì. ' , 

• » • • • 

IN- 
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INFRAGNIMENTO. 

1 . B '.. . 

t \ 

CCCXLIX. In molti luoghi delle Saette fio prodotto le 
Profezie, circa lavocazion delle Genti , e qui farebbe te- 
diofo il raccoglierle . Ricchiamo folo à propofito,ciò che 
diffi de' fcnfi Allegorici , nella Seconda Saetta Cap.8. n. 50. 
pag. 1 3 o. e Cap.2 5. n. 1 47. pag. 231. aggiugnendo M aimoni- 
de nel primo trattato di More Ncvochim , ove afferma il /^f*' 
fenfomiftico effer la chiave per entrar neirintelligenza delle P tf iurta- 
facrcfcritturc, il che però non mife in pratica , quando li itrì *f<** 
venne in acconcio d'impugnar il Vangelo. tm% 

TreCittà di Gicrufalcmme affegnano i Rabbini . La pri- 
ma è la Città Metropoli di Giudea ; la feconda quella, che 
farà edificata dalttmpoffibil Meffia : la terza è il Paradifo. 
Giofcppe Voifin nelle Ofservazioni nel Pugione di Raimondo Triplu , 
Martinio p.z.cap. 9. $.20.riferifcé la chiofa Masòreth Afcem oim^km 
neICap.4.Sucàpag.45. ama *3*> vnybv oteivai 3J> by ijn mt f"*"t 4 
•no* oipo-r ^ w wb pun »op Abbenchè fia 1 

fcritto della Gierufalemtne del futuro fecoh , con tutto ciò an- 
co telone del luogo ove è Dio , cioèdcl Paradifo . Noi pure Tripìi* 
ammettiamo triplice Gierufalemme . La prima materiale ti\cknf*im* 
Paleftina, la feconda allegorica ch'è laChiefa , la terza ana- Z J 'r nJo 
gogica ch'è il Paradifo . Nel tefto allegato di Zacaria Ci J 
parla delle due prime, materiale ed allegorica ; in quella 
ii principiò la legge Vangelica, ove concorfi Ebrei , e Gen- 
tili à riceverla diedero forma à quefta. Mifpiegocon quat- 
tro Oftcrvazioni . 

CCCL. Prima Ofservoj chedue mi Aie he citta di fi tro- Du* eittf 
vavanoal mondo : l'vna era Città di Dio in cui era* noi fc- m 'f kb ' 
deli tanto di legge di Natura, quanto Mofaica ; l'altra era mlmni9 " 
Città dei Demonio in cui erano cittadini gli Infedeli. Ven- 
ne Crifto, e fpiegando la Legge Mofaica col l'Evangelica, 
«ni quefte due Città, e ne fece una fola. David unì Ja Città 
inferiore Salem, conia fupcriore Jebùs, ch'era fu'I monte-* 
«onde fu una fola Città detta Jerufaiem : cosi pare che pof- 

pofsa 
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pofca commodamentc fpicgarfi adlitcram , il vcrfctco del 
Salmo iai.Ebr. xaa. 3. nn> rò man* rya muan oVviv 
Cierufalemme edificata come la Città 9 che fù unita à lei in» 
/teme : avvertenza di Marco Marino in Area Noe^ fc mi ri. 
cordo bene, (non avendo quei Dizionario alla mano) al verbo 
•>nn Ckavar . Siccome David fu figura di Crifto , cosi l'u- 
nione di quelle due Città fu figura di quelle, che unite fono 
una fola allegorica Gierufalemme, Città di Dio . Di quefta 
citrMm. p ar j a ji Salmifta Sal.85.cbr.&7.j.oinVHn *p inno nnaaa 
m^élu co/eglono/e fono dette di te è Citta di Dio , poi và feguendo la 
David, converfione de' popoli refi Cittadini di quefta .Ifaia in mol- 
ti luoghi la celebra* ma particolarmente nel cap. 3 3 . 2o.c Cap. 
éo ijr. predicendo leperfecuzioni, eia gloria . Davide la 
prevede nel Sai. io i.ebr. 102. 19. oyt fnnit m*> nm anan 
: n> V>W H"»3J Steno Jtritte quelle co/e alla generazione ultima y 
& il popolo eh e farà creato lauderà il Signore . Tre generazio- 
ni fi trovano: di legge di Natura, di legge Molaica , e di 
Vangclica; in ordine à quefta ch'è l'ultima , vaticina va il 
Salmifta, ed il popolo che doveva efler creato, per laudar il 
Signore con religione e rito più eccellente degli altri, è il 
Criftiano , coftitutivo dell'allegorica Gierufalcmme edifica- 
ta da Dio, in cui come in propna Città li fece , fi fa , e fi fa- 
rà vedere , fino alfine del mondo, glorioio, trionfante iog- 
giogatore eterno de* fuoi nemici. 

CCCJLI. Leggete il Capitolo 6$. d'Ifaia , di cui per non 
far troppo lungo epifodio , folamente vifuggcrifco il ver- 
fetto n. 15. mm in* *\wcni *vr\ab nyiawfc o2Dff onrunt 
;in» OPmp* Vlìpb) E la/cterete il nome vostro m gturam nto 
àgli eletti miei e ti ucciderà ti S.Jda'tOy & t fervi /uot chiame* 
*3&sT r * ******** nome - Pedice, die '1 nome voftro hbreo farà in 
*j'*ià\ giuramento àgli eletti , fervidi Dio * I. pei che tè ne fedi- 
ranno per teftiraonio della voftra durezza , in non voler 
creder adempite le profezie , che parlano del Meflìa : IL per- 
che volendo afserir qualche cofa per fai fa , diranno: eli* è 
vera come è vera la fè degli Urei , il che giornalmente fi 
pratica III. perche fcrvirà loro di giura mento imprecatorio: 
Così poffaandar remingandocome glt Ebrei \ cosi poff a andar t ani- 



Digitized by Googl 



Dardo XLV. 233 

ma mia , ove va l'anima degli Ebrei > formule non infrequen- 
ti del volgo . IV. perche l'Ebraiche fcritrure , che preten- 
dete eflcr il Nome voftro , cioè lagloria , e'1 decoro della vo- 
(Ira nazione , fcrviranno à gli eletti fervi di Dio di certifll- 
mo, everifiimo giuramento, per afferirvi increduli ye con- 
tumaci. Potrete negare che Dio v'abbia uccifo per man di 
Romani, ed'efscr vittime fconfccratc e fumanti per tutto '1 
mondo, ch'è detto dal voftro Filone ; Dei templum fitntmm 
^f*^ Chi fono qucfti favoriti da Dio ? quel popolo di ZZ5 
cuidiceilSalmifta Sfarebbe creato à laudar ti Signore . Po 
polo dicui fcrive concordemente S.Paulo; ex /tf/7(de'Gen- 
ttU ) featDeusgentemJanélam: Popolo di cui profetiza Ifaia *£w 
Cap. 2^2,D'jflmow pns »u> Man on;» imis /fw,, j e np»uj« 
porte ed entri la gente giuda , crfa/j/rt le verità. Popò- D *' 
io che non fard chiamato £/r,o , ch'è nome decrepito, ma KÉmmtm 
con *» che farà nuovo . Dice R. Salomone che mTu% 

farà : W> na?i aio DV Nome buonore memoriale di benedizio- c :f 
ne: dunque il nome fifa, non porta in fc nè bontà , nè * 
memoria di benedizione . 

CCCLII. Ebreo {igniRa 
derivato da Eber, nella cu 

vino m legge di Natura . Quindi il ravvifo prefegnativo, 
del paflaggio dal culto in Legge di natura , à quello della 
Mofaica , e da quefto à quello dell'Evangelica , folida, 
permanente immutabile, e figurativo infieme , che la vo- 
lira Nazione doveva effer paflaggtera , viandante, pellegri- 
na per tutto 'I mondo . 

Inerti qui fata ferant , ubififtere detur ' ' A,.,.;. 
Ekre* fignifica ancora colui cheprcterifee ò trasgredire ; e 
così prenunziava le voftrc intolcrabili trafgrcifioni della 

frZ ÌlL cf P lc g*f G «t~ ! Mkilfmtramleg», auod 

JStef ^J^ 1- '*^ 0 P rinci P* , ™«K vaticinava il 

So^M^?^^,^ 1 ^**» che fù il ripudiar il 

ntn *£5 S k * m0fCC ' SC dun< l UC nc] «>" «™ 
eletti 1" ^ n n bc, ì e Ì 2IOnC> chc dovevano avere gli 
eletti fervi di Dio ? CrifHam : Nome derivato da Crifto prò- 

meffo 
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uicflo ad Àbramo per benedizione di tutte le nazioni del 
mondo , quand a lui convertite concorrcflcro à S. Chiefa 
Gicrufalcmmc fpiritualc . 

CCCLIII. L'iftcflo Rea) Citaredo nel Salmo allegato al 
verfetto i7.afcrive al Mcffia Dio la fabbrica di tal mimi- 
ca Gierufalemme;: 1*11333 nmJ P'* nini ro3 O Perche ilSi. 
gnor e hà edificalo Sion t'ha fatto vedere nella gloria /uà. Bel- 
la gloria diCrifto far di due Cittadi contrarie una fola 
amica , di due popoli farne un folo > cavarlo dalia notte 
Legale , dalle tenebre del Gentilcfmo , e ridurlo alia lu- 
ce dell'Evangelio ! Oh quanto bene à propofiro , febeo 
fuori del fuo propofiro, vien qui R. Salomone 1 m3J oyi 
m Sbn* hkSVcikdi rmn*> nnayo nnxS n*xVnt6nnrpn3ntt'jr.5ir 
Et t! potalo che [ara creato^ : che Jara fatto creatura nuova , u/cenda 
dalla fervi tu alla liberta , e dalle tenebre alla luce , lauderà ti 
Signore: così fenz avvedetene fotroferive la Dottrina diS. 
Paulo a Gala ti cap.é. ij. In ChrtlU ncque ctrcumcifto alt quid 
valet % ncque p/raputtum Jeà nova creatura . Tale fu proferirà, 
ta, e tale fuccefie l'allegorica Gicrufalcmmc . Sperate che 
debbano avverarli gli oracoli di Gierufalemmc materiale > 
v'ho provato ampiamente in più luoghi dclleSacctc, chela 
voftra fperanza hi '1 fondamento del nulla. 
CCCLI V. II.Sccondariamentc olTcrvo.N 1 lungo d<. tto poi 
■jhstmfa Città di David , ove fu edificato il Tempio , Abramo fa- 
trifitòfyi criticò il Capretto , falvando la vita adlfac, (di clic par- 
rw ' J "Mii nelDardon. n.6$.p^g.J3,) cpreviddeCriftofact jfica. 

to fopra la Croce fai var la vita al genere umano , redi- 
cìtrit9 i t /i mendolo dalla morte del peccato ; eque ito fu quel giorno 
itrato dm di cui dille il Redentore nell'Evangelio Io; 8. $6. Abraham 
Aham . exultavtt vt vtderet dum meur» vtdtt , & gavtjus eli . Nel- 
la parte inferiore detta Salem , e Fighvola di Sion , Melchi- 
• .-^ fedech offerì il facr fizio di pane , e vino , figurativo celi' 
dZTlnjn. Eucariftico inftituito da Crifio nel medefimo luogo , ed ef. 
rotta. fendo l'una , c lVtra parte di Gicrufalcmmc nobilitata da 
*h?*i<th ».due fi grandi m fieri , anco la Chiefa che di cont'nuo 
mutufrUm li commemora c li rapprefenta, è chiamata Gierufalcm- 
me . 

M.Oflcr. 
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Uh Otfcrvo per terzo . Giérufalcmme era il luogo 
principale in cui fieuftodiva la legge Molaica , figura dell* 
Evangelica. Crifto ivi diede quella , manifcftandolaefpli- 
cativa di quella: così la Chicfa principiata in Gierufalcm- 
me è. detta Giérufalcmme , edificata da Crifto Dio ed 
Uomo % e quefta predice il Salmo 86.cbr. 87, suaw Mini 
ivb? B f ha fondata r ali i fimo ^ 

l V. OlTcrvo , che non fi potevano far fagrifizj; nè di bu- 
de , né d'efpiazioni &c. fenon in Gierufalcm me / lignifi- 
cando che Crifto in quelli figurato doveva cfTer facrifizio fo , 
di laude di Dio , e d'efpiazjone del mondo. Adempito que- Sépifyi 
fio facrifizio Evangelico con la fua morte, celiarono ruttigli 
altri Molaici ; Gierufalemme Giudea quanto al culto Uu^^! 
vino, rcftò reprobata x c forfè, la Chicfa Giérufalcmme r^tfmn» 
Criftjana* 

CCCLV* Che In quella Città dovettero concorrere 
Ebrei , e Gentili , fi vede figurato nel l'Iftoria facra . Abra. 
mo, da cui godete principiar lev olire Genealogie, fecon- 
do Filone : Quando, fi trovava nella Caldea , intentai erat fi- ?JJ**2* 
derum curfihui f, extra mimdum & fenfbifcm ejfentiam wtllamAh/oI.%34. 
prorfui naturam. tntelltzittlem percipient : vuol dir in poche 
parole, che avanti la chiamata di Dio , non aveva cogni- p „ f,d,u. 
zionediDio. Che forte di religione era dunque d* Abra- 
mo ? è contro verfo fe folle Idolatra .. Io però tengo con S.j -AugX\6. 
Agoftino che fia flato fempre fedele . Con tutto ciò ebbe *f?£ ap * 
per mogli , Agar e Cetura idolatre , fe pur anco non fu, 
Sara , che fu la prima; ma non èqucftoiolo che voglio dir- 
virlfac prefe Rebcca Idolatra Giacobbe prefe Rachele, Lia ,c Eh,; di. 
ZeJfa idolatre :. Giuda prefc Sue Cananea idolatra , Cìor^^HH^ 
feppc prefc Afenct idolatra i Mósè prefe Sefpra icfolatra: 0 
Salmon prefe RaabGicrjcuntiua idolatra: Booz prefe Ruth 
Moabita idolatra z. David prefe Maaca idolatra : Salomo- 
ne prefc Naama Ammatite % e ia figliuola di Vafrc Rè d* 
Egitto, e lcfue concubine erano la maggior parte Idolatre. 
Sò che molte fi convertirono; sò però ancora , che glo- 
riandovi per profapiadi fedeli % cdiSanti* dovete coniel- 
fai nel medeumo tempo derivar da Gentili . Eccovi figu<* 

Cg rata * 
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rata ne* Matrimoni d'Ebrei c Gentili , l'unione di que- 
ftc due Città nell'Allegorica Gicrufalcmme , Città di 
Dio, 

CCCLVI. Comparve quefta Città (ch'ebbe principio ne- 
/ ifi Apoftoli chiamati da Crifto , ) chiaramente la prima vol- 
vrdt u ta , quando i fedeli cosi Ebrei , come Gentili fi congrega* 
ciuf*** ronQ nc j Ccnacolo,comc fi legge negli Atti ApoftoIiciCapv 
*ìu?pw li - 3» da dove poi' > ricevuto lo Spirito Santo giufta la profe- 
zia diloel cap. a. * 8., fi divifero per il mondo ad amplifi- 
ìfaiaprcft- car | a . cos ì predifse Ifaia cap. 2.3. Da Sion u/cirà la Legge , 
&Vu»gX ~*4 'lp arìar del Signore da C ter u/a lemme : ove chiofa Chimchi: 
<¥• Diranno i gentili : venite a/etndt amo , e concorriamo nelle fir ade 
(uè : perchè ifco ma nnom own rmoi min kxh fvxo 
: MVDTI Da Sion afetrà la legge , ed ti precetto a tutti 1 popoli^ 
ed ìlMaeRro farà il Rè Mejpa . Nè ragionevolmente potete 
dire con Medras Tchillim Sal. 2 i. che tal legge , e precetto 
intendano di V**HJ aVAi Sucà, (che èia fella delle 
A*»©4- Frafcate,; di Lulatx (cioè del fafeetto di Palma, diCcdro, 
di Mirto e di Salce , che ufate nella medefima fetta,) e de 
Teflm t ( cioè delle lifte di cuojo , che vi mettete facc»- 
do orazione) perche que' precetti erano importi alla fola 
vottra nazione.- al tempo del Mcffia dovevano reftar adem- 
piti come figure che erano, ed efler abrogati con tutta la 
legge cercmoniale, come in più luoghi hò provato e parti- 

colarmentc nel Dardo a S. e 30, Vuol dunque dire il Profe- 
ta : che dal Cenacolo, ch'era nel monte iion , ( comeav- 
verte il Battaglini ) e da Gierufa lemme , ove fi piantòefi 
***4p congregò la primitiva Chiefa,farebbe emanata la Legge Van. 
gehea , icui precetti fono 'fimpKcicer neceflari per chi vuol 
ialvarfi. Tutto ciò ferve per ripiegar facilmente la Profe- 
zia oppoftami da Abram Jocl. 

CCCLVIL I principali architetti di quefta Chicfa , alle- 
gorica Gicrufalemmc , furono dopo Olitogli Apoftoli tut- 
ti Ebrei e gran numero de' Gentili, che perfuafi dalla ragio- 
ne , e da* Miracoli abbandonando l'idolatria li legavano» 

defiqfi d'eflcrne Concittadini * Però dice Zacaria : Vena*** 

- — - •■ -■ — — . — * 
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miti popoli egenti roUeacncar iJSignored^/^ 
tu fa/emme, perche l'avevano perduto nell infedeltà . Cioè Upr,fais 
non Colo fi convertiranno molti Gentili nella Gicrufalcmme''' 2 *""*» 
di Paleftina , al tempo della predicazione diCrifto , e de- 
gli Apoftoli , ma anco concorreranno alla Gicrufalemme 
Allegorica , che fi edificherà per il mondo ; Ed à piegar 
faccUdel Signore , che vuol dir del Media , come diffi nel: 
la Terza Saetta Cap. a. n.io. pag. *63. Dica nomini 
Centi/i » e di varie lingue > molti di varie nazioni , (cosìfpie- 
gaoo n'accordo con noi anco i Rabbini ) prenderanno le 
vedi d un uomo Giudeo % cioè sappiglieranno à Cnftójche 
fu di quella nazione , ò à ctualchc Apoftolo Tuo : dteen* 
do verremo con v*t 9 perche abbiamo intefo ^ che Dìo è con 
voi . Ottima interpretazione farebbe fiata 'delloppofito- 
rc Jocl, fe non folle sbon radiata da due cor reggi ani Sca- 
ra hi 1 doni , voglio dire da due maeftoiìflirai errori. Pren- 
der il futuro, anzi rirhpoflibilc per il pattato ? e Gfèru- 
falemmc di fatti morti , per l'allegòrica edificata di pietre* 
yìvc . In quefto fenfo s'intende Jlaia cap. a. ascosi Cikt 
remia Cap. 3. 17. cosi Michea Cap. 4. 1. e tanti altri, 
che potrebbero addurfi , oltre i già riferiti . Non potere 
dunque negarmi adempito il vaticinio di Zacaria , < chc 
Toppofizionc non fia rifolta , c difciolta . 
ut mtabefeere flav* 
tene levi cern , matuttntaue fruiti* 1 
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CCCL VIIL p Otrefte foggmgnerrrti con R. Mordcchaì 
|L Badano : Afo» attf/tf G/firiì Nazareno 

legni èaflewii fèr fàrfi ctnofcer Meffia 5 the ti Me (fi* certamente 
verràycome/redijfe Atac*c C*\$,2. 3 Mia 'D nartinorroni dm 
;im Hb J# /anfcrà gettalo > ^?rcA* venendo berrà, non in* 

;. ' , ' INFR AG NIM ENTO. 

é 

CGCIYX. Quanto à i fegni , conieflb il vero ìnope* 




Dardo 40. c he folò potrebbe badare à darvi ab* intendere eflcr 
Ciesù Nazareno foto il vero Media . La profezia d'Àba- 
cuc non ^à punto à proposto : perche ivi non ù parla 
del Media, ma della viftoné. profetica ? circa la iiberazio- 
ne dalla cattività Babilonica . Reggete li tefto* e V'àccor- 
5 geretc , che dico il vero . Ma che farà 1 mai ? concedo che 
jp* vi s'intenda la venuta del Mèdia , cono/cendo che vi piace 
isp^ 4 ' ^g urar ^°' n Ciro» che ficco me Ciro vi liberò dallà cattivi* 
d'Agli tà Babilonica , cosi il Mefiia che affettate, vi libererà dalla 
/• p*f il preferite Romana . Quando fà bifogno per puntellar lc_a 
bugie, vi fervite delle figure -, c delle allegorie, per altro da 
voi fprezzate, come colonne di fumo» Diamo uno (guar- 
do alla Cronologia » Abacuc , infegnano i voftri Rabbini, 
profetizò Cotto ManafTe, che al computo di Saliano fu cir- 
sì prova ca700.anni avanti diCrifto: aggiugnete gli anni di <J dio 
m*t»mfi 1704.) facciamo il conto a Ila grolla : fono dunque pafla» 
"'7^' ti ducmillaquattroccnt'allni. Con qual prudenza fi potrà 
% t pu? A:m tempo breve, corfo cosi fmoderato àifecolie come fi 
*w p U ò dire c he ww/trJrr4, in una dilazione fi lunga, che ì 

pia- 1 
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piacer voftro è la terza parte delia d unzione del mondo? 
Quello voftro Meffia corre la poft a de' Paralitici, ù s'è po- 
rto in viaggio per mare , ove fenza rimedio , per canti mi. ^T^i 
gliaia d'anni è arredato dal PEchencidc , come la nave di Z* t * 
Periandro» che paflava in Àliarto > ò di M. Antonio con- 
tro Celare Augufto * 

CCCLX. Mi direte : ì voftri peccati e(Ter le Remore • 
chclintertcngono* Dottrina Talmudica regi ftrata inSannc- 
drin Cap. il. nairna nVn 'iVn ìam pio po fvtpn ho iVa 
?D^1D 0>»?D1 Sono finiti univerfahnente tutti i termini della i»cS3£ 
venuta del Mcffia > ed iì negozio della fu a venuta non depen- <*. 
de fé non dalla pèni tenza » e dall'opere buone . Le tabulazioni 
fono il Liceo, in cui s'impara la penitenza , e Ja bontà 
della Vita » Se. in tanti fecoli non apprende/le la lezio, 
ne , ficee più duri delle balze del Caucafo : quando l'im- 
parerete ; 

, <ò«t non ed hodìetmr minar aptmt > eftf i' r t * : 
Quanto più s'abitua nel male , tanto più s'indiamantifee 
la pertinacia del cuore -, onde TMeffia avrà Tempre l'ofta- 
colo, nò verrà mai à rifocillar i voftri languori co'lbaUà» 
ino delle fue grazie * 

CCCLXI. Siati come fi voglia , dice R. Abram in Tze- 
zor Ammor nella Parasi di Berefcith ì Iddio fi compiace 
inoltrarli più mifericordiofo che giufto : i Tei giorni della hmkl 
creazione corri fpondonò à i fei mi Ila anni della durazionc 
del mondo; ficcome nel fcfto giorno fi fini la creaz;one,cosi 
ITO tm-T3» Minw ì pfrui ovn 1^mj<v twtoBian 'Mci** 
fidiamo, che ti Sonore et redimerà nel /e/lo millenario ^ ebecor- 
rt foonde al giorno fé fio . Ma come fi verifica ciò che diffi neU 
la Terza Saetta cap. $ 7^137. t>ag. 49JL0VC s'infegna v che 
in fine di quattro milla anni dalla creazione del mondo fa- 
rebbe venuto il MefCia y à regnar due milU anni ? vorrete 
creder più ad un Rabbino moderno » che ali antichilfima 
fcuola d'Elia ? ella fiori avana la venuta diCrifto , e toc- 
cò il punto ^imperocché égli venne .cjrca quel tempo . Se 
in Temenza di H. Abram verrà nclTeftomillcnariò , il mon. 

do dovrà durare oc tornili a anni r acciò Tuo regno fu di 

- - — - dyc 
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d\ic milla'anni : fe durerà fei milla anni , dovete dire che 
fia, venuto . Tanto maggiormente , che in Elilim Par. 4. 
del Talmud \.6. f. p. fi legge OMpSri tarmai o*fì*>* nya-m -init 
t)b* mnv if> np oi» *iV non» oh oViy rwna^ .13» inni 

: npjl bum* DnJH ir 423 1. anno dopo U creatone del 

mondo , uno ti dice f se compra quello campo , che vai mille dent- 
ri per on denaro 4 non lo comprare ;,i c ne da la ragione : Minar 
«mi .i»Dfin nD^ T n i3H n^nj^ enprt -»n^ faprti n*>man ?p 
perche anello farà il tempo della redenzione : ti raccòglierai al 
Mente Santo allapojjefftone de y padri tuoi , à che ptopofito gettar 
. . .viti Oenaroì ^ . v . < a .>,.•.::■. - « 

, CCCLXII. Vanimmo è '1 futterfueio 4 che ritardi la ve> 

dì nuovo i n , . . . ° . ., , ^ 

^/^w/ff/.rtuta per 1 voltri peccati': perche v. convince il Talmud 
ncll'iftcfTo cap. 1 1. Chèlcch • ove s'apporta la fentenza di 
due Rabbini, che riferirono Hata cap.óo.aa. nnya ntn' 
;navmt lo Signore: nel tempo Jno accelererò quella > e dichia- 
rano : : nnjo 12| **V rOV'im m fe faranno innocenti affrette- 
rò quella venutale non far Anna innocenti farà al tempo /uo, 
cioè fecondo le. rivelazioni profetiche , vacconfentonoR* 
Salomone eChimchj fopra Ifaia $ ò dovete dire che Dio 
manchi di parola , ò chc'IMeffia /ia venuto. 
• CCCLXIttC Siconceda probabile , e quafi direi anche 

siicnfyta certo , ciò che incertiffiroo $ duri il mondo fei milla anni, 
V0 §1*° acconfcntirc che '\ Mcffia abbia à far la comparfa nel 

às^bkin, . ft Ho millenario ; ò ella farà nel mezzo, ò nel fine > nel mez- 
zo nò perche fecondo il computo di Saliano , fono corfi dal- 
la creazione del mondo J757,anni, onde ne mancherebbe- 
ro al fine 843. , e fecondo il conto voftro mancherebbero 
536., che fono circa la metà delifefto millenario, e non fi 
vede alcun barlume della fofpirata redenzione, dunque ver, 
ri nel fine 5 però non verrà (come ipera R. Abram ) Reden- 
tore^ ma Giudice, perche allora farà fine del mondo , ed 
il principio della requie univcrfaledc'giufti . Qucfto è fa* 
timento de'voftri Talmudici riferico da Ifac Cardofo nella 

si<m*«* pi lofofia liberal. 3 .q. y.« ecco lefuc parole fcdclmentetra- 
dotte dal Latino nell'Italiano : Provano anco iTaimadifti, 
che i j aprimi padri , Adamo > Seti , Em$ » Qatnam , Ma/aJael , 
.1 la— 
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lare d morirono , ed Enoch che fu ti jet timo fu tra)poitatoin C/V- 
h i onde dopo t /et mille annone quali accade fatica e morte , 
/accederà il Jet timo- millenario di quiete , e di vita immortale .E 
ficcome milk anni /«no fiftejffoappre/fo Dioche un giorno , fecon- 
do il Salmo 89. Mille anni avanci gli occhi cuoi fono co- 
me il giorno di ieri , che pafsò; e ficcome dopo Jei giorni dei 
mondo riposo y così dtp* /ci mille anni farà la requie de' giufH\ 
ed il premio de' buoni . Neh può incender di requie tempo- 
rale; Prima perche la limili indine è de' morti , che figu- 
rano ifei milla anni,' poi è di Enoch trasferito in Ciclo , 
che figura l'eremo riposo dopo i f ci mille ami 5 ed ancora per- 
che in fine de' Tei milla anni farà la requie de' giudi } do- 
vendo in fencenza de' Rabbini allegaci, canco durare il mon- 
do . Qucfta dichiarazione inficine con altre c riferita an- 
co dal Dominino Tomaio Malvcoda'. n^ir^nticrifto 1. a. 

cap. ti* 1 , » ».' v . ì >\ k . ' . • 1 

CCCLXIV. Novero Mordcchai Baflano ! eglf era mio 
am co amorevole, g urtava confcrvar l'amicizia civile COO/j^m^ 
lcccerc; egli era, non /dirò; Giglio * mi almeno Liguflro fra «* * *• 
le gramigne Giudee: in lui la fola infcdclcà ( che cerca- ****** 
mente era interrotta; dal duUno > contaminava* le vircu 
morali che'l corteggiavano, 1 c'I rendevano amabile àCrr- 
ftjani cparticolaimcnte a Hcligioii, co* qua li per ordina- 
rio converfava , era tfudiofo, il valeva nelle lue Prediche 
de'naftri Aucon . Era obbligante nel tratto , cortefe , af- 
fetuulo , clemounicrc. . ie cai volca faceva obiccct in pro- 
posto di Fede, ò pur rifpondcva , era con canea modeftia, 
che veramente lignificava delio più d'incendere , che d'im- 
pugnare , oh d'io l'ho le mpre cenuro per interiormente qua- 
li Crittiano . in età a ottanta e più anni , vicino à morte, 
mandò icgrctamencc a ciurmar un Keligiolo, ('caccio l'Or- 
dine per degno nfpetr<>) ma quelli con gra vittimo inefeufa- 
bi le errore , co 'l folofuppoito che gh Ebrei li arrebbero im- 
pedito lacccllo > lafciò d'andarvi . Cosi mi Cctittc da Ve- dmm ^ 
rona ili». f m Antonio Bovario Lettor Giubilato dell'Ordine no- 
Aro, a cui la Teologia ed il candore dell'animo concorrono J^JjTi 
i fargemioaca GalaflSa , per condudo i duegiorie . FaciU 

rnen- 
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mente voleva farfi Criftiano , fc ben tardi ancora à tempo < 
Morì; chi puòfapcre gltarcani della Mifericordia Divina? 
farà forfè paffete all'altra vita cor battefimo inVoto . Chi sà 
fc'lfuoNomc fa**:» wio mpm £zrc*r« Morderai Baffan> 
( ine ifo à lettere d'oro su la pietra della (ua tomba in Vcrona.e 
contornato da Iperbolici Encomi $ lamentevoli Nenie ) fia 
fcritto in Giclo^ncU'avwolibrode'Prcdeftmati? Chi sà an 
requie fcat input} an irre^uiejcat in f ice ì Dio è giudo. 



» ■ • 
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CCCLX V..X T EllaTem Saetta cap. 40. n.a 3 S.pag.y 1 ji 
i\| Mi oppone Abram Jocl: lCrt fi ioni dicono, 
il fajfo , aderendo gli Ebrei aver, tormentato , * /*r7#, morir, 
twist la Croce K 

l N F R A C. N I M~E N T O.. 



• ■ ■ 

CCCLXVf, Non può, quell'argomento contraer matri- 
monia eoa UVerità.noa folo per effer dirigi* t&M*!*-- 
I £L£ja«i* . «awco per Timpedimei.ro del Cnmen. Tanto è 
CX,,giufta 1» caufa mia „ che mi contento rimetterla al tribunale 
deIlavoftraconfcien?a , col proporvi unaflebilc Iftoria, che- 
mi viene in acconcio per iiltitolar quello Dardo.. 

Maurizio Imperatoti di Coftantinopoli ,. ruggitivo dalla 

violenza ribelle di Foca. tuo.Capttano , IH prefo . Era og<*- 
todicompafllonevoltertorc,vedeequelfamofo Monarca g.a 

corteggiato da' Principi/avoriti nelle fuc calme , poi folo. 
ed abbandonato nelle tempefte , fe non quanto, accompa- 
gnato dalla mifera Moglie e da 1 Figli , vittime dedurne à. 
placat le futie fanguinatiediFoca: di que 1 Foca che piran- 
do fuoco da gli occhi , inoltrava d'aver incenerita la clemcn- 
«a. nel cuore . Ecco tinfclice ma gencrofo. Mauri»»' «J > * 
palco , vederfi anticipata >e moltiplicatala motte , tn.quei- 
U dell* cat aconforte c de^igliuoli . Vedeva con irretott* 
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pupilla , ad ogni un di loro cader la tefta , c fpanderfi il fan- 
guc : pure nel medefimo tempo alzava al ciclo 

Lumina , nzm miferas arcebant vincula palmar : J^T 
e collo Ì£u irdo accompagnava le voci dt ralfcgnatiflìma to- 
lcranza : ( *' esDom ne & re&um iuiictum t*nm . Sfavillò 1 
come il Sole, fra le nubi d< 'congiuraci , Tamire della No- 
drice, che desiderando ferbar vive poche filile del Sangue 
Imperiale nelle vene d'un bambino, ch'ella nodriva , efpofe 
à morte vicaria un fuo tenero figliuolino. Se ne accorte Mau- 
rizio , e nel punto Hello, che 1 carnefice l'aveva afferrata 
per uno de' picciolr piedi , efclamò vincitor di fc fteflo : 
Ferma* quegli non è mto figlio: non è dovere,cbemi Jtì/mtnxtta 
la pena colla morte duri altro . La Matrona acculata , confe: 
gnò al manigoldo il vero figliuolo j li fu fpietatamcnte re- 
cifalatefta, e fcaturì iarte in vece di languc , dalle vene ^^4. /. 
tronche di quell'innocenza fvenata . Cader ttufmodi ( fcrivc »s^40. 
Niceforo ) prò [angutne la£leumitquoremelfudit , 
£ finalmente Maurizio pien di maeltolo dolore, lafciò la te- 
tta su l catafalco fotto il medefimo ferro, e moftrò infieme 
lagrimevolccfempio dclleviccnde mondane t A chi fi può 
ascriver Ja colpa ditanri ecceffi , fenon à Foca ribello ì Fo- 
ca fabbricò quella flrage Imperiale , coll'iniquo comando: 
la lingua di Foca fu la Jciabla primiera , che fparfe il /angue 
de' fuoiSourani traditi. Seneca non incolpava della ina 
morte il chirurgo, che li ree ile le vene; ma Nerone che 
no i voleva più al mondo . Quando Mircello vidde le navi 
Romane intenerite nell'onde, nonalcriffc quell'eccidio à 
ferventi , che follevarano sii le torri di Siracufa gli (pec- 
chi, ma ad Archimede, che ne fu l'inventore. 1 

CCCLXVI1. Chi inala mente cuftodifce il fuoco ( dice_^ 
la legge) è reo deil'inccdio * quanto più farà chi vi porta 
le legna , e l'accende? Pilato aveva intenzione di liberar uge Vìfc 
Crifto cfperando muovervi àcompaifione , volle per mi- 
nor male , che fodeflj gel lato; ma voi non contenti dclli_^ 
flagellazione ordinaria , ecckafte 1 foldati Gentili à ridur- 
lo vicino à morte , àcoronarlo di fpme , e fofpignefte la 
debolezza del giudice àfarlo morir su la croce. 'Voi, Voi 

H h ti- 
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ribelli della confeienza c di Dio , il violentale con prò- 
porli rifpetti politici e con popolari tumulti * S'è reo d' 
omicidio chi follmente il con figlia , che farà chi prende il 
braccio armato della pubblica fpada > e fà ch'i difpctto 
della G indizia la confìgga nel petto d'un innocente ? Si 
? tre !* e !' WW Pilatut ( dice S. Agoitino ) quia fectt ve/ invitta ; ili» 

fon dt Crt- . O ' d * r. , , 

lios.Amg. innocente! qui coegertmt ut faterei ? nullo modo . Sed dtxtt tn 
*alm.<>}.i. eum Jententiam , & \ujftt eum crueijigt , & quaji ipje ocadit^ 

& voi ò Inditi occidifta gladio lingua , quando clamati iti Crueir 

fge.Cmctfge. 

CCCLA Vili. Ancora vi feufate della morte di Crifro } 
Ditemi confidentemente à quattr'occhi : non attentale 1 J 
Oriibil misfatto , quando volevate precipitarlo dal mon. 
te ? quando prendere i faifi , per lapidarlo ? quando % 
con mal ziofc proporle, cercavate farlo colpevole di lefa 
Mac (la Romana ? Adempirle finalmente le tartaree medita- 
zioni ; onde S Pietro non dubbitò rinfacciarvi sà le por- 
te del Tempio : Voi atttem fanti nm & j*fi*m nega/Iti , &pe- 
t i/i a vtrum homictdam donar ivobii j antìoiem vero vita tnter* 
fcifltt, ene approvalle l'adempimento nelle p. rfccuziont 
della Chicfacrelcente,(come fi legge negli Atti Apoftolici ), 
feguendo l'empietà de'Principi della Sinagoga ,dcg!iScri- 
biede'Farifei , che'l dileggiavano monbondo sii la Cro- 
ce, c'ioeitcmmiavano morto, quali il più moftruofo porten- 
to Jcll 'ignominia . Eccovi dunque il veltro obietto^? Frigi- 
rfr/,à legno che potrebbe refrigerar le Terme di Nerone, 
quando più bollono ; eccolo de mahfciatts , perche ic da* 
malcfizj femprc il Demonio vuol che s'efcluda il falcagli 
è tanto infipido , che ballerebbe ìca«ir di Sale tutta filo- 
la d Ormuz , ed il Mar di Pentapoli : eccolo aggravato 
dai Crtmen , non vogliodirc aderto, quanto a Ila morte del 
Redentore, ma quanto alla, contradizionc . Qui vi negate 
croccfiflbri , ed uccifori , e pur nel Dardo gS. vi confida- 
te per tali , opponendomi : Che gli Ebrei nonpeccarono dai* 
do la morte lCri/?« . Voi folle tormentatori^ ftcCroccfif- 
fon , cpercVDio vi fece tormentar con vna guerra. la pai 
atroce che fi legga in tutte littorie. Ella è deferirla eoa 

de* 
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eloquenza che muove alle lagrime , dal voftroGiofeffo, e 
fra gli altri fupplizj racconta : che i faldati Romani vi 
crocefiggevano per ira , per odio, per vilipendio , in nu- 
mero così grande , che mancava il luogo per piantarvi le 
Croci , ne Ci trovavano tante croci , quante batta fiero per 
dar morte à chi volevano crocefiflì . 

CCCLXIX. Sognofliun tale (riferifee Plutarco) deffer 
feorricaro da Tartari > e che! cuore attrattoli dal petto, 
lì favellale da un bacile in cui era ripofto , dicendo : ego ho. wmna», 
rum ttbt caufa fum . Non è fogno ( miei cari Ebrei , ) non 
è fogno , ma verità d'efpcricnza^he i Romani v'abbiano 
trucidati e difperfi , martiri fenza merito del McfliaCroce- 
fifTo . Interrogate il voftro mifero cuore pien di ferite , c 
vi rifponderà giustamente,- egohorum tibt caufa fum : Io fui 
caufa di ftragc cosi nefanda, perche m'oftinai in perrinacif- 
fima miscredenza , e vi perfuafi à dar morte ingiufta al più 
giudo Perfonaggio del mondo . Ego borum ttbi caufa fum . 

APPENDICE OTTAVA. 
CONSECVT1VA. 

Si tratta del Capro Emijfario . 

CCCLXX. VT On fu evidcntiffimo effetto dell'ira di Dio 
Jl\| per la morte che dette al fuo Santo figli vo- 
lo, venuto à liberarvi da' peccati > togliervi il fcgncTdelIa 
remiffion de* peccati £ Per intelligenza di qualche Criftiano de 
non informato di tal miftero , il racconto colle circoftan- f+**» 
ze fuggeritemi da' Rabbini . Nel giorno delibazione f ^tbil 
(che dite voi di Chippur , onorato col rigorofo digiuno di aS. «• 
ore continue ; erano porti come Dio comandava nel Levi- *» aM - 
tico Cap. 16. due Capri alla porta del tempio ; l'uno era 
fimiliflimo all'altro di colore , di grandezza , e di prezzo , 
come fi legge in Urna Cap. 6. Si mettevano in un vafo due 
tabelle pur Cimili, dette fegni ò forti , sii luna de'qualicra 
fcritto nifnV Ladonai; al Signore ^ e su l'altra hwiph Laazl- 
zèl adsJzAzcl. R, Mcnachcm Recanati nel Lcvitico , in- 

r T I 
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ende Aza^el effer uno de quattro principali Demoni : Im- 
perocché fognano, ed aflegnano i Cabbalifti « Sammaei 
^"tf all'Oriente, Api aH'Occidcdtc , Azazel al Mezzo 



gior 



qmatttcfar no | Machazae/ al Settentrione . Chimoni deriva tal nome 
«A/i*», da£ ^ ch'egli intende Capro , e da Azal fi parti: onde in- 
terpreta Capro che fi parte , il che non difterite dilla Volgata, 
che traduce Caper emijptrms . Varie fono le opinioni di que- 
fto nome ; le lafcio come nulla attinenti al propofito 
noftro . 

CCCLXXI. II Sommo Sacerdote con ambe le mani, nel 
medcftmo tempo , eftracva l forti , e per difpofizionc Di- 
vina , fempre quella appartenente al Signore livcnivaalla 
^uificZ deftra , e la poneva fu'l capro , ch'era alla delira , cl'al- 
vanUferti tra d*Azaie/> fù quello che trovava!! alla finiftra . II primo 
era facrificato al Signore: fu'l fecondo , colorazione re- 
giftrara injomà Cap. 6. , erano depofti tutti i peccati del 

dechiiHal P°P olo 5 ccl cra a PP c *° un n* occo dl Jana tinta di tarlato, 
fanofivc- detta itngua dt [p/endore , come avvifa Maimonide , ò 
dan.5+. p urc j a Spendevano alla porta del vcftibolo del Tempio, 
fecondo lomà * così lo mandavano al monte , ò al de. 
ferto . Non racconto il modo, perche tediofo ed inutile. 
Per miracolo di Dio, quel fiocco diveniva candido cornea 
neve, il che era fegno di ricevuto perdono. Seal tem- 
po preflìflò non era tale , fi repplicavano orazioni finoà 
tanto che fotte bianco . Privilegio fingolariflìmo della na- 
zione Giudaica . 

QuìriguardòforfeIfaiaCap.i.i8. owa Danari twdk 
J^tJO fé faranno i peccati vofirt come fcarjato , come 
neve diverranno candidi . Dal Capro emitfario smcroduffcrO 
perfuggeftion del Demonio , gli Homtnes facri de' Gentili , 
de quali parlano Petronio, Murcto in Catulo , e Macro- 
bio ne' Saturnali I.3.cap.7. 
oVuhn, CCCL XX1I. Mi direte, non aver più quello fegno per non 
G/^f^aver tempio ? è nfpofta bugiarda , e tale evidentemente 
fifcivt. j a mollano ivoftri Maeftri in Jomà Cap.4.f. ì*** m 

nofip. ia mn^n imi pVn >aiyo u mn *bi f^o nmn?** mnim 
aln. 3^. : imSaa mnnsJ tonfiti £ tradizione de* Mae/hi , f^f 40. 
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Manti la deHruzione del Tempio , non a/ce/e la forte del Si- 
gnore alla de/Ira , nè la lìngua di /cariato divenne bianca , nè 
la lucerna della (era più s* acce/e , (cioè non flava acceia ) eie 
porte del Tempio s'aprivano dafefleffe. II Talmud Gierofoli- 
m ita no dice che s aprivano di notte , tuttoché la fera fode- 
ro chiufe, e la mattina fi trovavano aperte. E' dunque falfo 
che non abbiate quel fegno per cfler privi del Tempio, 
mentre per 40. anni continui non avelie tal grazia da] Cic- 
lo . Se farete il conto ben giufto , troverece che quefta 
mancanza fu dopo la morte di Crifto , che tanto durò 
il Tempio dopo di lui . Quindi bifogna concludere che ab- 
biate commeflb qualche orribile facrilegio qual fu? l'uc- 
cihonc del Redentore , in voi cosi terribilmente caligata 
da Dio , col privarvi di quel miracolo, che vi dinotava il 
perdono. Non forte gli uccifori di Crifto, fc Dio vi qua. 
lirico tali , e tutta via vi qualifica? 

CCCLXXUI. Folte in Egitto fotto lofccttrodc* Faraoni 
per 200. anni : diCufan Rafathain Rè di Me/opotamia, 8. : 
fotto de' Moabiti , 18. de Cananei ò fieno Fenicj , 20. de' 
Madianiti, 7. de Filiftci e3 Ammoniti 18. , di nuovo de v'Ttj'Z'. 
Filiftei 40. Tcglatfalafar e Salmanafar non folo fpczza. 
rono le luperbe cervici de* Samaritani , ma anco non la- B * 
feiarono voi alieni dalle percoflè : poi fucceftcNa buco, à 
qucfti Baldaflar, onde lagrimaftc tra battiture e catene cir* 
ca per 300. anni . Fugò la in parte tranquilla calma,An- 
tioco Epifanc , qual Tifone ufeito dalle fpelonchc inferna- 
li, onde navigafte in continue tempefte , per 40 anni. 
Qucfti pefantiifimi gioghi s fe di legno s'infracidirono, fe 
di ferro fi ruppero dalla providenza Divina , ed i flagel- 
li finalmente per la maggior parte li fciolfero, c cadcrono à 
terra » 

CCCLXXIV. Affittate Io fguardo dell'intelletto sii quei- Ipotì ,^ di 
lamacftofa Città diGierufalemme, Sole del mondo, g<a Qitruftiletn. 
Metropoli della Fede e della voftra Nazione. , favorita una 
volta da Dio. Miratela falir a* Ciclo colla fiamma e col 1,*' 
fumo, e precipitar à terra lapidata dalle ruinc . Mirate i 
miferi cittadini fuggir da una morte , ed incontrarfi in 

un' 
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un'altra ; fottrarfi à gli incendi, e morir fra le fpade, 
(campar dalle mura cadenti , cremar infranti fotro il piò 
de cavalli . OlTervate quelle Madri fpietare , che divora- 
rono i propri figli , cercar fra le turbe nemiche quel calti- 
go , che non volevano . Confederate l'orribile cecidio del 
tamofo Tempio » e le Aie grandi magnificenze 5 ed or- 
namenti preziofì , preda delle loldatefche c del fuoco. Ri- 
penfate i Sacerdoti, ò trucidati» ò carichi di catene , i 
Principi decaduti , le pulcelle vituperate , il volgo pien 
difpavento e di morrc , fparger le voci ed il pianto , per 
render mite il Cielo ch'era pere/Ti loro di bronzo . Riflet- 
tete à quel gran catabulo d'infelici , privi di liberta , di falli- 
te , di (campo, di (peranza, tutti facrificati all'ira di Dio. 
hnftrìafrt. Rivoghete vi à voi , e tro\ ercte che '1 mondo è divenuto per 
H%r/i? 1 ' voi un'Ofpital d'incurabili, e durare in mortaliffìma infer- 
mità , per il lungo corfo di circa mille (eteccent anni, fen- 
za conforto di v ilio ni , di profezie , d'Angeli , nè di Dio, 
cattività che più importa , Non è quefto motivo baftevoJe ed abbon- 
dante per farvi entrar in voiftcffi?à manifeftarvi che ficteab- 
fuatjjìptr bandonati da D»o, cflendovj avvenuta disgrazia sì orrenda, 
Tutcifion (non mai più veduta dal Sole, )dopo /a morte di Crifto ? 

**' a darvi ad 'intendere ch'ella è per elfer voi Itati gli ucciTori 
sjhQjfdài Crifto / Sétvicrttnt M«t tnChrtHttm» (dice S. Agoftino) 
56*4. /uperbtcrunj in Qbrtfium . Vbt \ In Ci vitate ìerufalem . Vbi 
emm regnabant , ibi tumebant , /// eervtces erexerunt . Poli 
pajftonem Domìni eradicati inde fant , & perdiderttnt regnum % 
in quo regem Chrifium Agno/cere noherunt . Quema.modum 
dati fttnt tn opprobnum vtaete , di/perfi fant per omnes gente /, 
nufquam habentes lìahtittatem ^nn/^uato certam fedem . Quella 
ftclla , anzi cometa, anzi fpada, che nfplcndctte con lu- 
me funefto per un'anno continuo, fovra Gierufalcmme a van- 
ti l'eccidio , fù una lingua del Gel congiurato , che vi mi- 
nacciava la morte, per aver dato morte al Signor della vi- 
ta, ed ora pure inviabile ma intelligibile , vi perfuade alla 
penitenza del gran peccato , mentre con trafitture fenfibi- 
li vi cava il (angue dal cuore, per vendetta di quel fangue 

inno- 
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innocente, che vichiamafte su l'anima : Sangui/ t)us fuper 
nor , & fuper filios no/hot . 

CCCLXXV. Ma dove mi porta la violenza di mia ra- 
gione invincibile , e la compaflìon della vortra m 1 feria , 
Unto più doloro/a , quanto che volontaria? che occorre far 
commemorazioni funefte, tante volte lagrimate dalla mia 
penna , e più dal mio cuore ? Torno al mi fiero del Capro, e d$ dì cb$ 
del Tempio . Sì fratelli Bòrei , sì , voi fofte uccifori di Cri* 
{io , ( non vi dolete della replica , ma doletevi del misfat- 
to, ) voi dcfte la morte a Crifto Agnello, innocente , e per 
ciò di venifìe Capri etnijpir) > on ufi illuni di peccati, (lagrimo 
in dirlo : cosi non folle ! ) Homi ne s /acri^ la lingua di Splen- 
dore divenuta nera , vi fà menar la vira in continua notte, e 

Siagner fra le gramaglie d'una cattività fenza fine: indura* 
e la confetenza non meno delle balze diamantine d'Etio- 
pia , e vi perdefte nel Deferte della disgrazia , e rimanefte 
cibo ( poveri Ebrei ! ; de lupi e de corvi infernali . Dcfte 
la morte à Crifto Lucerna del Paradifo, figurato nella Lu- 
cerna del Tempio , e però, à voftra. confufionc li fpenfe , ne 
più s'accefe per voi , onde palpare à grufa di ciechi, fi à le te- 
nebre contumaci d'ereditata ignoranza . Dcfte la morte à 
Crifto , Porta del Paradifo, e vi chiudere le porte di peni- 
tenza nclloftinazione proterva , feguaci miferabiJi de'voftrt 
antenati v e Dio aprì le porte del Tempio, acciò ne ufcùTe 
la Santità , da voi reprobata nella rcprobazionc del fuo Di* 
Vino Figlivolo * 

Starcaiero, fra popoli Settentrionali, famofo campione,, rjhris di 




deplorabili Ebrei portate 
anima troppo robuite,mu malia fmilu rata di piombo, vo- 
glio dir il precaro , cfpcrcret, che voglia darvi la vita?oh 
che sbagli*.! Se pria non deuftà Ja propria iniquità , nè 
Arone y né Davide , nc.ManalTc , nè ale un'altro giammai 
ebbe il pei dono da Dio , e voi laverete irridendo, ebe- 
ftemmiaudo fuo> Figlio? dicendo non averli dato» la mor- 
te, per rifonderla colpa voftra fopra i Gentili * chefuroncb 

itra- 
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ftromcntiignoranti,mancggiati dalla voftra malizia? Infeli- 
ci/Urna Sinagoga ! La Carità Criftiana mi perfuade alla 
compaflìone, nò all'invettive. 

CCCLXXVI. L'infragnimcnto de Dardi è finito . Lu- 
cio Poftumio ( riferifee Plutarco ) raccolfe dalla fozza 
rnifchia de* nemici molt'armi , e fattone un monte , fer- 
vendofi in luogo di penna d'un dito, ed in vece d'inchioftro del 
proprio fangtie , fenfle fovra uno feudo oftilc De Ssmnitis 
Iovtytn cutus potè fiate Junt trophatt . Io dopo aver guerreggia- 
to contro le voftre infelici bugie, raccolgo in un falcio t 
DARDI RABBINICI dedicati all'Arcangelo Micaele, Se 
ad onore del Santo Mcfiia , che n'è il primo Padrone ; feri- 
vo co' gli iiichioftn su lo feudo inutile di voftra Fè debel- 
lata , ciò che non dubiterei krivcr col fangue j 

. DE JUDJEIS CHR1STO JESU. IN CVJVS 

POf ESTATE SYNT TKOPHAA*. 

» 
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EPILOGO 

PARENETICa 

• 

I. f) Azìa ,famofo campione Giudeo al tempo de* Ma- 

1\ cabei , non potendo fuggir da Nicànore , Gc- T £Z£ * 
neral di Demetrio, s'apri una porta nel ventre, acciò ne Matbak. 
fuggitfc la vita ; e gettatoli dall'alto del fuo palazzo nel- <5 * ,<4 *« 
la via fottopofta, benché gravemente offefo dal precipizio, 
fi levò in piedi , c falito su un fafib , parendoli angufta V 
ampia ferita , 

Alt tur inferuit digitot , atta Ip tritai imtnt . 
. Extret , majus de x ter a fectt tien , ^.j 2 . 
fdegnofamentc fi cavò gli inteftini, c fattone un fafeio, colla 
man forte , fe ben moribonda , li gettò in faccia a' Satel- 
liti circondanti . Azione mirabile presogli uomini, perii 
gran cuore , ma forfè deteftata da Dio , per la poca con^ 
ìcienza. Ah Fratelli Ebrei , coll'Infedcltà vi ferifte à mor- 
te , e vi precipitale dall'altezza della grazia Divina » ma 
Dio pietofo vi defidcra vivi , non morti . Non vi Ih bili- 
te fui marmo d'orinazione proterva , altrimenti ampliere- 
te la piaga , e farete getto dell'anima. Accettate , qua fi 
detta à proposto voftro , la fedele fentenza di Tullio, quan- 
tunque infedele : Si erratum e(l fpe fal/a , at que f alluci , r *. c«-.M,Y,>; 
deamitt in viam : iptimvi e/l pan ut pam tenti , mutati* confi* tZt * %u 
lìi - Riconofcete Terrore , abbruggiatclo co* gli aftili de* 

DARDI RABBINICI infranti, altrimenti vi lerviranno di- 
rogo eterno. 

II. Bafilio, detto il Macedone, Impcrator di Cotanti- ìfioria ^ 
nopoii , avea fatto chiuder , come reo di lefa Maeftà, in Bt/nhtéi 
un fondo di torre, il Principe Leone fuo figlio . Intanto, L 7 ^f'£ 
che quelli gemeva fotto il pefo delle catene , quegli invi, Ba fl.' ' 
tò tutto l'ordine Senatorio à convito . Si dolevano i ca- v - Sa,ttt 
Yalicri , che mancafsc Leone , il più bel fregio dell'ai- %f 

I i fem- 
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fcmblca porporata ì è maggiormente s'accrebbe il dolore 
quando nell'atti derfi àmen fa , un Pappagallo» che in quel- 
la gran fala trova vafi in gabbia, articolò poche voci pie* 
tofe: Heu Damine Leo l qua(i a n ch'egli a vette àdifgufto la 
priggionia di quel Principe . Otfèrvarono i Senatori le pa- 
role dell'animato Smeraldo: parlarono con riverenti , mà 
validi fenfi àBalilio, fupplicandolo , non voler cfler ro cu 
pietofodun Pappagallo» che priggioniero traferri, deplora- 
va la priggionia di Leone , fra' marmi . Arroflito l'Imperato- 
re, in faccia di tante porpore,d'e(Tcr troppo fevcro, ordinò che 
fofiecltratto da quella tomba de* vivi,e volle eh e come compa- 
gno e fuccelfore all'Imperio, s'affi d effe à fuo paro alla menfa . 

III. Ah Fratelli Ebrei i fentifte le Talmudiche vani- 
tà da me riferite , nò per eccitar il rifo a' Crift iani , ( la 
mufica è importuna nel pianto ) ma per moftrarvi l'indo, 
lenugatoria , de' voftri idolatrati, argutaroriMaeftri, che 
ne infarcirono i libri , e con ragioni non ragionevoli , 
vi propongono Ircocervi di fede . Deh fentire una voira le 
voci ( nò d'un Pappagallo , che parla à cafo) ma della Ve- 
rità della Fede Criftiana , figurata nella Legge, predetta 
da' Profeti, approbata dall'Irto ria , predicata dal Reden- 
tore promefio evenuto, ferii r a col fuo preziofi/Itmo San- 
gue , fottoferitta con quello de' Martiri, ( e fpcflo , ancor 
non volendo, dalla penna , per altro mendace degli ftefli 
Rabbini ; ) abbracciata da' più [aggi del mondo , reta credi- 
bile , certa, irrefragabile , inefpugnabiie , da grandi Miracoli . 
I V. Quella è quella Fede , che vi parla con alta vo- 
*«¥*jtie. ct all'orecchio : Heu tnfmitces Inalati Poveri Ebrei I move- 
«/.jo.i 4 . tcvj à pjctà ( j c jj. anima voftra 9 u f at e|c mifericordia , non 

fiate crudeli con voi, rendetevi amabili à Dio, contenetevi da 
calcar la via dell'errore , unite il cuor voftro colla Santità 
del Signore , e fcacciatc la trifttzza dell'indignazione ce- 
lede da voi .Fu tradito Leone , fotto apparenza d'amore, 
da Teodoro Santabarcno, fcelcratitfìmo corteggiano e ftre- 
gone, pervadendolo portar un coltello nafe - Ilo fotro la 
vcfte, per difenderfi dalle fiere nella caccia : è tradirà t 
anima voftra da feductori Macftn, che vi pervadono por- 
tar 
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tar come ferro tutelare dalle bugie , il lord ruggìnofo, pcf. 
fimo kifegnamento s onde il Signore, guidamente sdegna- 
to , lafcia che quella nobiliffima creatura fpirituale,fia le- 
gata da' vincoli d'infedeltà , in carcere ten brofa dVfti na- 
zione di marmo • Deh fupplicate il noftro buon Dio , eh* 
è tutto mifericordia , fupplicarelo di buon cuore , fuppli- 
catelo (mi contento condefeendere à quefto) fub eondtttone % 
che v'Illumini alla Verità , fé liete m errore . Sfavillerà 
dalla faccia Divina fércniffimo raggio , feenderà nel voftro 
petto dubbiofo , fugherà le caligini , difliperà la noctc_^> 
profonda , feioglierà le carene , vi caverà dalla carcere, 
vi metterà nella libertà del Vangelo , vi farà federe alle 
menfe degli Angeli , vi farà eredi , e conforti del Aio bel 
regno • O'jucunda f ce /ietta/ , ò f<tlix)kcitnditas , effe cum San» 
Hit , vtdeye Sanèios, & effe Santi uni \ COSÌ , anelando à 

quella beati Mi ma Patria , fofpiro con S. Agoftino, e fofpiro, 
checosìfofpiriate ancor voi. 

V. Volete refìftcr' ancora alla Grazia? elTer ribelli del 
lume? cozzar colla Divina mifericordia ? efercitar la cer- 
vice di ferro ? Ah nò : vi pentirete ma tardi . Nell'ultimo 
fiato fentirete loferofeio, l'ardore, la ferita infanabile,di 
quel fulmine ( miferi voi, che fulmine !) tanto più orrcn- 
rendo , quanto che accompagnato dal lampo d'un rifo: 
tfttiDim wsy Va igieni a>rpo pai *v »wu umdui »mnp *m**jug 

: priva 031*10 »JH DJ Oman *b Hò chiamato , wdaveterìfiu- , f 
tatù rifondermi ; hò ffe/o la mano mia , e non fu di voi c^itekì 
ehi attendere : avete /prezzato ogni con/eglio mio , non avete 
voluto accettar la mia rijtrenfione> anch'io nella morte voHra 
ridirò* Oimè ! urianimarca prorompe dal corpo, è ac- 
colta dal Diavolo, è condotta all'Inferno, e Dio ride! Ah 
non Zìa vero per voi così funeflo acroama . Btfogna falvar 
l'anima : quefta falure non può trovarli fc non nella Fede 
di Cnfto Giesù, Redentore. 

VI. Non vi fieno d'oftacolo per accettarla, le facoltà: 
egli è sbandeggiato da' Sommi Pontefici , ( fu'l principio 
del libro ne legge fte le Bolle ) i Principi, Figiivoliamo- 
rolì di S. Chiela , ti fono c faranno Giudici incontamina- 

li a ti, 
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ri, Protettori benevoli , c Padriamorevoli , per farvenc 
avere, godere econtinuare il pofleffo , Non v'impedifea 
il penlicro de'Gcnitori , ò Parenti Ebrei : fc vogliono ef- 
fcr dannati , facciano à piacer loro , voi fate à piacer di 
Dio , che defidera di falvarvi . Non vi contralti il hn ta- 
ttici; orrore di lafciar la legge delia Sinagoga ,( che però 
non hi Legge) per quella di Crifto : queft'è metterli l'Om- 
bra dietro le (palle | c rivoglierfi al Sole . Degni rifpetci 
di cuor ragionevole e favio , fono Dio e l'Anima • Se 1* 
Anima fi perde fi perde Dio , fe fi perde Dio fi perde tut- 
to . Così conobbe , ma troppo tardi , l'infelice Enrico 
Af#ff//E/»-Q ttavo d'Inghilterra , che dopo aver abbandonatola 

rito Ottave - ■ » • i » fi i . . r » 

H} dm. Santità delia rode , e bevuto, vicino a morte , un poco di 
lliltttes. vj n o , gettò, rabbiofamentc ilcriftallo à terra , fclaman- 
do; perdidimus omnia: abbiam perduto ogni cofa , che^* 
vuol dire : Dio e l'Ari; "ma .Morì: morte degna del pian- 
to di tutti i fecoli , quand'ha feguace l'Inferno : Ecctequus- 
palltdus , & qui fedebat fuber ettm , nomen tilt Mws , & in- 

VII. CARI ED AMATI FRATELLI EBREI, Citta- 
dini difpcrfi della precipitata Gicrufalcmme : care Pietre, 
che nr fecoli feorfi , infieme unite , eravate del Santuario: 
careGemme, che rifplendeftc preziofamcntcncl Razionale 
del Sacerdote ; caro Peculio , ricco Teforo , chiare Pu- 
pille , dilicati Figlivoli, dolcezza, cura , amore, gufto- 
fo trattenimento di Dio , che fofte una volta ; ricuperate 
con maggior avvantaggio , i privilegi di grazia , perduti nel 
Sangue del Croccfitfò Mcflàa , accettando la di lui Santa 
Fede . Vi confiderò per Colombe, ma erranti, perche* 
forviate dal fentiero del Paradifo: Colombe , ma fedotte, 
perche figliaci d'ingannatori macftri : Colombe, mà fen- 
za cuore , perche fenza Grazia , e molto profiline ad cf- 
fer lacere eternamente da' Girifalchi Infernali . Animo 
coraggiofo: fi tratta dell'ani ma : riducetevi in falvo : ri- 
folvcte d'ciTer nel numero di quelle : o»o ^fi* by 
c«*.s.ta.:I»to by rnaen* aVna mxmi Colombe, che gorgeggianoal 
Ciclo preffo trivi delf acque Battefimali purificanti , giuftifi- 

can- 
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cinti » ramificanti , lavate col latte candido dell'Evangelio, 
e (latino godendo preflb lapienez^a delle benedizioni verfa- 
te da' Sacramenti , Fiumi di Paratifo ; : 

Potrete attor , vinti l'errore infido, 
J*ftre Colombe , abbandonando il fwolo^* v 
Ver le torri d Olimpo erger il volo > \ 
£ goder su le /ielle eterno il nido. 

Hoc bonum, folo voluntatis pretio, emendum 

proponitur • 

S, Greg. Aazianz. de S. Io: Bapt. Qut» 40, 

■ ** 

* 

* 

IL FINE., 



*$* 

REVERENDlS S IMO PATRI 

F. V1NCENTIO MARLE 
MAZZOLENI 

BERGOMENSI, 

SAPIENTISSIMI ORDINIS PR^EDIGATORVM 
M A G I S T R 0, 

In foto Sereniflìmse Veneta? Reipublica? Dominio 
Inquisitori Generali . Pro Infèliciflìmx 
Judaicse Gcntis converfione, 

SYSP1RIVM. 

4 

BAlfama qua ntemant , ridentq,Sionides umbra] 
F lumina > q * facro 'vortice fertis aquas. 

Vos,qua Davidico: gemina slis murmure cantusy 
Cùm daret ambrofium profeta eborda melos: 

Qua Sponfi & Sponfe ninjeos refonaflis Amores , 
Myfiica &• alter nis ofcula fixa gems : 

Qua tenero Chrifli plorafiis littora fletu y 
Morte cruentati nobilitata Dei; 

Ifacidum foboles, ful^vtmq\ Numi/ma Tonantis f 
Cernitur immundo jcoria mixta luto* 

En Phlegetontao > nimium lacerata tridente 
Languet y (P in<vifo Sole perufta ] aceti 

Aufpice y quem fudtt y pretiofo fanguine , feedum 
Mergtte y quo imbuitur y fangumolenta , nefas . 

Transfigant CRVCWIXE tui rea peti ora Clarviy 
Vuineranjulneribus fint medicina futs. 

Fr. ÀJoyfius Maria Bcnctelli 
Minimus. 
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I N D ICE 

DELLE COSE NOTABILI; 

E £ alcune parole , non facilmente 
intelligibili da gli Ebrei . 



A Barbane! concede i mi- 
racoli dei Mcffia Pag*'. 
»* 198. 
Abcamazi Gigante 174. 
Abdcra Rè Saracino 177. 
Àbramo dove fa criticò 234. 
fecondo Filone , non fii 
fempre fedele j. fuoi vc- 
ri figli 103. 
Aco vecchia pazza $3. 
Acqua perchè gettata ncllC* 

vie da' Giudei 74. 
Acroama . Alone di Tibie > che 
per lo più s'ufavane' fune- 
rali . 

Adamo fenza pelle 6 7. v. velli. 
Adoratori di Crifto Gentili : 

Affante : vanità , ciancie a opi- 
nioni di nefiun pefo . 

Agiografi. Sante fcritture. 

Allegorico lenfo , aborrito 
da' Rabbini pofteriori jo. 
7»-8a.2i4 # 

Am/tù, che vive in terra ed 



in acqua : s'intende dub- 
biofo . 

Ammone Giove, 

vi 84. 

sAmkghx fimilitudinc , pro« 
porzione. 

Anàflnfe ; in ver fio ne d'ordine . 

Angeli cabbaliftici 1. ricerca- 
tori di Lilith 79, maligni 
aflegnatialle quattro parti 
del mondo 14$. 

Angelo della morte 73. che 
lottò con Giacobbe ; 113. 
Metatròn4i. 

Animaletti che fecero gravi 
danni ifa. 

Animali , fecondo gli Ebrei,' 
figurativi delle Monarchie 
aia. 

Anonimo: fenza nome: àpag.' 
10S. fi 4egga Anommato^ 
cioè cieco , perche R. 
Mordechaifcmprc portava 
gli occhiali ainafo, legati 
all'orecchie. , 

A*. 
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Anthroptyxthotil figurachedà Barattarla Ifola favolofa 9S. 



à Di(r,ciòcl^è proprio dell' 
uomo, come occhi, mani, 
piedi, irn 5 3cc. 
Antiferontc pazzo 03. 
Antiocheni detti Thcopoliti : 

Antifhofco per Antiftrofè, per 

inverfionc,. 
Antonio Bo varioMin imo: 24 1 . 
Antro di Lucullo 213. de' 

Per ili ni 174. 

Api ftùdio d'AriflomàcO 26. 
nel cranio d'Oncfillo 90. 

Apollinare Eretico 1^6. 

Archimede abbruggiò le na- 
. yUtomane 243. 

Arcolaio : noi diciam Corlo , ò 
. ' Dindolo,' 

Ariftobolo rinovò il titolo 
Regio ne' Giudei 95. 

Ari (tofane lue Città 93. 

Aiiftomaco fuo (ìndio 26. 

Arinotele e Platone, ebbero 
qualche notizia de' Mise- 
ri Divini 37. 

Amaci* Gigante 154. ap. 
Cbirch. Qhtna P.^,cap é 6. 

^4/cà/afo : Guffo. 

Afccfa di Cnfto al Ciclo fi 

prova 2 11. 
Atene fmantcllata à fuonodi 

Flauti 37# 
Attrtginofa , fparfa di fcle. 
AzzioNavio 108.208. * 
Babilonia non è pozzo fenz* 

acqua aoj. 



Barba di Nerone 50. de'Gir- 
garefì 73. di Timoteo Gre- 
co 71. 

Barbiere di Cofìanzo , e Fo* 
rione biafimati 144.. 

Bafcan) 1 cofe ridicole , che gli 
antichi appendevano alle 
porte , per difender dal 
rafano ly. Laur. in Poìjm. 
1. t.dijjert. 20. 

Bia reo pugile Settentrionale fi 
vendica con unofib 63. 

Bitume dcJi'Asfaltitc , ròfib. 

73- 

Blemmj 2*7. popoli d'Etio- 
pia , quafi mo »*>3 Bt'H t o 
Bli Nlùacht [enza giudizio , 
perciò falfamente creduti 
lenza tefta . P/in. Ub. j. 
8. 

Bonaventura Spina Minimo 
: _ liclla lettera al lettore Crr- 

ftiano, epag.88.121. 222. 
Borfippa Città di Babilonia 

2oj. 

Burbero, rigido, a uftero." , 
Bufiridefà uccider Tafio 20^ 
Caanà Rabbino condotto do* 
ve la terra tocca il Cielo 

22*. 

Cabbala di varie forti 1. 

quando c quanto (limata 

da' Giudei 61. &c. 
Cacofonia: fuono inarmonico. 
Canarina era palude in Sicilia, 

che cflìcaca apri l'adito alla 

ro- 
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Catanefi adoravano la Dea 
Vergine Madre 88. 'i 

Cattività Babilonefc intefa 
per la Romana aij.V.fer- 

VitUi 1 

Cavallo di Probo Imperdto- 
i re 45. di Scio 154. 
Cavolo maravigliofo: 22. 
Ceremoniale legge» doveva 
i mutarn 2 14. &c. come iia 

immutabile %Ì6* 
Chiefa congregata in Gicni- 

falem, perciò detta Gicru- 

falem 234. 
Chippod , Angelo della mor* 

tC7J.20I. 

Chimera : Monte in Licia finto 
un moftro da' Poeti ; cofa 
fan tattica ■ 

Città miflichc due 231. Pla- 
tonica ideata da Piotino : 

Claudia eTuzia Vertali 16$. 
Confufio ò Confuzio Dottor 

Chinefe 87. 
Confccrazione in due fpccie 

perche djftinta 140. 
Controverse feo lattiche 77. 
Convito curiofod'Eliogabalo 

147. orribile di Domiziano 

220. 

Corpo non può naturai mente 
ciler indue luoghi, nù due 
ponno in un luogo 27.,28. 

Coftanzo Imperatore fuo co. 
fiume ; aa. 



Delltcofe notabili . 25*9- 

Città; ai. Cotta cenava fenza fcarpe» 

145. 

Creazione è commune alle 
Perfone Divine 60, non in- 
. tefa da* Gentili 47. 
Criftallo triangolare deferir*' 

to 177. 
Criftiani come onorati da gli 
Ebrei 21.222* fono reprobi 
facondo gli Ebrei 102. non 
fono puntigliofì 2 2 1. creati 
per lodar Dio 2 3 3. hanno il 
Nome buono 233. 
Crifto confitte in due nature : 
60. 130.&C. 134. cVc. da 
gli Ebrei chiamato il So/- 
pefo 83. perche ferule in»* 
terra 104. come foddisfi- 
celTe per il peccato 130.&C. 
come ila rutto in ogni par* 
tedclioftia 141. adorato 
da Tiberio, da Adriano, c 
da Aleflandro Severo 1^4. 
. quando , e perche mendr- 
caffè : foccorfo da' ricchi: 
143. fu e vedi 13 3. non era* 
no vili 145. Crifto nome, 
che importi procurò 
; . convertir i Giudei iyo. 
venduto 162. fuo fepolcro 
profetizato 174. fuoi mira- 
coli 181 liberatore de* Pa- 
dri aoi. Kcfurrezione 208. 
Afcenfìone 2 1 1. 
Decalogo perche detto legge 
Molaica 214. perchè ferie- 



to in pietra 215, 

Kk D: 
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Demònio ttccifor degli Ebrei 
73«non può defiderard'efTer 
Dio 138. Tua forza in vivi* 
fiarc : 18*. Demoni, fe- 
condo ì Giudei > da chi 



Tonalmente abitò fri gli 
Ebrei 4 li 
Ditti izione in Divinis fi 
cfemplifica 29. 43. della 
con fec razione 140. 



generati 79. 81. temono la, Ditirambiche : effetti con fu fi, 



fpada 80. 
Denaro spartano , gli Spartani 

ufavano denari di ferro . 
Detto di Mecenate ad Au- 
guro i5T. Catone à Lentu- 
loai.diLuigtxiv.alVifcon. 
ce diTurena 3 3. di Giulia- 
no à Delfidio 59. di Celio 
Curione 149. di Marc'An- 
tonio 17 i.di Scipione 181. 



ftravaganze difordinate di 
Bacco » detto Ditirambo 
Rat. de Cam. Mythol. /. j, 
cap. 13. 
Divifione repugna in Divinis 
a8. 

Donna perche giri intorno 
all'uomo , interpretazione 
Rabbinica 78. 
Dottore d'Antìcira 3*. 



di Gallieno 182. di Stam- Dottrine Rabbiniche 3 r. 175. 



«iato Ladro 169. di Bnric» 
111. 13). avanti di lui ne 
diede una fienile Luigi xii. 

frane. Fulvi ut Frtigonus in 
5cbedia[m . D'un Senatore 
Spartano % 3, dell'Oracolo 
à Giafonc 87.de! cuore d'u- 
no che fi fognava a 4;. d' 
Enrico Ottavo Rè d'Inghil- 
terra 154. 
Diamante m un fafso 90. 
Dtftere: propriamente pelli di 
capra, s'intendono Pcrga* 
mene, fu cui fi fcrive ijri. 
Dilemma circa i Regni Ebrai- 
ci 94. circa il Sacerdozio 
\%6, circa il Nome Tctra- 
grammatoni89. 
Dio è il Libro , l'argomento 
è la Fede 30. quando per- 



v. Ebrei, Rabbi ini. 

intitolano i Libri à 
capriccio 1 7. Si diftinguono 
in 4. eia ili 18. che peccato 
facciano con Je Madri ò So- 
relle Cri ftiane 2 1 . mutila- 
rono H Talmud a 3.Maimo- 
nide24. 187. vogliono per- 
cettibili i M 1 fieri di Fede 3 2- 
ciechi fecondo R.Salomo- 
ne $6* quando e quanto 
liminola Cabbalarfi. 6+ 
fatti morir dal Demonio 
73. perche gettono l'acqua 
fuori di cafa 74. fupcrfti- 
zioficon le Donne partu- 
rienti 80. alla Luna 126. 
come Cefarc Augufto ij. 
come la ftatua d'Ariftidc. 
57. come i Soldati di Cali- 
gli- 
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gula 7 8. peggio de' convita- 
ci da Domiziano 229. come 
il Cavallo di Celio Curio, 
ne 14?. come la (Iella 
Efpero 209. malvcduti in 
Babilonia 96. fono febrici- 
tanri 98. portano i maceria- 
ii in Babilonia per farvi li- 
na Sinagoga iya. /'ivi rife- 
rito è ti Jenfo di R. Sala- 
none , e di Medrar Agada . 

come i Perfiani che facrifi-; 
cavano à Mitra 174. ven- 
ditori di fogni 1 jj. fecon- 
do Giuvenalc Sat. vi. v % 47* 
loro (leu dardo in Babilonia: 
176. non potevano elegger- 
ti Rè foreftiero 100. oevo- 
no in^nder efpreflo il Mef- 
fiainlfaia cap. %. pag. 
xoi. ambizioni 103. 158. 
come onorati da' Profeti 
1 04. 1 y o.da GiofeffoEbrco: 
176. 19%. daHuczio 203. 
come reprobati 10$. non-» 
ponno negar laDivinità del 
Mcffia ii 3. fi gettano sùle 
polveri di terra Santa 1 y 1. 
peffimamente fpiegano le 
fcritture 84. 87,203. nega- 
no d'aver peccato in dar 
la morte àCrifto, 166. ne- 
gano d'averli dato la mor- 
te 16tf.fi provano rei 170. . 
profet irati odiatori di Gri- 
llo 172. loro gefte memo- 
rabili 176, i77.Maledizio. 



e notabili» 261 

ne data à loro da Dio 2 13. 
vogliono effer Ifrael in fa- 
vorabilibus 218. non fono 
veri figli d' Ab ramo 104.10. 
ro mifcra povcrtidopo la 
. rovina del Tempio 15 7. non 
fanno penitenza 2 18. ipir- 
fi per il mondo , perche fe- 
condo il loro patere alp. 
fecondo la verità a 20. nel- 
la China fono Idolatri 119. 
ntfndeyono e/ser perfegui. 
tari z 20. fono Samaritani, 
&Idumei axi. in quali ani- 
mali figurinole Monarchie? 
222. cattivati tre volte. 
227. altre loro fervitùx 
147. fi convertiranno nel fi- 
ne del mondo loy.a ij.loro 
nome come ila in giura- 
mento 232. nome Etrso d* 
onde derivi, e fuoifignifi. 
cari 233. deicendon* da' 
Gentili 23 r. Cattivati da* 
Roman» per la morte del 
MeflGa : 348. negando i 
Miracoli di Crifto,denno 
creder gran miracolo effer 
il mondo convcrtito fenza 
miracoli 1*7. 
Eccliùl nella morte di Criflo 
190. 

Ecma/of archi ; parola cornimi- 
nemente ufata da' Greci, 
capi della cattività Gin. 
daica 98. 

Ecco particola , fuoi vari fi* 
Kk a gni- 
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gmrTcati 124. 
Ecno Ieggafi Ot.no, v. Ocno. 
Bemaiotarcbt é errore . v. Ec- 
. maiocarchi . 

Egitto ha pioggie e fontane ; 

204. Adorò la Vergine 26. 
Elia creduto prefente alle cir- 

concifiooi 28. 
Elia Cattila , vecchia matrona 

in barilo 108. 
Ellcuifti chi foflero 115. 
EJiogabalo ripofe in ufo iafe- 

ta per gli vomini .144, fuo 

convito curiofo 147.2x9, 
Elitpfi mancanza d'alcuna pa- 
, rola. - 1 ' r . ; 
Enacèì : Enacim difendenti 
• da Enac gigante Kum. 13. 
1 Beat* 2. ' • « 
Enilfoge: mutazione di tem* 

pò, di genere, di nume- 
ro, di perfona. 
Enigma del fonno $ 2. li legga 

Deorrnn , 
Bpìtafi esegetica : cfTaggera- 

zione elplicativa . 
Erdifcoj Sacerdote Egizio,che 

fcriveva i gierogiifici in 
s alcune fafeie 6j. 
Errore diftampa 100. 200- 
Effige/i: efplicazione, , 
Erteci inio j 14*. fi legga 

Ejfacltni*. 

Etopcia ; imitazionejòrappre- 
fentazionc d'alcuna perfo. 
na. 

Eva fecondo i Giudei fu 



Indice 

madre di Diavoli tu 
Evangelio è dichiarazione 
della Legge Molaica 1:4. 
fcritto fenz'interefle di mon- 
do 293. quando fcritto da 
S. Matteo 
Eucariftia ( lignifica buonagra- 
zia) dove mftituita:deJ pa- 
ne c del vino non li perde la 
foftanza, ma lì cranio lì Ali- 
zia 140. e v. 
Evirato: fatto Eunuco. 
Ezechiel quando principiò à 
-'profetare 228. 
Fatètore ; uno de' mini (Ir i del 
fonno, come anco È anta- 

Fata Morgana 1 5; 1 . è fa vo- 
lofa: qui lignifica le varie 
figure , che li veggono nell' 
aria , fu'l mar di Sicilia, 
così chiamate da gli abitai;, 
ti . 

Fcbre Giudaica 173. lapida 
confecrata alla Dea Fcbre: 
99- 

Fede fecondo Maimonide fi 
. può rinegarc ay. è l'Argo- 
. menco,Dio il Libro 30. fuoi 
mifteri, impercettibili \6. 
. 32. confufa à gli Ebrei da* 
• Rabbini 220. 

Fedeli furono anco fra' i Gen- 
tili 103. veri figli d' Abra- 
mo 124. 
Figure ne' mifteri del tempio 

. . 

in 
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inNabuco , e Ciro 7*. nel 
popolo auvelenato 82. ne* 
ne* Matrimoni! d'Ebrei , c 
Gentili 255:. 

Filone par ch'abbia fentimen- 
ti CriMani 58. 110. 

Filofofia non intende molte 
cofe naturali 26. 

Focione , e Barbier di Coftan- 
zobia limati 144. 

Fortunato Benecclli Dottore, 
fratello dell'Autore 18. 

S.Franccfco di Paula fu Pro- 
feta 149. 

Francefco Fulvio Frugoni 
Minimo 175. <■■ 

Gallieno Imperatore 182.198. 

Gallo fotto il letto delle par- 
rurienti Ebree 80. 

Gamalicl raacftro diS. Pau- 
lo 145?. 

Genealogie Giuda iche perdu- 
te IJ7, al tempo dì Efdra 
159. quando furono chime- 
rizatc 1 5 8.da più favi Ebrei 
tenute per favolofc 159. I* 
impoffibii Meflìa le rivelerà 

Giacobbe,perchc detto odoru 
fero dalfac 278. 

Giacomino da Fcltrc , paz- 
zo 1 55. 

Gieremia Aia profezia in Egit- 
to 86. fuoi libri foggetti a 
vari accidenti 163. 

Cierog/tfci, propriamente [Acre 
/cultur* : erano figure mi- 



notabili. ii5j 

fteriofe p reflo gli Fgizj. 
Gierufalcm me peri he così 
detta 57. di tre forti 2 fu 
C r irtiana prof cn zar a 232. 
creata da Dio 234<diftrut. 
ta da'R omanj 247. 
GlESV* nome , fuavirrù 1^9 
Giofeppe Tomafo Studendo. 
li Minimo 4. Giofeppe il ca- 
tto, vituperato dagli Ebrei: 
84. Ebreo iftorico , perchè 
non fi fe ce Criftiano.2 09.d' 
Arimatia 179. 
Gio: Benedetto Perazzo de' 

Predicatori 4. 
Gio: Chinrzpcrgher Prete 

Germano 30. 
Gio.Michcfio procura diftrug- 

ger Venezia 1 77. 
Girolamo dalia Negra Mini- 
mo 1 30. 
Giuliano Apoftata j9.appro, 
va i miracoli di Crifto 195-, 
fua invenzione contro i 
Criftiani 196. 
Gloria lì confiderà in quattro 

modi aia* 
GneoLcnrulo àugure, arric- 
chito da Augufto 1 y8. 
Ve». Gregorio Barbari go 19. 

He lettera Ebraica dinota la B. 

Vergine 76*. 
Idolatri ed Ebrei ne'matrimo\ 
ni figurarono la Chiefa 2 3 y." 
Idolo fàbandiri Criftiani 197. 
Idurnea che figurafle ioa. 

Idu- 
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Idumeifonó gli Ebrei ut. 

lehova Nome cflenziaJe noru^ 
importo à creature 1 8 6. Di- 
lemma di fua virtù 189. 

Ignoranza didue forti 167. 

Ulti 14*. Padre di Simeone 
accoglitore di Crifto nel 
Tempio, 

Imperatori erano anco Ponte» 
fici de'Romani Idolatri!^. 

Incarnazione raffomigliata 
all'inaefto 133. 

Infermità perche fi al legge- 
rifcanola mattina 173. 

Ij) ali agi : figure retoriche /a- 
vraiperboltch? , ciè incredi, 
bilmentc amplificative. 

Ipèrbati ; trafpofizioni di pa- 
role • 

Qotipòft. figura che rappre- 
fenta la cola, come feU ve- 
derti . 

lppogrtffo: cavallo volante fa- 

volofo iji. 
bcocervo iji. animai fantafti- 

co, compofto d'Irco, edi 

Cervo. 

IfacCardofo Ebreo,taccl'Ec- 
cliflì nella morte di Crifto 
190. 

Ifracl nome, quando ripigliato 
da gli Ebrei 99. l'hanno 
gratoin favorabilibus2i8. 

Moria d'un Ebreo Cabb.tlirta 
«. di Gnco Pilone i^.di Ca- 
tone, e Cornelio Lcntulo: 
2 a. di Giuliano Apoftata: 



5P . di Biarco pugile 6 2 . di 
Filelfo e Timoteo 71. di 
Pitone e Cafia Mutici 7 8. di 
LilithDiavolefsa 79. di Ser* 
torio 85». di Simone Mulcò 
e David Ruben ira pj.di due 
Senatori Ebrei 96. di Gio. 
vanni Buttadeo Ebreo 9$. 
del Colleggio d e* Saned ri n : 
91. di Simeone che accolte 
Crifto nel Tempio 14S. de. 
gli Ebrei eccitatori di Ab- 
dera Saraceno,contro i Cri. 
ftiani 177. di Giovanni Mi. 
chefio Ebreo 177. di la, 
cob Mendez de Sylva $24. 
diMenafsè Ben llracl 22*. 
di Maurizio Imperatore^ 
242. de' Capri dcll'Efpia- 
zione 24J. di Starcatèro: 
249. di Hazia Giudeo al 
tempo de' Macabeiiaji. 
di Lucio Poftumio 350. <Ji 
Bafiiio,c di Leone a 51. 
Lapida dedicata alla febre 

9*- 

Legge Mofaica non fu creata 
avanti il mondo io8.Lrgge 
ab «terno chi fia : 1 10. Mo- 
faica in che confidente 1 2 1 • 
non dava vita 1a3.128.Cc- 
remoniale quando finifse : 
i22.comefirinovaflc 127. 
in che fenfo fia immutabile 
214. Legge Iato modo s'in- 
cendono le faerc fentture ; 
Iji.ftrUh mod* il Penta- 

teu- 
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teuco 1^4. Vangclica cfpli- 
cativ* della Molaica 134. 

Leonardo da Vinci Pittore, 
fu a morte if6. 

Leontini caligo loro , fenon 
/àc rifilavano àlolao, ed à 
Gerirne 41. 

Lettrefide , era magri filmo, c 
però di leggcrilfirao pefo. 
Tljanmuntide 7 1 .detta anco 
Thaumwttas : l'Iride (cre- 
duta Egli* di Taumante , 
la cui confidenza è pura ap- 
parenza d'onde nacque il 
Proverbio preflb Ateneo 

. XII. 

Lepre il le fa da un Leone 52. 

Libri del Talmud mutilati, 
murari, abbruggiati 2 3 .di 
Maimonide mutilati a 8. 
i87.Sibiliini vietati ip5.di 
ì Maflimino contro Crifto 
196. mentovati nella Sa- 
cra Scrittura, perduti 1*3. 

X/>»/er/f4fpcranza : che pati, 
fee ufeita . 

LiIith,favoIofa moglie d'Ada. 

f'moy^. 

Lingua Latina, povera 77. 

Lodovico d'Ongaria nato fen- 
za pelle 68. ~ 

Lorenzino Vicentino Martiri- 
zato.17^. 

Maiale perche detto da gli 
EbreiChazir i27.Monar* 
chia in lui fignificata fecon- 
do gli Ebrei * 2 2. 



notabili. x6f 

Maimonide . Mose figliuolo di 
Maimon, detto Mose Egi- 
zio, e da gli bbrei, pren- 
dendo le lettere iniziali di 
Rabbi Mot è bar Maimon , è 
detto Rambam , fu Cordo- 
vefe , ma (i dice Egizio per- 
che fu Medico di SaladinRè 
d'Egitto . Perche reproba- 
to da gli Ebrei 27. negai 
miracoli del MelHa ip8.fua 
fentenza circa un peccato 
enorme 21. Mutilato 24. 
187. 

Maraviglie due negliEbrei 37 
Marco Polo , come detto à 

Venezia : 77. 
Mare, efempli de'fuoi ritti- 

ramenti 182. 

MARIA Vergine predetta 76. 
96. 

Maruccino da Piftoia pazzo 

Maflimino fa comporre Afta 

Filati 196. 
Matrimonio de'Criiìiani , in 

che concetto fra gli Ebrei . 

11 7. di Idolatre ed Ebrei, 

chefigurafie 235. 
Menfe degli antichi 208. 
MeflìaDioed Uomo 101,130 

208. 210. Liberatore de* 

Padri dal limbo 201. Rifu- 

fcita.2o8.Afcendeal ciclo. 

2 ix. Giudaico diftinguerà 

le Tribù 158. 
Metatron ò Mitatron 2. cki 

fi- 
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fìgu rafie 41." 
Meteortfmi : elevazioni ; s'in. 
tendono fumi vani , fuper- 
bi. 

Miracoli i*8. 199. ionodi tre 
gradi 183. di Mosè potreb- 
bero patir obiezione 
jpj. qua fi Tempre fecero 
male 193. principali di Cri- 
fto 183. predetti dalla Sibil- 
la Libica 194. riconofeiuti 

* condifprczzo da Giuliano 
Apoftata 1^5. da Giofcrlo 
Ebreo per veri 20^. negati 
da Maimonide all'afpctta- 
to Mcflia ) approvati da 
Abarbanel 19$. Diabolici 
fra i Gentili i^8. Rabbinici 
28. £3. 130. 1y1.1j2.18 J. 
187.188. 

Miracolo della converfionc 

. del mondo 1^7. 

Mirmècide fuo mirabil lavo- 

! ione. 

Miftcri di fede perche ri- 
velati 3 1. v. Fede. 

Mttiltnèa Moria 1 Aggiunta 
favolofa airiftoria (aera, 
dopo aver bevuto. Parola 
comporta da AI/><?, Piace- 
vole, zUnèo , che fignifi- 

./ ca Bacco: oitrecchè Miti- 

.. lene era Città di Lesbo co- 
piofa di vino 187. 

Monarchie in che figurate da 
gli Ebrei 222. 

Mondo miracolofa mente con. 

.1 



vcrtito 19 5.* 197* 

Monte Moria perche detto di 
Vifioncy3. 

Mordechai Battano jo- fuc 
qualità e morte 241. : 

Morte fi dice ogni grave tor- 
mento 17^. 

Morti ponno folamcnte efler 
rifukitatida Dio 1S9. rifu- 
feitati, affcrmanoGiesù per 
vero Mefila 184. 

Mosè da' Gentili computato 
fra' Maghi 181. 

Mifagete capo delle Mufe, 
attributo d'Ercole, detto 
Gallico. .*n 

Mutazione Sacrilega di punti, 
e di lettere 84. 

Navi fermate dalla Remora 
detta Echcncidc 2 3$>.ince- 
nerite da Archimede 243. 

Nerone a chi confccrò la pri- 
ma barba ;o. 

Nicolò Strata Neofìto 80. 

Nilo crcfcc ogni anno : 204^ 

Nilotica confeienza : tortuola 
come il Nilo. 

Niitiporo : fiume finto dtite 
Città del fonno 

Noè creduto Saturno 84. che 
portalfe fcco nell'arca 201. 

Noema det;^ da gli Ebrei 
Naamà, fecondo i Rabbini 
chi part ori/ce $1. 

NomeefsenzialediDio non fu 
communicato à creature 
. j 2. &c. fua vjmi fecondo 

gli 
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Delle co) 

gli Ebrei 1 8$. Nomi divini 
perche rivelati i$6. Nome: 
di Crifto (che fignifka Vnto) 
e nome di Gicsù (cioèSaU 
vatorè) che importino. 59. 

Nome di Crifto in Gieremia 
fi fpiega : 202. d'Ebreo co. 
me da in giuramento 232. 

Oca dipinta nella bandiera de- 
gli Ebrei iyó. 

Òcno 1 48.fù povero funivolo, 
cui la giumenta (cioè la mo- 
glie) dilapida va le foftanze, 

. d'onde fu il proverbio : te . 
xerefuniculum Ocni , per chi 
lavora indarno Ale. Emùl. 
1 7 .Pttkf. in Phociàr . 

Odiarle he fenfo abbia nelle 
facre fcritture xo^. 

Odio degli Ebrei contro Cri* 
fto, profetizato : 172. 

Operazioni di Crifto» di due 
forti 130. loro principio e 
merito 13 a. 

Orto diGiofefrod'Arimatìa, 
ovefoiTe 179. 

Paleftina penetrata fotto Gia- 
cobbe 27. 151. 

Palla di fapone e d'acqua fat- 
ta da' Fanciulli 102. 

Parafrafte Caldeo diftinetie 
tra Verbo Divino , ed Ac- 
cidentale 4$. 

Paralipomeni, come raccolti 
16,. 

Parabgt/mr.ivgomcnti fallaci, 
ttrmti&i : Salomone feriteci: 
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de* Proverbi. 
Partilogifm't : difeorfi, argo- 
menci partiti , {compagi- 
nati . 

Patto lignifica legge 129. 

Pazzi 37. £4. 78. 88. 93. 147. 
155. Bleramj v. l'Indice à 
fuo luogo • 

Peccati loro efpiazione mira- 
bile 24^. 

Pelle d'Adamo 6$. &c. 

Penetrazione di corpi non 
può cfter naturalmente 27. 

Pentagono, ò fegno di Salo 
mone,fuperftizione Giudai 
ca 79. 

Perfiani ove facrificaflèro i 
Mitra, cioè al Sole 174. 

Perfone Divine tre, non quat- 
tro 64.66. 

Pietra d'Abramo 173. Etite 
ò Aquilina 2o8.co'lvatfcù 
aio di M. Vergine e di Cri- 
fto 87.C011 un Diamante la- 
vorato 90. Pietre portate 
per far una finagoga 1 5 2. 
pietra confecrata alla Febre 
9 y.fepolcrale di Mordechat 
Balfan 14 2. Pietre diGiosvè 
loro lignificato io 5. di Se- 
fac Rè d'Egitto : 91. 

S. Pietro (uà ftatua in Roma 
diqual metallo 63. 

planipedie : favole, fenza deco- 
ro, plebee, vili g le Eroiche 
£ dicono coturnate. 

Platone ed Ariftotelc , come 
L 1 po- 
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potettero aver aunto noti- 
zia d'alcuni mifteri 77. 

Plotino non può far che una 
Città offcrvi le leggi Pia, 
toniche 196. 

Pontefice noftro figurato nel 
Mofaico 156. 

Popoli nonfoggiogatiin ter- 
ra promeffa; 154. 

Polì h mimo : ritorno dopo la 
cattività • Pae. in Anxtyfi /. 
itfi* la- 

Pozzo fenz'acqua non è l'E- 
gitto , nò Babilonia 204. 
aoj.Filofofìco di Siene 216 

Precetti morali , immutabili 

* 215. ceremoniali mutabili 
122.21 j. inche fenfo im- 
mutabili 21 é. 

Prepuzi della famiglia d'A- 
bramo , di foave odore 
203. 

Prefenza Divina in due mo. 
di 40. 

Problema Giudaico acuta- 
mente rifolto 218. 

Profeti furono anco dopo 
Malachia* ^.predetti da 
loci ijo, 

Profezie qua li , ed à chi figilla- 
, te ed aperte 34.di Geremia 
Soggette à vari accidenti. 
16*3. profezia del campo 
riferita daS. Matteo; 1*4. 
del Sepolcro di Crifto 174. 
della liberazione de' Padri 
dal Limbo 201. dell' Afcen- 



llCC 

fione di Crifto al Cielo 21 x. 
noftre profezie vengono da 
Dio 150. 

Profezie ponno aver due 
fenfi letterali 213. 

Rabbini fono cocchi folamen- 
te quanto àgli errori ao.in- 
fegnano ciò che non inten- 
dono 37. 33. fpiegano ma- 
lamentele fcritture 31.84. 
187. 203. 229. gli antichi 
più modelli 50. alcuna voi. 
ta dicono bene 89. avanti 
|a venuta di Crifto intefero 
le Profezie di lui 33. come 
là (tatua d'Ariftide 37. co- 
me Celio Curione 149.C0- 
rnete, Nubi, Cuochi 227. 
confondono la Fede Giu- 
daica 220. 

Ragione come ferva alla Fe- 
de 27. 

Rapa maravigliofa 2 17. 

Recttmbere in fin» , come s'in- 
tenda 146. 

Rè de' Giudei, titolo rinovato 
da Ariflobulo 9j. 

Redenzione, fatta con Giù. 
ftizia eMifericordia 131* 

Regi Ebrei, che fi creavano 
in Babilonia 9j . 

Regni degli Ebrei come fieno 
93. Autori Criftiani,chc ne 
fenderò 90. &c. 

Refurrczionc c opera fola- 
mente di Dio iSy. 

Riti oflcrvati per tradizio^ 

ne 
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he da gli Ebrei 1*4. » mircr deformiter caftiga- 



Rito i irf lòìtt Albo èliftcffò 
che Legge 121. . 

Romulo in ciclo mangia ra- 
pe/econdo Marziale 217. 

Rofa ar ri ficiofa mente prodot- 
ta 1 86. . 

Sacerdoti Ebrei più non fo- 
no 156. nafee vano 159. 
quando officiavano 1 60. lo. 
ro uffici 160. Caftrcnfi 
160. 

Sacerdozio, (uà traslazione fi- 
gurata ijy. fommo,perche 
trasferito da Itamar in E- 
leazaro 16 1. di Diana E- 
ricina à chi fi daflè 225. 

Sacramenti Mofaici figura de' 
noftri Mfi 

Sacrifizi ed utenfili del Tem- 
pio , figuravano il Me ili a 
20*. dovevano cfler fatti 
inGieru fa lem me 235. 

Saette di Gionata, libro dell' 
Autore , perchè cosi detto 

Salmi non computati da_o 
gli Ebrei tra i Profeti, 
ci 71. 

Salmo 106. ebr, 107. di che 

tratti 72. 
Salomone ili Rè di tutto 1 

mondo fecondo gli Ebrei 

R.Salomone fi refe invifibi- 
leyt. 

Samaritani e Giudei panfor- 



ti 217. 
Sammac!8i. 113. 
Sanedrin Collegio fua Ifto- 
ria 97. 

Sapienza Divina è il Verbo,' 
nò la legge Mofaica 112. 

Saturno evirato da Giove 84. 

Sbontaàtatt ; prive di bontà. 

Scala Santa era del Collegio 
de Sanedrin 97. 

Scarifatdont familiari di Sina- 
goga : Errori • 

Scarpe dette Soltàs • Cot- 
ta non le portava à tavola, 
perchè 14*. 

Scope prodigiofamcnte fiori- 
te 2 10. 

Scritture malamente fpiega- 
te ; fi accennano folamen- 
te6p.78.84.152. 113. 178. 
facre » come fi pofsano ca- 
pire 3 3 Molaiche ed Evan- 
gelo he.noftro fondamento 
134. Profetiche come fi 
pubblicaflero I 63. 

Senfo miftico è chiave 231.. 
v. Allegorico fenfo. 

Sepolcro di Cri fio profeti* 
zato i74é Sepolcri degli 
ibrei 180. 

Serpente tentatore d'Eva:'^ 
d'Attilio Regulo , di For- 
bante 1 di Chio 70. uno di* 
vora l'altro 182. di bron- 
zo figura di Ci 1^082. 

Servitù Ebraiche malamente 
Li a in- 
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ititele 12?. qui sawifa di Rabbinica 75. 
grave crror d'omrniflìonc 
nella (lampa pag. 247^0 • 



po 200.J»»/: fi deve fog- 
giugnere : c/rca 0 de* qua- 
li fervi/fé : e cinque righe 
dopo à* quelle parole onde 
hgrimafie tra battiture ^ e ca- 
tene , fi deve foggi ugnerc: 
per 70. a»»/ , così (e mi ferie 
•ut tormentarono circa &C. 
Scfac Rè d'Egitto fuocoftu- 
me co'popoli foggiogatii 

Seta in gran ftima 144. v.Vc. 
fti. 

Sibilla Cumana 66. Libica 
IP4. Libri Sibillini vietati 

Uh- 

Sidnà Ben Chasdai Rè Ebreo 

in Babilonia 196* , 
Sileni che chiudevo in fc- 

"Simone Luzzato Ebreo 19. 
Smchift turnazione d'ordine . 
Sonno fuo Enigma : fi legga 

Deotxm ^2, 
Sorti de* Cipri nel Lcvitico: 

comciicavafTeto 
Spada di Chippod j^i -otto 

il letto delie partunenti 
Spartani non fi vendicano de 

Chii 233. 
Spxtafenno : che fi fuppone fa- 

vio . 

Spofc Ebree vanno intorno al- 
lo Spofo 22i cfplicazionc 



Stammato ladro del Teforo 

Venezia 170. 
Starcatèro pagò chi lo u«cife 

Tafsa , e Gaza non fono nel 
fine del mondo 154. 

Talmud mutilato , dilcordan- 
tc,abbruggiato2j. 

Talùi e Tel ùj quanto di feren- 
ti - 1. 1 j ■'■ • j 

Tartari e Turchi progenie d' 
Ebrei £4. 

Tafio indovino, figlinolo di 
Pigmalionc uccifo aoy. 

Tavole della legge di matto* 
ni, mutati in zaffiro 2 15. 

Tenie : fi fa' e pendenti dal ca- 
po su le (palle v.Erdifco. 

Tcofrafto Paracelfo come fi 
difendette da' Demoni So. 

Terra prometta figura del Pa- 
radiso 102. non tutta pofie- 
duta da gli Ebrei 154. pe- 
netrata fottoGiacobbe:cor. 
fc incontro ad Eliezer > ba- 

. ciata dagli Ebrei 1 51. Ter- 
ra tocca il Ciclo 2 a?. . 

Thaumantide Arco balenò v. 
Leotrephtde. 

Tiberio vedeva all'ofcuro 
6$, adorava Crifto igj, 

Tomafo Moro rimanda due 
vafipreziofi i^u 

Torre di Nembrotte dove 
fabbricata 205. 

Tradizioni ebraiche non tutre 

lcrir. 
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fcritre $ 1I4, 

Tranfoftanziazionein che fc- 
gua 140. 

Tre cofe quanto più vecchie 
tanto più robufte 53. 

Tribù v. Genealogie : di Giu- 
da, prima di tutte pafsò il 
mare Kofi o 116. 

Triclinio d'onde derivi 146. 

Trinità , e Triplicità, che_^ 
importino 28. TrePerfone 
65.fi trova inCozeri 38. fi- 
gurata nell'anima 2 8. nelle 
operazioni dell'Intelletto j 
46. 

TubuYc 'tnantur mendacia : che 
avidamente divorano ì^jt 
bugie 204. 

Tuzia Vertale 

Vaniloquio^ parlar da Scimuni- 
to. 

Vccifore del Sacerdote di 
Diana Aricina ( fecondo 
S trabone L$ t ) iuccedeua al 
Sacerdozio. 223. 

Velo diMosè fuo %nificaco 

Vendita di Crifto infognata— 
* da' Rabbini i5>. 
Vcnezia.Gio.-Michefio Ebreo, 

tenta diftruggerla 177. 
Verbo c perfona didima 47, 



Delle cofe notabili ^ 2.71 

non lafciò la natura Divi- 
na 134. Caro faftum eli , 
come s'intenda 139. come 
diftintodalTargum 48.fen. 
tenza di Filone 59. no. è 
la Sapienza Divina j No- 
dritore eNodrito perche? 

ni. . 

Vergine Madre revelata a' 
Gentili:adorata dagliEgù 
zj 86. da Catanefi come 
Dea 88. 
Verità detta da g li Ebrei,è co- 
me l'acqua del fiume Alfeo 
73. manifefhta alcuna voi. 
ta da nemici di Dio 88. 
Vcrfione de' LXX. à chi fer- 
vide iij. 
Vefpafiano rende la vifta ad 

un cieco 168. 
Vedi d'Adamo , c loro vari 
• padroni 68. 69. di feta in 
gran (lima pretto Ebrei c 
Romani 143. ripoftein ufo 
per gli uomini 104. Vedi di 

Cri Ito 143. 

Vicentini perche fcacciafTero 
gli Ebrei dalla loro Città 5 
176. 

Vtopia Repubblica Ideale di 
Toma/o Moro, di cui com- 
pofe un libretto 93. 
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LO STAMPATORE. 

DOpo ttmprefììone del primo foglio, l'Autore fu neceflìtato 
partir da Venezia, per intereifi della iua Religione, e per 
Impedimento delie Soldatefche, tardar il ritorno lino quafi 
alfine della Stampa; onde nell'Infragnimento de' Dardi, urna- 
te punta da alquante fcheggic. 

tìML A»fer & ipfe mtuwpxrtttr medicando dolore*». 
A* 
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coi prepone 

D«r/«w 
contro la morte 
più breuememe 
di Spagna Pag. j. 
fe faceilcro 
più fcogli 

del Meltu . Sognandoti 
delTarcò 

generazione d' Àbramo 
Ebrei onorati 
Gioia 

non (ìamoldutnei 
mi kà ptoueduto 
Anonimo 
Giordano 
era figliuolo 
tanti i'arricchiroi» 
che ci li à dato 
Archipurim 
If. 31.31. 

chclafofìituiua , 
il valor del Mefli* infinito 
Emo 
Dolor 

ftolliggiato 

£ molto $' ofem trono gh «echi lor» 

adorazione . de' Simulaci! 

leova potrebbero 

fcriv e R. Salomone 

cognominata Ericino 

da alcuni Ebrei 

Silevi laterza poflilla 

per zoo. znni,i'*zzm»t* circa cento de 
quali fertiltc . Ctnqni Unto dopo 
lagrimafte tra battiture , e catene: 
Suggiung* : per fettant'anni , così le 
uiiciic vi t or menta r 0110 enea ài c. 



CORREZIONI. 

▼i prepofe 
Npts.tr $m 

la moite 

ini breuemente 

di Spagna Parte 3. 

fe ne foce ilei o 

oue'fcogli 

del Meflia, fognandoti 
del Turco 

generazione di Giacobbe 
gli Ebrei fono onorati 
Ezcch.a 

noiiiamo Idumei 

mi fai rxflcduto 

A nominato 

Giardino 

era il figliuolo 

tanto s-arricchirono 

che vhà dato 

Acchipnrim 

Ierem.ai. 3?. 

che lacoflituiua 

il valor del Merito infinito 

Oc no 

Olor 

ftclkg-tato 

t volturo illttmt degli oub* loro 

fi levi il punto. 

leova, che potrebbero 

Scrive R. Salomone,che Noè . (tefi - 

lognominata Ariciiu tfi Uni Upnrtn- 

ai cu ai Ebrei 



Cbaritas patiens efl , benigna ejl . 
S.Paul. i.Cor.134. 
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